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CONSIDERAZIONI 

SU  DUE  PARERI  DI  OPPOSTA  SENTENZA 

Intorno  alla 

COLTURA  DEL  RISO 
Nella  Piana  di  Gifoni . 

A  R  E  R  E  l 

N  efècuzione  degli  ordini  del  Sacrò 
Configlio  emanati  con  decreto  in  data 
de*  17.  Aprile  1720.  intorno  al  fòfpet- 
to  d’  infezione  d’  aria  ,  che  può  nafee- 
re  dalla  coltura  del  Rifo  nella  Piana 
che  fi  dice  ,  di  Gifoni  ,  con  detrimen* 
to  della  falute  degli  Abitanti  della  Ter¬ 
ra  ,  e  Cafali  di  Gifoni  ,  come  altresì  della  Città  di 
Montecorvino  •  abbiamo  attentamente  ofièrvata  la 
Pianta  ,  letta  la  Relazione  ,  e  considerate  le  fcritture 
a  ciò  appartenenti  •  e  dopo  premefià  la  dovuta  re- 
quifitoria  ,  abbiamo  fentite  le  Parti  così  feparatamen- 
te  ,  come  anche  in  contradittorio  .  Per  ultimo  aven¬ 
do  fatte  fu  quefìo  negozio  mature  rifieflìoni  ,  e  tenu¬ 
te  tra  di  noi  più  conferenze  ,  forno  fiati  di  uniforme, 
e  concorde  parere  in  determinare  ,  che  facendoli  la* 
coltura  del  Rifo  ne’  Territori  notati  nella  Pianta  ,  non 
pofià  quella  portare  infezion  d’aria  atta  a  nuocere  alla 
falute  degli  Abitanti  così  nella  Terra  di  Gifoni  ,  e  fuoi 
Calali, come  nella  Città  di  Montecorvino,e  fiioi  Calali, 

I  motivi  di  quefto  noftro  parere  fono  i  fèguenti  . 

I.  Che  la  diftanza  de’  Calali  più  profilali  di* 
Montecorvino  a’  Territori  della  controverlia  ,  è  ta~ 
TOM.  III.  A  le,  i 
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le  ,  che  1’  aflolve  da  ogni  timore  d’  infezion  dia¬ 
ria  ,  che  dalla  coltura  del  Ri/ò  porta  aver  dipenden¬ 
za  ;  giacché  i  Cafali  di  S.  Tecla  ,  e  Cartel  Pagano  , 
che  fono  i  più  vicini  ,  fon  dittanti  dal  territorio  del 
Signor  del  Pezzo  ,  che  è  il  profflmo  ,  non  meno  di 
miglia  tre  :  e  quella  diftanza  la  rtimiamo  fufficien- 
te  a  potere  afficurare  gli  Abitatori  di  que’  luoghi  da 
ogni  infezion  d’  aria  ,  che  dalle  Ridere  porta  proveni¬ 
re  .  Da  ciò  fi  vede  quanto  più  ficuri  da  tal  danno 
portano  vivere  i  Cittadini  della  Terra  di  Gifoni  ,  e 
fuoi  Cafali  ,  de5  quali  i  più  vicini  ,  fon  lontani  da* 
Territori  controvertiti  ben  /ette  miglia  . 

IL  Confiderando  fulla  Pianta  il  fito  de’  Calali  ,  e 
de’  Territori  che  fono  in  queftione  ,  qflervianio  ,  che 
/correndo  le  acque  del  Fiume  Vicentino  dalla  regione 
Settentrionale  (  dove  fon  porti  in  buona  parte  i  Calali 
di  Gilòni  )  e  le  acque  del  Fiume  Afa  dalla  parte  di 
Levante  ,  e  dalla  parte  di  mezzo  le  acque  della  For¬ 
inola  ,  e  della  Fertola  ,  verlò  le  quali  regioni  fon  li¬ 
mati  i  Calali  di  Montecorvino  5-  ricaviamo  da  ciò  un’ 

/  altro  argomento  della  ficurezza  degli  Abitatori  di  que¬ 
lli  luoghi  da  ogni  infezion  d’  aria  .  Imperocché  /cor¬ 
rendo  tutte  le  fudette  acque  prima  verlò  le  làpute 
Ridere  ,  e  poi  ver/o  il  Mare  ,  che  le  riceve  tra  Ponen¬ 
te  e  Mezzogiorno  ,  e  dovendo  noi  credere  ,  che  1’  aria 
lègua  il  moto  dell’  acqua  che  le  /corre  di  lòtto  ,•  fiamo 
ben  perfuafi  ,  che  naturalmente  e  continuamente  l’aria 
che  lòvrafta  a  tutto  il  Territorio  chiulq  trà  ’l  Fiume 
Vicentino  ,  e’1  Fiume  Ala,  debba  Ilare  in  un  continuo 
e  limile  movimento  ver/ò  il  Mare  .  Onde  è  ragionevo¬ 
le  il  credere  ,  che  i  vapori  nocevoli  elevati  da’  Terri¬ 
tori  confaputi  per  la  coltura  del  Ri/ò  ,  e  mefcolati  col- 
1’  aria  ,  debbano  obbedire  al  moto  dell’  aria  medert- 
ma  ,  e  portarli  con  quella  ver/ò  il  Mare  :  reflando 
perciò  libero  da  tale  infezione  quel  tratto  ,  che  è  da’ 
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Territori  controvertiti  verfò  i  Calali  di  Montecorvino, 
e  Gifoni  . 

Ma  fè  ci  farà  oppoflo  ,  che  il  Vento  che  vien  da 
Mare  ,  e  domina  /pezialmente  nel  tempo  di  Eflà  ,  cioè 
nel  tempo  della  coltura  del  Rifò  ,  può  benifìimo  ,  co¬ 
me  quello  che  vien  da  Ponente  e  Mezzogiorno  ,  por¬ 
tare  gli  aliti  nocevoli  verfò  Levante  ,  e  Settentrione  , 
cioè  verfò  i  Calali  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  ;  noi  ri¬ 
dondiamo  ,  prima  che  quello  Vento  che  vien  dal  Ma¬ 
re  non  è  continuo  ,  ma  /pira  blamente  per  alcune  ore 
del  giorno  ;  ed  all*  incontro  il  moto  dell’  acque  ,  e 
confeguentemente  dell’  aria  carica  di  vapori  verfò  il 
Mare  ,  è  continuo. 

In  oltre  nel  tempo  di  Ella  ,  fìccome  in  alcune  ore 
del  giorno  il  Vento  fuol  venire  dal  Mare  verfo  la  Ter¬ 
ra  ,  così  fcambievolmente  per  tutta  la  notte  il  Vento 
ritorna  dalla  Terra  verfò  il  Mare  e  quello  potrebbe 
refpingere  que’  vapori  ,  che  dal  vento  diurno  fi  fàreb- 
bono  dentro  Terra  portati  .  Di  più  ,  quello  Vento 
che  viene  dal  Mare  trova  neceflariamente  oppofizione 
da  quel  movimento  continuo  dell’  aria  ,  che  per  lo 
fcorrer  dell’  acque  abbiam  prima  detto  doverli  fare 
verfò  il  Mare  :  onde  è  ,  che  venendo  rintuzzata  la 
fua  forza  ,  non  potrà  fpignere  H  vapori  che  trova  per 
lo  fuo  camino  ,  fino  alla  dillanza  di  miglia  quattro  ,  e 
mezzo  ;  tanto  ,  ed  ancora  maggiore  eflcndo  il  tratto 
di  paefe  dalla  marina  fino  a’Cafali  di  S. Tecla,  e  Calle! 
Pagano  ,  che  fono  i  luoghi  più  vicini  .  Senza  dire  per 
ultimo  ,  che  il  Vento  che  viene  dal  Mare  viene  ben 
gravido  di  particelle  di  Sai  marino  ,  le  quali  fono  atte 
a  moderare  1’  azione  nociva  de’  vapori  cattivi  ,  con 
cui  fi  mefcolano  ;  ficcome  la  fperienza  fufficientemente 
ce  n’  ammaeflra  . 

III.  Valevole  motivo  ancor  troviamo  per  afficurar 
la  falute  degli  Abitatori  de’  confàputi  Cafali  ,  nel  confi- 
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derare  i  Territori  della  queftione  efièr  fiumi  in  una 
Pianura  fpaziolà  ,  ed  aperta  da  ogni  parte  ;  perlochè 
ftimiamo  per  la  libera  loro  ventilazione  ,  doverli  ne- 
ceflariamente  i  vapori  ,  che  dalle  Rifiere  fi  elevano  , 
diffipare,  e  fipinti  con  facilità  da  ogni  picciolo  venticel¬ 
lo  che  da  qualunque  regione  fpiri  ,  fparpagiiarfi  in  tal 
maniera  ,  che  fi  rendano  inetti  a  produrre  ne*  fudetti 
Ca fiali  nocumento  veruno  :  fapendo  noi  bene  ,  i  Corpi 
da  cui  efalano  maligni  effluvii  ,  ancorché  peftilenziali, 
col  foto  efporli  all5  aria  aperta  ,  e  perflabile  ,  renderli 
inefficaci  a  far  del  male  .  In  tal  Umazione  dunque  efi 
fendo  i  confiaputi  Territori  ,  ftimiamo  che  le  Rifiere  in 
cffi  fatte  ?  come  in  luoghi  ben’  aperti  e  ventilati  ,  non 
pollano  portar  danno  alle  Terre,  e  Calali  circonvicini . 
Anzi  ver  fi)  i  Calali  di  Gifòni  vi  fono  de’  Monti  veftiti 
di  grandi  alberi  ,  e  verfo  i  Calali  di  Montecorvino  vi 
fono  delle  colline  ,  le  quali  fè  bene  non  tolgano  la  ve¬ 
duta  di  S. Tecla,  e  Caftel  Pagano,  che  fono  in  non  pic- 
ciola  altezza  fituati  ,*  poflòno  però  impedire  il  trafpor- 
to  de5  vapori  nocevoli  ,  i  quali  per  la  loro  corpulenza 
non  fi  elevano  troppo  in  alto  . 

IV.  Facendoli  la  coltura  del  Rifi)  ne*nominati  Ter¬ 
ritori!  ,  non  fi  farebbe  nuovo  allagamento  di  Acqua 
in  luogo  ,  dove  l5  Acqua  prima  non  fi) rgeva  ,  o  dove 
più  ,  o  meno  non  riftagni  .  Imperciocché  fervendoli  i 
Signori  del  Pezzo  ,  e  della  Calce  deli5  acqua  che  nafce 
ne5  loro  Territorii  ,  la  quale  anche  non  facendoli  la 
(emina  del  Rilò  ,  tanto  o  quanto  in  quelli  s5  impaluda, 
come  dalla  Relazione  del  Tavolario  pag.489.  refta  che 
per  quella  lèmina  non  fi  accre/cerebbe  notabilmente  il 
vizio  dell’  aria  ,  la  quale  li  deve  ftimar  già  nocevole 
per  gli  aliti  che  inevitabilmente  fi  elevano  dalle  Acque 
ivi  ftagnanti  ,  e  corrotte  ;  tfalalciando  ,  che  dalle  Fedi 
che  li  producono  di  molti  Parrochi  ,  precedente  ordine 
dell’Illuftriffimo  Arcivefcovo  ,  apparilce  per  lo  fpazio 
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di  molti  armi  maggiore  il  numero  de5  morti  in  tempo 
che  non  fi  faceva  la  (emina  del  Riio,  che  quando  fi  fa¬ 
ceva  ,  o  almeno  eguale  . 

Quelli  fono  gli  argomenti,  per  li  quali  fiamo  noi 
flati  molli  a  credere  ,  che  fe  mai  non  fi  fufie  ne5  Ter- 
ritorii  controvertiti  fatta  fe  mina  di  Riio  ,  quella  fa¬ 
cendoli  dovrebbe  riulcire  innocente  per  la  lalute  de’ 
Calali  ,  e  Terfe  di  Gifòni  ,  e  Montecorvino  .  Ma  que¬ 
llo  noftro  giudizio  viene  gagliardamente  confermato  , 
perchè  abbiamo  letto  le  Scritture  ,  che  ci  fanno  chiara¬ 
mente  cono/cere  ,  la  coltura  del  Rilò  per  moltilìlmi 
anni  elTerfi  fatta  nella  Piana  di  Gifoni  ,  dove  fono  i 
Territorii  della  controverfia  ,  lènza  che  per  tanto 
tempo  gli  Abitanti  degli  anzidetti  Cafali  fianfi  mai  la¬ 
mentati  di  nocumento  ricevuto  per  infezion  di  aria  . 
Solo  ritroviamo  che  i  Montecorvinefi  ('  i  quali  come 
più  vicini  ne  dovcano  fentire  notabile  ed  irreparabile 
il  danno  )  fe  ne  lamentano  la  prima  volta  nell5  anno 
171^.  nel  tempo  dell5  accedo  del  Regio  Configliele  Si¬ 
gnor  Duca  di  S.  Giovanni  .  Anzi  in  contrario  leggia¬ 
mo  illanza  di  molti  Gifònefi  ,  i  quali  fupplicano  ,  che 
fi  faccia  la  coltura  del  Rilò  ne5  luoghi  della  controver¬ 
fia  ,  per  avere  per  mezzo  di  quella  il  loro  lòllenta- 
mento  .  Da  ciò  conolciamo  che  le  nollre  ragioni  ven¬ 
gono  confermate  evidentemente  dalla  Iperienza  di  tanti 

anni  . 

« 


Conchiudiamo  dunque  ,  che  facendoli  la  coltura 
del  Rilò  ne5  Territorii  de5  Signori  del  Pezzo  ,  della 
Calce  ,  e  Pilàni  ,  non  polla  da  qu;  Ila  partorirli  infezion 
d’aria  ,  per  la  quale  fi  faccia  nocumento  alla  fallite  de5 
Cittadini  così  della  Terra  di  Gifoni  ,  e  fuoi  Cafali  ,  co¬ 
me  della  Città  di  Montecorvino,  e  luoi  Calali.  E  que¬ 
llo  è  il  nollro  Parere  ,  il  quale  con  quel  rilpetto  che  fi 
deve  prefentiamo  e  lòttomettiamo  alla  favia  cenlura 
&c. 


* 
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IN  esecuzione  de’  Decreti  del  S.C.  &c.  ci  fiamo  con¬ 
feriti  ne’  Territori  della  Piana  ,  che  dicefi  di  Ca¬ 
nnano  ,  per  quivi  riconoscere  lòtto  1’  occhio  il  Sito  in 
prima  delle  Rifiere  controvcrtite  de’  magnifici  D.  Otta¬ 
vio  del  Pezzo  ,  D.  Andrea  della  Calce  ,  ed  altri  ,  ed 
eziandio  la  Distanza  di  quelle  da’Catàli  di  Montecorvi¬ 
no,  cioè  S.  Tecla  ,  e  Cartel  Pagano,  Siccome  degl’ altri 
Cafini  di  quelle  vicinanze:  Et  in  oltre  per  oSTervare  il 
Fiume  chiamato  Vicentino  ,  il  quale  divide  le  Rifiere 
di  Salerno  dalle  prcteSc  Risiere  de’  magnifici  D.  Otta¬ 
vio  ,  e  D.  Andrea  ,•  e  finalmente  ci  convenne  per 
maggior  chiarezza  inoltrarci  fin  predò  le  falde  di 
Montecorvino  per  più  attentamente  ravvisare  que’ 
Cafini  più  eSpofti  a  fionte  dell’  oflèrvate  Ridere,  ben¬ 
ché  in  punto  di  maggior  altezza  Situati  fuSTèro  ,  e  Sé 
in  que’  Territorii  luogo  per  avventura  palustre  ,  o 
pantanoSò  vi  fultè  . 

II.  Ed  a  tal  rifleflò  fù  da  noi  considerato  ,  che  ne’ 
Territorii  della  controverfia  non  vi  è  Stagnamento  d’ 
Acqua  ,  nè  altro  luogo  PaludoSò  donde  potette  ele¬ 
varli  esalazione  avente  dell’  Impuro  ,  e  del  Corrutti- 
vo,  da  poter  forti  viziar  1’  Atmosfera  di  quell’  Aria  , 
che  a’  mentovati  Territorii  Sovrasta  ;  laonde  fummo 
tutti  di  concorde  parere  ,  che  a  patto  veruno  poteste 
in  que’  luoghi  darti  fofpetto  d’  Infezione  d’  Aria  ,  da 
cui  potette  danneggiarti  la  Salute  degli  Abitanti  ,  non 
meno  de’  Calali  di  S.  Tecla  ,  e  Cartel  Pagano  ,  che 
di  quelli  di  Montecorvino  ,  e  Gifòni ,  estèndo  Special- 
mente  il  luogo  di  maggior  altezza  :  Salvo  però  quel 
che  d’  Infezione  porta  !’  Aria  ricevere  dall’  esalazioni 
dell’  attuali  Rifiere  di  Salerno  ,  Siccome  più  inoltre  di¬ 
remo  .  -  -  . 

E  fe  bene  l'Acqua  del  Fiumicello  detto  della  For- 

mola 
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mola  da  tratto  in  tratto  ,  non  avendo  per  diritta  linea 
il  fuo  corfo  ,  traviando  in  alcuni  luoghi  più  badi  s5 
intertiene  ,  ne’  quali  di  facile  riftagnando  ,  forma  fo- 
lamente  piccioli  Pantani  ,*  nulla  però  dirnanco  da  quelli 
non  può  a  patto  veruno  infettarli  P  Aria  di  cattivi  va¬ 
pori  . 

III.  Indi  avendo  noi  ocularmente  veduto  il  Sito 
delle  pretefe  Rifiere  *  così  del  magnifico  D.  Ottavio 
del  Pezzo  5  come  eziandio  del  magnifico  D.  Andrea 
della  Calce  ,  e  Nicolò  Maria  Pifàno  ,  che  fono  al  me- 
defimo  livello  ,  ancorché  abbian  fra  di  loro  notabil  di- 
flanza  ,•  niente  però  di  meno  fono  a  mijfìira  quafi  per 
linea  parallela  dell5  altezza  del  Fiume  ,  che  dicefi  Vi¬ 
centino  ,  il  quale  è  fituato  ,  e  pofio  fra  le  pretefe  Ri¬ 
fiere  delli  magnifici  del  Pezzo  ,  della  Calce  ,  e  Pifano, 
e  tra  quelle  di  Salerno  . 

IV.  Oflervammo  ,  che  il  nominato  Fiume  detto 
Vicentino  ,  poco  rapido  è  nel  fuo  corfo  ,  di  non  mol¬ 
to  /paziofo  letto  ,  e  di  pochiffimo  fondo  :  fi  formò 
da  noi  probabilifiìmo  argomento  ,  che  l5  Aria  ,  che 
fiegue  il  corfo  dell5 Acqua  fia  niente  ,  ò  poco  valevo¬ 
le  a  rc/pingere  P  impetuolà  forza  de5  Venti  ,  che  dal 
Mare  verfo  li  mentovati  luoghi  provengono  :  e  quan¬ 
do  mai  fufie  bafìevole  ,  il  che  non  fi  crede  ,  a  reiiftere 
alP  impeto  de5  Venti  ,  che  dal  Mare  in  verfo  que5 
Territori  s5inoltrano  ,  feguirebbe  fòlamente  per  quel¬ 
lo  fpazio  ,  che  viene  occupato  dall5  Acque  del  Vicen¬ 
tino  ,  come  per  retta  linea  fiegue  il  Vento  il  corfo 
ftefiò  dell5  Acque  del  mentovato  Fiume  *  e  non  già 
all?  ampio  fpazio  di  tutto  il  Piano  ,  dove  fituate  fono 
le  pretefo  Rifieie  ;  non  potendoli  aver  ragione  veruna 
dell5  Afa  ,  della  Forinola  ,  e  della  Feftola  ,  li  quali 
fe  bene  nell5  Inverno  s5  accrefcono  ,  nientedimeno  in 
tempo  d5  Efià  ,  è  così  poca  P  Acqua  ,  che  pajono  più 
lofio  Rufoelli  j  che  Fiumi  . 


Su 
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Su  quede  sì  fatte  riflelfioni  ideandoci  ,  che  le 
inai  ne’  Territori  della  controverfia  fi  facelfè  la  Coltu¬ 
ra  de’  Ri  fi  ,  o  folo  con  Acqua  ,  o  con  Acqua  ,  e 
Stabbio  ,  ficome  li  coltivano  le  Rifiere  di  Salerno  ,  po¬ 
trebbe  lènza  fallo  dall’  effluvi  corrottivi  di  quelle  in¬ 
fettarli  1’  Aria  ,  che  intorno  alle  medefime  s’  aggira  , 
la  quale  poi  ricolma  di  quegli  aliti  veleno!],  di  facile 
potrebbero  quelli  trafportarlì  dall’  impeto  de’  Venti  , 
che  dal  Mare  provengono  ,  non  folo  ne’  profilmi  Ca¬ 
tini  ,  e  ne’  Cafali  mentovati  ,  ma  eziandio  fino  all’ 
Abitazioni  di  Montecorvino  e  Gifoni  :  e  non  vulgarej 
nè  fievole  ragione  ci  muove  a  tutto  ciò  dire  ,  pe- 
rochè  è  molto  maggiore  1’  altezza  dell’  accennate  epi¬ 
lazioni  ,  di  quel  che  fia  di  tutta  1’  Aria  ,  che  fiegue 
il  corfo  del  Fiume  Vicentino  . 

V.  Quindi  da  noi  fi  conchiude  ,  che  trafportandofi 
gl’  Effluvii  tant’  oltre  nel  corfo  di  tutto  il  giorno  , 
non  è  valevole  poi  ,  per  molta  che  fufie  ,  la  forza  de’ 
Venti  ,  che  dalla  Terra  verfo  il  Mare  fi  portano  ,  ad 
ovviare  a  quel  che  d’  infezione  s’ introduce  nell’  aria 
in  tutto  il  giorno  ;  la  quale  efièndofi  bevuta  dagl’ 
Abitanti  ,  così  de’  mentovati  Calali  ,  come  altresì 
delle  Terre  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  ,  non  può  re¬ 
primerli  da  qualunque  altro  Vento  contrario  ,  che  la 
notte  dalla  Terra  provenghi  , 

VI.  Nè  occorre  per  contradire  ,  che  in  tempo  d’ 
Eftà  prevalendo  i  Levanti  ,  e  Meridionali  ,  che  fono 
valevoli  ad  introdurre  in  detti  Cafali  1’  aliti  maligni  , 
eh’  efalano  dalie  Rifiere  ,  non  poflòno  quelli  nuocere, 
come  quelli  ,  che  fono  tralportati  da  Venti  gravidi  di 
particelle  di  Sai  marino  :  .dimando  noi  ,  che  le  mede¬ 
fime  particelle  del  Sai  marino  accoppiandoli  alfe-filiazio¬ 
ni  aventi  del  Sulfureo  corruttivo  ,  debbano  riulcire 
maggiormente  rsocevoli  ,  ed  odili  ,  infpirandofi  coll’ 
ariani  Sangue  degl’  Abitanti  de’ fopracennati  luoghi  ; 

oltre 
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oltre  che,  fecondo  la  fperienza  infègna,vi  fono  moltiftì- 
mi  luoghi  preflò  al  Mare  d’  Aria  maligna  ,  la  quale 
non  viene  dagli  aliti  Ialini  in  qualche  maniera  nella  fùa 
malizia  moderata  . 

VII.  Egli  è  però  vero  ,  che  fè  mai  ne’  Territori 
della  controverfia  fi  faceflè  la  Coltura  de’  Rifi  ,  po¬ 
trebbe  lènza  fallo  accrefcere  1’  infezione  dell’  Aria 
ne’  mentovati  luoghi  ,*  ritrovandoli  non  poca  infezio¬ 
ne  introdotta  nella  medefima  dagli  effluvii  ,  che  fi 
elevano  dalle  Rifiere  di  Salerno  j  come  quelle  ,  che 
coltivanfi  non  meno  ad  acqua  ,  che  a  ftabbio  .  Nè 
vale  qui  il  dire  ,  che  quelle  per  la  maggior  diftanza 
non  vagliano  ,  nè  pollano  magagnar  1’  Aria  ,  che  le 
circonda  ;  peroche  la  medefima  ragione  ,  che  vale 
contro  li  magnifici  D.  Ottavio  ,  e  D.  Andrea  per  le 
prete/è  Rifiere  ,  può  valere  a  favore  degli  abitanti 
non  meno  de’  Cafali  di  Santa  Tecla  ,  e  Cartel 
Pagano  ,  che  delle  Terre  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni 
a  rifpetto  deile  Rifiere  ,  che  coltivanfi  ne’  Territori 
di  Salerno  ;  eflèndo  le  Rifiere  mentovate  di  molte 
centinaia  di  moggia,  a  ciafcheduno  de’ quali  bifògna  un 
carro  di  ftabbio  ,  fecondo  le  relazioni  de’medefimi  Co¬ 
loni  ,  che  alla  coltura  di  quelle  impiegati  fono  :  le 
quali  fè  bene  fiano  diftanti  dalle  pretefè  Rifiere  ,  cioè 
da  quella  di  D.  Andrea  palli  duecento  ,  e  da  quella 
di  D.  Ottavio  parti  feicento  ,  ficome  nella  Relazione 
del  magnifico  Tavolario  Parafandolo  fi  legge  ;  nien¬ 
tedimeno  fono  fituate  ,  e  poite  in  eadem  valuti  li¬ 
nea  ,  ed  in  poco  maggior  diftanza  a  riguardo  de’  detti 
Calali  di  S.  Tecla  ,  e  Cartel  Pagano  .  Quindi  è  dun¬ 
que  ,  che  le  pretefe  Rifiere  de’  magnifici  D.  Otta¬ 
vio  del  Pezzo  ,  e  D.  Andrea  della  Calce  ,  &  altri, 
potrebbero  fidamente  accrefcere  impurità  nell’  Aria, 
c  renderla  maggiormente  dannofà  agl’  Abitanti  Ri¬ 
detti  ,  poiché  ritrovanti  intrafperiì  in  tutta  1’  Aria  , 
TOM.  III.  £  che 
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che  circonda  le  Rifiere  di  Salerno  ,  egli  è  gran  tem¬ 
po  ,  effluvii  di  particelle  aventi  dell5  impuro  ,  e  pu- 
tredinofò  ,  atte  nate  ,  e  valevoli  ,  trafportate  da* 
venti  Meridionali  ,  ad  offèndere  colà  nell’  Abitazio¬ 
ni  Ridette  la  fallite  degl5  Abitanti ,  ficome  la  f]>erien- 
za  ha  dimoftrato  più  volte  ,•  che  anco  non  coltivan¬ 
doli  i  Territori  delle  prete/e  Rifierc  ,  vi  fono  fiati 
infermi  di  letali  malarie  in  non  picciolo  numero.  Per 
modo  che,  effèndo  flato  tutto  ciò  da  noi  attentamen¬ 
te  con  fiderato  ,  giudichiamo  ,  che  facendoli  la  Col¬ 
tura  delle  pretefe.  Rifiere  non  s5  introdurrebbe  nell’ 
Aria  da  quelle  adòlutamente  l5  infezione  ;  ma  fareb¬ 
be  d5  accre/cimento  maggiore  ,  e  di  notabile  nocu¬ 
mento  alla  falute  degl5  Abitanti  de5  luoghi  fopracen- 
nati  .  ' f  XJ  '  11  K  "»  t  i  ,  ,i  M  1 

Vili.  Conchiudiamo  adunque  per  noltro  avifo  , 
indotti  non  meno  dalla  ragione  ,  che  dalla  fperien- 
za  ,  ficome  altresì  dall5  evidente  olfervazione  cadu¬ 
ta  folto  il  fènfo  degl5  occhi  ,  e  non  già  regolati  dal 
fòlo  difègno  della  Pianta ,  da  cui  non  mai  fi  farebbe 
potuto  ricavare  tutto  ciò  ,  che  da  noi  fìi  in  tem¬ 
po  dell5  accedo  partitamente  odervato  ,•  che  facen¬ 
doli  la  Coltura  de5  Rifi  in  tutto  il  corfò  dell5  Eftà  , 
fino  al  mele  di  Settembre  ,  nel  qual  tempo  fi  fa  de5 
medefimi  la  raccolta  ,  che  tutto  ciò  ,  che  rimane 
dopo  detta  mede  ,  percodo  da5  raggi  fòlari  ,  non  Co¬ 
lo  putredinofo  ,  ma  eziandio  all5  ultimo  legno  pu¬ 
tente  diviene  ;  corrompendod  ancora  ne5  medefimi 
luoghi  molti  degl5  animali  immondi  ,  che  alimenta¬ 
vano  prima  della  raccolta  nell5 Acque  delle  ,  e  nello 
ffabbio,  che  fino  a  quel  tempo  alla  coltura  del  Rifio 
faceva  di  bifògno  .  Laonde  dima  fi  da  noi  a  tal  ri- 
fledò  inevitabile  l’infezione  dell5  Aria,  che  nel  men¬ 
tovato  tempo  si  fa  fènsibilmente  maggiore  a  cagione 
del  puzzole  ,  e  del  lezzo  ,  che  fùol  diffonde;  si  in¬ 
torno  , 
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torno  ,  quando  ella  è  turbata  ,  e  mofla  da  coloro  , 
che  i  Rifi  fvellono  dal  terreno  fangofo  ;  ond’  è  che 
s’  alza  in  aria  umida  e  folta  nebbia  ,  la  quale  fpe- 
cialmente  a  mezzo  giorno  ,  quand’  è  più  fervido  , 
e  cocente  il  Sole  ,  vie  più  li  Sparge  ,  e  diffonde  , 
acquiflando  vizio  d’infezione  maggiore;  da  cui  nafce 
parimente  inevitabile  il  danno  ,  che  ne  ricevono  gl’ 
Abitanti  de5 luoghi  già  mentovati  :  e  quello  è  il  no- 
ftro  libero  fornimento,  fenza  affettare  altre  ragioni,  o 
proporre  altri  argomenti  da  rendere  più  chiare  le 
pruove  da  noi  rapportate  in  fodisfazione  della  no- 
ffra  incombenza  ,  alla  quale  ci  pare  ,  fe  non  andia¬ 
mo  errati  ,  d’  aver  baftevolmente  fòdisfatto  :  fotto- 
mettendoci  perù  tèmpre  alla  (àvia  cenfura  &c. 
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CONSIDERAZIONI 

SU  DEGLI  ANTECEDENTI 

PARERI. 

SEmbrerà  lenza  dubbio  ftrana  ,  e  temeraria  Pim- 
prefà  di  quel  Profefiòre  di  Medicina  ,  il  quale 
nella  Caufà  tanto  famigerata  delle  Rifiere  dannolè  ,  o 
non  dannolè  ,  e  perciò  da  permetterli,  o  no  ,  nella 
Piana  di  Gifoni  ,  dopo  eflèrfi  dati  fuori  da  favillimi 
Uomini  della  medefima  Profefiìone  Pareri  tra  di  lo¬ 
ro  opporti  ,  voglia  fenza  nefluno  roflòre  cacciarli 
in  mezzo  ,  e  decidere  del  torto  ,  e  del  diritto  di  que¬ 
lla  contefa.  Ma  cellèrà,  io  fpero,  la  maraviglia,  e  la 
cattiva  opinione  ,  che  fi  porta  di  me  concepire  , 
quando  fi  fappia  ,  che  ritrovandomi  io  lontano  da 
Napoli  ,  richierto  per  lettera  da’  Signori  del  Pez¬ 
zo  ,  e  della  Calce  del  mio  fentimento  intorno  agli 
anzidetti  Pareri  ,  avendogli  io  maturamente ,  e  fpaC- 
fionatamente  confiderati  ;  e  dopo  aver  letto  con  tut¬ 
ta  P  attenzione  i  fatti  ,  ed  altre  fcritture  concernenti 
la  queflione  ,  eflèndomi  dichiarato  del  loro  partito  , 
mi  hanno  poi  coftoro  obbligato  a  Icrivere  quelle  ragio¬ 
ni  ,  per  le  quali  io  mi  era  determinato  più  verfo  una 
parte  ,  che  P  altra  .  E  ficcome  han  creduto  quelli 
poterfi  molto  facilitare  una  decifione  del  Sacro  Confi¬ 
glio  a  lor  favore  ,  fe  fi  vedeflè  con  falde  pruove  im¬ 
pugnato  il  Parere  oppofto  alla  loro  pretenfione  ,  e  fq- 
rtenuto  P  altro  fatto  a  lor  favore  ;  così  ho  creduto  io 
non  poter  ciò  ragionevolmente  negare  ,  col  pende¬ 
rò  ,  che  fcrivendo  io  per  quanto  è  in  me  ,  per  la  ve¬ 
rità,  foflì  tenuto  in  qualunque  maniera  a  difenderla  ; 
e  che  tìuaP  ora  mi  contenga  ne’  limiti  della  mode- 
ftia  ,  confervando  nella  mia  mente  tutta  la  dima  , 
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che  ho  tempre  fatta  di  uomini  di  tanto  fàpere  ,  pof- 
fa  con  franchezza  eliminare  il  pe  ò  delle  ragioni  di 
ambe  le  Parti,  e  dar  fuori  ancor’  io  tale,  qual  mai  pofi 
fa  edere  ,  intorno  alla  propofta  quedione  ,  il  mio  giu¬ 
dizio  .  Fidato  dunque  nella  bontà  degli  uni  ,  e  de¬ 
gli  altri  ,  non  mi  pare  temerario  lo  fperare  ,  che 
iè  in  qualche  cola  mi  allontanerò  dal  tentimento  del 
primo  Parere  ,  e  fe  in  tutto  mi  opporrò  al  fecondo  , 
abbia  a  meritar  compatimento  dagli  Autori  del  primo , 
convenendo  con  effò  loro  nella  Tefi  principale,’ ed  avrò 
ragione  di  domandar  giuftizia  dagli  Autori  del  fecon¬ 
do  ,  come  quelli,  che  modi  da  altri  riguardi,  non  han 
creduto  ingiufìa  cofa  V  opporli  a  dirittura  al P  opinio¬ 
ne  de’  primi  . 

Per  dar  dunque  un  certo  taPordine  alle  mie  Con- 
fiderazioni  fatte  fòpra  di  ciò  ,  feguitando  quanto  è 
podlbile  P  ordine  dei  Parere  negativo  (  così  chiamerò 
ìèmpre  il  fecondo  Parere,  perchè  nega  poterli  permet¬ 
tere  fa  coltura  del  Rite ;  ficcome  chiamerò  Parere  af¬ 
fermativo  il  primo  ,  perchè  lo  concede  )  le  dividerò  in 
nove  Capi  .  Nel  I.  vedremo  fè  era  o  no  necedario 
P  Accedo  de’  Medici  .  Nel  II.  fi  tratterà  dell’  Ac¬ 
que  (lagnanti  nella  Piana  di  Gifoni.  Nel  III.  del  (ito 
delle  controvertite  Ridere  .  Nel  IV.  del  moto  dell’ 
Aria  ,  che  tevrafta  all’  Acque  nella  Piana  di  Gifo¬ 
ni  .  Nel  V.  d  efàminerà  fè  gli  Aliti  vizio  fi  delle 
pretefè  Ridere  poffano  nuocere  agli  Abitatori  de’ Ca¬ 
dili  ,  e  Città  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  .  Nel  VI. 
fe  tali  Aliti  viziofi  poffano  eder  corretti  dalle  particel¬ 
le  del  Sai  Marino  .  Nel  VII.  fi  parlerà  dell’infèzion  d’ 
Aria  piodotta  dalle  Ridere  di  Salerno.  Nell’  Vili,  no¬ 
teremo  ciò  che  fi  è  trafcurato,e  commedò  dagli  Auto¬ 
ri  del  Parere  negativo.  E  nel  IX.  fi  farà  così  dell’uno, 
e  P  altro  Parere  ,  come  delle  noftre  Confiderazioni  un 
breve  Epilogo  . 
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I. 


Se  era  necejfario  t*  Accejfo  de *  .Medici  . 

PErchò  veggio  che  il  principale  ,  e  più  modello 
motivo  di  fcufa  ,  pollo  lii  da’  Signori  Medici 
Autori  del  Parere  negativo,  d*  efierfi  oppolli  al  Pa¬ 
rere  de5  primi  ,  fi  è  ,  che  quelli  ,  che  (limarono 
poterli  permettere  la  (emina  del  Rifo  ,  non  avendo 
veduto  co’  proprj  occhi  il  luogo  della  Controverfia  , 
regolati  dal  folo  di  fogno  della  Pianta  (  come  fi  dice 
nel  Parere  negativo  )  fi  poterono  facilmente  ingan¬ 
nare  :  e  che  per  contrario  efièndofi  portati  effi  fe¬ 
condi  fulla  faccia  del  luogo  ,  han  vedute  colè  tali  , 
che  gli  hanno  obbligati  a  giudicare  il  contrario  ,  ed  a 
(limare  ,  che  fi  debba  in  tutte  le  maniere  proibire  tal 
femina  ;  credo  dunque  necedàrio  cominciare  da  quello 
punto  ,  e  vedere  per  qual  motivo  i  primi  Medici  giu¬ 
dicarono  della  Queftione  fenz5  andare  ,•  e  (è  P  andare 
de’  fecondi  ha  conferito  a  poter  giudicare  più  diritta- 
mente  . 

Innanzi  che  i  primi  Signori  Medici  j  dopo  varie 
confiderazioni  fatte  ,  e  Conferenze  tenute,  prefentafi 
fero  il  lor  Parere  affirmativo  ,  fu  prelentata  Iftanza 
dalle  Univerfità  di  Gifoni,  Montecorvino  ,  ed  altre  in¬ 
ter  efiàte  ,  che  i  medefimi  Medici  fi  fuflero  portati  all* 
Accedo  del  luogo  della  Controverfia  ,  Fu  detto  dal 
S.  C.  che  fe  i  medefimi  Medici  commidirii  lo  (lima¬ 
vano  necedàrio  ,  che  fullèro  pur  partiti  .  Rilpofèro 
domandando  cefioro  ,  lè  ci  era  difficoltà  fulla  Pian¬ 
ta  del  luogo  fatta  dal  magnifico  Tavolario  Parafan¬ 
dolo  ,  e  fulla  Relazione  dei  medefimo  .  Gli  fu  rilpo- 
lio  ,  che  c  la  Pianta  ,  e  la  Relazione  dove  a  no  da  ejjt 
jiimarjì  come  j'acrojante  ,  ellèndo  fiate  formate  con 
Accedo  legale  ,  e  legittimo  ,  e  con  tutte  le  dovute 
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tòllennità  .  Ciòlentendo  i  primi  Medici  ,  credette¬ 
ro  ,  che  tenuta  per  veridica  la  Pianta  ,  e  la  Relazio¬ 
ne  ,  ritrovandoti  in  ella  tutto  ciò  ,  che  potea  fervire 
alla  loro  giudicatura  in  quanto  alle  ditlanze  >  am¬ 
piezze  ,  e  fiti  de"  luoghi  ,  parea  atlòlutam ente  inuti¬ 
le  il  loro  Accetto  ,*  tanto  maggiormente  ,  che  un 
Accettò  di  Medici  ,  come  tali  ,  non  potea  in  modo 
alcuno  emendar  la  Pianta  ,  fé  mai  in  efla  qualche  er¬ 
rore  ti  tutte  commetto  . 

Fu  dato  dunque  fuori  il  Parere  affirmativo  .  E 
perchè  dentro  quetìo  tempo  ti  era  mandato  al  luogo 
della  Controverfia  il  magnifico  Tavolario  Galluccio  , 
per  oftervare  alcuni  Catini  ,  e  Matterie  ,  che  fi  dicea- 
no  non  detcritti  nella  Pianta  del  Paratcandalo  ,  furono 
dal  Signor  Committàrio  Duca  di  S.  Giovanni  richiedi 
i  medefimi  primi  Medici  del  lor  parere  intorno  a 
quelli  Catini  ,  e  Matterie  ,  i  quali  ,  dopo  aver5  an¬ 
che  intele  le  parti  ,  ritpotero  in  quello  tenore  Proc . 
fo/. . 

Quantunque  non  fi  pojja  negare  ,  che  gli  Abita¬ 
tori  de '  luoghi  vicini  alle  Rijìer  e  generalmente  riceva¬ 
no  nocumento  dagli  Aliti  viziojì  ,  che  da  quelle  e  fa- 
lano  ;  nientedimeno  considerando  ,  che  le  Majferie 
defcritte  nella  nuova  Pianta  ,  e  Relazione  del  magni¬ 
fico  Tavolario  Galluccio  fono  in  luoghi  per  fe  jìejfi  di 
cattiva  Aria  ,  a  cagione  della  vicinanza  dell 5  Acque 
Jìagnanti  ,  e  particolarmente  perchè  la  Dife/d  de' Bu¬ 
foli  y  nella  quale  deve  l' Acqua  naturalmente  impan¬ 
tanare  ,  è  più  vicina  y  che  le  JìeJJe  pretefe  Rijìer  e 
de'  magnifici  del  Pezzo  ,  della  Calce  ,  e  Pifani  :  e 
confiaerando  in  oltre  ,  che  gli  Abitatori  delle  dette 
Majferie  fiano  gente  avvezza  a  rejpirare  Aria  di  tal 
natura  •  Jìimiamo  y  che  la  coltura  del  Rifo  ne'  con- 
faputi  luoghi  non  poffa  apportare  confiderabile  nocu¬ 
mento  a  coloro  3  thè  abitano  nelle  Majferie  defcrit¬ 
te 
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te  nella  feconda  Pianta  ,  e  Relazione  .  Tanto  mag¬ 
giormente  9  che  il  danno  ,  che  Ji potrebbe  ricevere  dalla 
vicinanza  ,  verrebbe  molto  mitigato  dalla  ventilazio¬ 
ne  ,  moto  dell ’  Aria  verfo  il  Mare  ,  ed  altre  circo- 
fi  a nze  ,  che  noi  nel  nojìro  Parere  fottofcritto  al  ap* 
Maggio  1 720.  confederavamo  . 

Quello  rifpofero  que’  Medici  al  Signor  Com- 
miflario  ,  e  ne  fecero  un’  Atto  giuridico  .  Vedete 
dunque  lè  dopo  tutto  quello  fi  dovea  da  quelli  llimar 
neceflàrio  il  loro  Accedo  fulla  faccia  del  luogo,  o  no  . 
Certo  che  nò  ,•  poiché  avendoli  per  veriffima  dal  S.  C. 
la  Pianta  ,  e  Relazione  del  magnifico  Parafandolo  ,  i 
Medici  ,  come  Medici  Rimarono  non  ellèr  neceflària 
la  loro  andata.  Opponendoli  poi  da’  Montecorvinelì ,  e 
Gifoneli  la  mancanza  commelfa  in  quella  Pianta  ,  fi 
manda  dal  S.  C.  il  Tavolario  Galluccio  .  Quello  che  di 
nuovo  nella  Pianta  ,  e  Relazione  di  quello  minuta¬ 
mente  fi  delcrive  ,  e  riferifce  ,  non  lo  poteano  certa¬ 
mente  Medici  di  Profeffione  delcrivere  ,  e  riferire  . 
Dunque  più  fortemente  efll  fi  confermarono  nel  lor 
fentimento,  di  non  dover’andare  ali’Acceflò,*  e  deprez¬ 
zando  quel  prefitto  ,  che  poteano  onellilfimamente  ri¬ 
traine,  /piegarono  la  feconda  volta  colla  llellà  uniformi¬ 
tà  di  parere  il  proprio  fentimento  ,  anche  dopo  la  nuo¬ 
va  Pianta  ,  e  Relazione  del  Tavolario  Galluccio  . 

Su  quelli  due  uniformi  Pareri  fu  fondata  la  fèn- 
tenza  del  S.  R.  C.  a  favore  de’  Pretenfòri  .  Ma  ,  per¬ 
chè  la  Parte  oppolla  gridava  ad  alta  voce  ,  e  fi  lamen¬ 
tava  della  precipitanza  de’  Medici  in  voler  giudicare 
d’  un  fatto  ,  fenza  voler  vedere  il  luogo  della  Con- 
troverlia  ,*  il  S.  C.  ebbe  per  bene  di  ufàr  quella  equità, 
ordinando  agli  altri  tre  magnifici  Medici  di  andare  alla 
Piana  di  Gifòni  ,  e  dopo  aver’  oflervato  ,  formare  il 
lor  Parere  ,  in  revifione  dell’  altro  già  formato  .  An¬ 
darono  dunque  ,  ollèrvarono,  e  tornarono  in  tre  gior¬ 
ni  * 
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ni  ,  ma  non  primà  di  quattro  mefi  di  tempo  diedero 
fuori  il  loro  Parere  negativo  . 

Or  per  meglio  conofcere  le  quello  Accedo  era  ne- 
ceflàrio  o  no  ,  vediamo  ,  che  cola  hanno  quelli  fecon¬ 
di  Medici  oflèrvato  nella  faccia  del  luogo  in  che  han¬ 
no  corretto  ,  o  migliorato  le  Piante  de*  Tavolarii  ,•  e 
poi  che  giudizio  ne  hanno  dato  ,  e  con  quali  ragioni  V 
han  confermato  , 

Dicono  in  prima  d5  eflèrli  conferiti  ne5  Territori 
della  controversa  per  riconolcere  i.  il  Sito  delle  pre- 
tele  Ridere  .  2.  la  Difianza  di  quelle  da  S.  Tecla  ,  e 
Cartel  Pagano  .  3.  il  Fiume  Vicentino  .  4.  i  Cajìni 
più  elpo/ti  alle  Rifiere  :  e  per  ultimo  ,  le  in  que5  Ter¬ 
ritori  luoghi  pantanojì  vi  furtero  .  Punti  neceflàrifli- 
mi  invero  per  poter  ben  giudicare  :  ma  punti  ,  il  di 
cui  diciferamento  non  veggo  come  porta  da  Medici  di 
prolèflione  ,  e  non  più  torto  da  Geometri  metterli  in 
chiaro  .  Voglio  ben  credere  ,  che  quelli  Signori  ab¬ 
biano  tutta  la  perizia  ,  come  di  molte  altre  Icienze  9 
così  ancora  della  Geometria  ,*  ma  tutta  la  loro  Teori¬ 
ca  non  potea  lervire  per  rifolvere  alcuno  de1  proporti 
Punti  ,  quando  a  quella  la  Pratica  non  era  accoppia¬ 
ta  .  Almeno  ,  per  non  dir5  altro  ,  per  grandi  ,  e  pra¬ 
tici  Geometri  ,  che  li  vogliam  Supporre  ,  non  lènto 
che  averterò  leco  portati  gl*  Irtrumenti  più  /empiici 
per  mifurar  le  Dirtanze  ,  e  per  diftinguere  i  Siti  .  E 
chi  non  là  ,  che  lenza  quelli  Irtrumenti  polliamo  di 
facile  ingannarci  nell5  uno  ,  e  nell5  altro  ,  per  molto 
che  lappiamo  di  Geometria  ?  le  pur  non  vogliamo  con¬ 
tentarci  di  dire  all5  ingrortò  ,  Levante  dove  forge  ,  e 
Ponente  dove  tramonta  il  Sole  ,  e  che  i5  errore  di  un 
miglio  ,  e  più  ,  non  faccia  al  calò  . 

Ed  in  fatti  bilogna  pur  confeflare,  che  quelli  Pro- 
felibri  han  mortrata  in  ciò  la  loro  lolita  ingenuità  ,  per¬ 
chè  delle  Dirtanze  (  cb?  era  là  colà  la  più  nèceflària  ) 

TOM.  III.  C  non 
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non  ne  hanno  affatto  parlato  :  del  Sito  poi  o  fi  fon 
rapportati  a  ciò  ,  che  il  Tavolario  Parafandolo  ne 
avea  detto  nella  Relazione  ,  e  disegnato  nella  Pianta  ; 
o  .ne  han  parlato  in  una  maniera  affai  ofcura  _ ,  come 
appreffò  noteremo  .  A  quello  dunque  fi  riduce  P  o£* 
fèrvazione  dell5  Acceffò  :  del  lèntimento  dato  fi  trat¬ 
terà  in  tutto  il  decorlo  di  quella  Scrittura  .  A  che 
dunque  ha  lervito  quefto  Acceffò  ,  le  non  lòlo  per 
impedire  l’elècuzione  del  Decreto  già  fatto  ,  e  per  por¬ 
tare  alla  Cauli  lunghezza  infinita  ? 

\  s  *  '  *  \ 

CAPO  II. 


Dell'  Acque  flagranti  nella  Piana 

di  Gifoni  . 

*  i  *  Y 

* 

Cominciano  P  ordine  del  lor  Parere  dallo 

mento  dell 5  Acqua  nella  Pianura  di  Gifoni  .  Que¬ 
fto  affatto  negano  .  Si  deve  credere  all’offèrvazione  di 
*  quelli  Signori  ;  ma  elsi  certamente  non  dovettero 
dammare  tutta  la  pianura  ,  e  particolarmente  i  luoghi 
di  ella  più  baffi  .  Bilògna  creder  dunque  ,  che  tiovan- 
dòfi  quelli  Signori  nel  luogo  fudetto  a5  io.  di  Maggio 
di  un5  annata  la  più  lecca  ,  che  abbiamo  noi  ,  ed  i 
noftri  maggiori  offèrvata  ,  e  non  avendo  piovuto  fin 
da  prima  della  metà  d5  Aprile  ,  caminaffèro  certamente 
per  p  alciutto  . 

Così  fi  deve  oneffamente  lupporre  ,  per  non  of¬ 
fendere  la  gran  puntualità  de5  Signori  dell’  Accedo  , 
con  dire,  che  avellerò  eglino  negato  effervi  quelle  Ac¬ 
que  ,  che  non  vedevano  con  gli  occhi  .  Così  ,  dico, 
fi  deve  fupporre  ,  e  così  veramente  la  cofa  in  buona 

Y  parte 
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parte  accadde  ;  non  già  per  colpa  de5  medefimi  Signori 
Medici  dell*  Accedo  ,  ma  perchè  li  Montecorvinefi  , 
e  Gifonefi  ,  che  accompagnavano  i  Medici  nel  tempo 
dell5  Acceflò  ,  difpenfarono  i  medefimi  dal  travaglio  di 
andare  ad  ofiervare  così  ì5  Acqua  fetente  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Montecorvino  ,  come  la  Difefa  nuova  ,  dove 
fono  molte  mandre  di  Bufole  ,  e  per  confeguenza  mol¬ 
te  Acque  ftagnanti  .  E  quantunque  i  Signori  del  Pez¬ 
zo  ,  e  della  Calce  con  eflò  loro  accompagnati  facefiero 
iftanza  per  quefìe  offèrvazioni  ,  come  neceflariflime  • 
non  curarono  però  i  Signori  Medici  di  farle  ,  perche  i 
medefimi  Cittadini  Montecorvinefi  e  Gifonefi  conveni¬ 
vano  ancor5  eflì  della  verità  di  quefto  fatto  ,  cioè  della 
reale  efifìenza  di  quefie  Acque  .  I  Signori  Medici  tor¬ 
nati  dall5  Accedo  ,  dimenticati  forfè  di  tutto  ciò  ,  tra¬ 
forarono  di  riferirlo  nel  Parere  ,  e  fi  fen  contentati  di 
dire  ,  che  non  videro  Acque  ftagnanti  .  Ma  lo  Scri¬ 
vano  della  Caufa  Pifànti  ,  che  fi  trovò  ancor5  egli  ivi 
pre/ènte  ,  ne  fa  un5  atteftato  diftintifiìmo  riferen¬ 
do  >  che  efiendo  giunti  i  magnifici  Medici  alla  Pe- 
dementina  di  Montecorvino  ,  al  dritto  de 5  Cabali  di 
S.  Tecla  ,  e  Cafìelpagano  ,  il  Signor  D.  Andrea  della 
Calce  fece  iftanza  ,  che  dovea  pajfarjì  un  poco  piu 
avanti  ad  ojfervare  il  luogo  detto  T  Acqua  fetente ,  po¬ 
co  difeofto  dalli  detti  Cafali  .  A  quefto  rispofero  i  Cit¬ 
tadini  di  Gifòni,  e  Montecorvino  ,  che  non  occorreva  Jì 
fujfero  fajiiditi  piu  oltre  i  detti  magnifici  Fìfici  y  at- 
tcjo  ejji  davano  per  vero  ed  appurato  il  detto  luogoy  no¬ 
minato  Acqua  fetente  :  e  perciò  di  coinun  con  fen  fo  fi 
tralaftiò  di  fare  detta  oftèrvazione  .  In  oltre  volendo  i 
Signori  Medici  dalla  Taverna  nuova  (  dove  fi  erano 
fermati  per  ripofò  )  partire  ,  per  ritornarfene  in  Sa¬ 
lerno  ,  il  Signor  della  Calce  difte  in  prefenza  degli 
fìefi]  Gifonefi,  e  Montecorvinefi  ,  che  rejiava  ancor  da 
ojfervarjì  un 5  altro  luogo ,  detto  la  Difefa  nuova  ,  pro- 
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pria  dell''  Univerfoà  di  Montecorvino  ,  dove  vi  fia- 
vano  fonate  molte  mandre  di  Bufole  :  al  che  rifpofe- 
ro  li  detti  di  Gifoni  e  Montecorvino  ,  che  non  occor¬ 
reva  andarci  ,  ni  incomodarjì  detti  magnifici  Fifoi  , 
si  perchè  il  detto  luogo  era  dijìante  ,  e  faticofo  >  si 
anco  perchè  ejjì  lo  davano  per  vero  ,  cd  indubitato  . 
Tutto  quello  attefta  il  (òpranominato  Scrinano  della 
Caufà  Bifànti ,  il  quale  fin  da  allora  fu  avvertito  dal  Si¬ 
gnor  della  Calce  (  come  lo  Scrivano  (ledo  confeda  ) 
che  di  tutto  ne  avrebbe  dovuto  a  fuo  tempo  fare  un* 
Atto  ,  come  1’  ha  fatto  già  . 

Se  di  tutto  ciò  fi  fodero  ricordati  i  Signori  Medici 
dell5  Accedo  ,  come  di  co  fa  confacentifllma  al  loro  af¬ 
fare  ,  e  neceflaridlma  a  formare  il  Parere  ,  non  avreb- 
bono  così  adornamente  negato  ,  edere  in  que’  Terri¬ 
tori  fìagnamento  d5  Acqua  ,  o  luogo  paludolò  ,  ficco- 
me  han  fatto  :  fe  pure  con  una  reflazione  mentale 
quando  han  detto  ,  in  que’Territorj  non  edèrvi  Acque 
fìagnanti  ,  han  detto  nella  loro  mente  ,  che  in  quel 
tempo  che  efll  erano  in  quel  luogo  ,  in  quel  terreno  , 
che  calpeflavano  co5  loro  piedi ,  non  vi  era  Acqua  (la¬ 
gnante  •  V  - 

-Ma  (enfiamo  che  cofa  dicono  i  Tavolar/  ,  che  in 
diverfi  anni  ,  ed  in  diverfi  tempi  deli’  anno  (òno  an¬ 
dati  appoflatamente  in  que*  luoghi,  per  odèrvare  fc  in 
effi  Acque  (lagnanti  vi  fodero  .  Il  Regio  Tavolario 
Ignazio  Seda  P  Anno  1711.  a7  16.  Febbraio  nel  tempo 
dell’  Accedo  del  Prefidente  della  Regia  Camera  Signor 
Vargas  >  ed  Avvocato  Fi(cale  della  medefima  Signor 
Marchde  Falletti,  quando  non  fi  (emina va  da  13.  anni 
il  Ri(ò, avendo  avuto  in  commifllone  di  odèrvare  i  con- 
faputi  Territori  ,  (entite  come  ne  parla  :  di  più  ho  co - 
noj ciato  la  qualità  delle  medejìmc  T erre ,  nelle  quali  Jì 
geminava  il  Rifo  ,  quale  fu  abolito  per  ordine  de 7  Supe¬ 
riori  da  circa  anni  tredici  ;  e  /’  ho  ritrovate  tutte  pie - 
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ne  e  circondate  d*  Acqua  [lagnante  ,  e  dì  Paludi  :  e 
quelle  le  quali  apparano  ejìccate  a  forza  di  FoJJt  ,  pure 
contengono  [otto  di  [e  un  palmo ,  o  poco  più  di  Acqua  , 
quale  perciò  non  pub  aver  /’  ejlto ,  impaludile  e  J lagna 
per  tutto  detto  Territorio  :  il  quale  è  di  diffìcile  col¬ 
tura  fcr  il  poco  frutto  che  rende  ,  a  caufa  dell'  impe¬ 
dimenti  gli  danno  dette  Acque  Jìagnanti  ,  e  paludose  , 
come  anco  per  la  molta  fpefa  vi  necejjlta  per  li  Fof- 
Jì  ,  quali  ho  ritrovati  tutti  appianati  dall *  Anima¬ 
li  Fufalini  ,  ed  altri  che  vi  pafcolano  ,  a  fegno ,  che 
P  Acqua  forma  molti  Jlagni  putridi  e  fetidi  ,  quali 
medejìme  Terre  fono  la  maggior  parte  incolte  .  Onde 
è  forza  che  col  tempo  debbiano  diventare  o  trafmu- 
tarjì  in  una  fola  Palude  .  Con  fiomigìianti  frafi  parla 
ancora  del  Territorio  di  Fajano  vicino  lo  Stato  di 
Gifoni ,  dicendo  aver  quello  ritrovato  in  buona  par¬ 
te  pieno  di  Paludi  ,  ed  Acque  Jìagnanti  ,  dalle  quali 
dice  generarjì  Pietre  &c* 

Qvcfìo  riferifce  un  Tavolario  ,  che  per  fare  co¬ 
me  fi  dovca  P  oflervazione  ,  non  curò  di  bagnarli  i 
piedi  .  Ma  /e  fi  dirà  ,  che  coftui  andò  fui  luogo  il 
mele  di  Febbrajo  ,  cioè  in  tempo  che  P  Acque  fio- 
gliono  naturalmente  da  per  tutto  ridondare  ;  fi  deve 
rispondere ,  che  un  ridondamene  d’Acque,  nella  ma¬ 
niera  come  P  ha  descritto  quel  Tavolario  ,  non  fi 
può  concepire  ,  fe  non  de5  luoghi  ,  che  per  tutto  P 
anno  Acque  /lagnanti  o  più,  o  meno  debbano  con¬ 
tenere  ;  come  fi  può  chiaramente  notare  nelle  for¬ 
inole  di  cui  fi  è  egli  fervito  in  tal  definizione  ;  ve¬ 
dendoli  bene  ,  che  Sè  aveflè  avuto  a  de/crivere  un 
Territorio  per  Sua  natura,  e  per  lo  fuo  fito  a/ciutto  , 
quantunque  inacquato  nel  me/è  di  Febbrajo  ,  non  fi 
iàretbe  certamente  /èrvito  de*  vocaboli ,  e  frafi  di  cui 
fi  feive  ,  cioè  Acque  Jìagnanti ,  e  paludofe  ,  Paludi \ 
Jlagni  putridi ,  e  fetidi  ,  e.  fimiglianti  . 


\ 


\ 
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Con  tutto  ciò  lattiamo  il  Tavolario  Sefià  oflcr- 
vatore  d’  Inverno ,  e  vediamo  ,  che  riteriteono  del 
medefimo  Territorio  non  fo lo  il  Tavolario  Pa ratean¬ 
dolo  ,  che  dimorò  fui  luogo  da’  24.  Maggio  fine  a’ 
i  o.  Giugno ,  cioè  lo  Ipazio  di  giorni  1 7.  ma  ancora  il 
Galiuccio,  che  andò  nel  medefimo  luogo  verte  il  mete 
di  Giugno.  Riferiteono  dunque  1’ Acque  ftagnanti  ef- 
fèr’ ivi  non  poche  .  Dice  il  Galluccio  nella  Relazione, 
che  il  Territorio  del  magnifico  del  Pezzo  è  circondato 
da  Fojjt  d'  Acqua  corrente  ,  che  nell'  ultimo  di  eJJb 
fanno  un  Fondino  pantanofo  con  Erbe  ,  ed  Acqua  . 
il  Territorio  del  magnifico  della  Calce,  detto  la  Spina- 
rola  ha  un  poco  di  Fondino  pantanojb  ,  con  Cannucce, 
Erbe  d'  Acqua  ,  e  Tremoli  ,  dove  Jìagna  T  Acqua  , 
che  difcola  dalle  parti  fuperiori  &c.  Dice  poi  che  nella 
Difefa  di  piu  centinaia  di  moggia  di  Territorio  ridot¬ 
to  per  pafcolo  d'  Animali  ,  ed  in  particolare  di  Bu¬ 
fale  ,  vi  fono  d<?  FoJJi  ,  dove  Jt  al  lo  tono  le  Bufolo, 
e  nella  parte  bajfa  verfo  la  Marina  ,  vi  è  un  pic¬ 
ciolo  lago  .  Dice  egli  però  ,  che  quejli  fondini  d' 
Acqua  ain  tempo  di'  EJià  Jt  diminuirono  ,  e  che  Jl 
afeiugano  .  Che  fi  diminuiteano  ,  lo  crediamo  bene  : 
ma  che  fi  afeiughino  non  lo  potea  egli  indovinare  nel 
tempo  ,  che  non  lo  vedeva  .  Quello  ,  che  mi  pare 
indubitabile,  fi  è,  che  dove  fono  7oo.Bufole  figliate  ,  ed 
altri  Animali  (  come  dalle  Relazioni  de’  Tavolarj  )  è 
necefiàrio  ,  che  fia  luogo  acquofio  ,  e  da  frequenti  Pan¬ 
tani  framezzato  .  Ed  in  fatti  per  la  Relazione  del 
magnifico  Parateandolo  tali  Pantani  fi  formano  dall’ 
Acque  forgive  ,  che  fono  in  quafi  tutti  i  Terri¬ 
tori  della  Controverfia  ,  e  nella  Pianta  fi  vede 
nel  Territorio  del  magnifico  della  Calce  un  lagarone 
legnato  num.  7.  Tanto  è  ciò  vero  ,  che  confiderando 
il  Tavolai  io  Parateandolo  la  copia-deli’  Acque  ,  che 
in  que’  luoghi  tòno  ,  aflèrifee  liberamente  nella  fua 
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Relazione  :  che  i  Territori  de'  magnìfici  del  Pezzo  ,  e 
della  Calce  hanno  in  fe  fiejfi  Acque  fujficientijfime  per 
la  coltura  del  Rifo  .  } 

Tutto  quello  ,  che  qui  aflèri/cono  i  Signori  Me¬ 
dici  dell5  Accedo  ,  va  a  ferire  ciò  che  dicono  nel  IV, 
Punto  del  Ior  Parere  i  Medici  .  che  non  han  fatto  P Ac¬ 
cedo.  Dicono  colloro,  che  facendofi  la  coltura  dèi  Rifo 
ne'  confaputi  Territori  ,  non  fi  farebbe  nuovo  alla¬ 
gamento  di  Acqua  in  luogo  dove  P  Acqua  prima  non 
forgeva  ,  o  dove  piu  o  meno  non  rifiagni  .  Imperciocché 
fervendofi  i  magnifici  del  Pezzo  ,  e  della  Calce  delP 
Acqua  ,  che  nafce  ne 5  Territori  ,  la  quale  ,  anche 
non  facendofi  la  femina  del  Rifo  ,  tanto  o  quanto  in 
quelli  ?  impantana  ,  come  dalla  Relazione  del  Tavo¬ 
lario  chiaramente  apparifce  ;  refia  ,  che  per  quefia 
femina  non  fi  accrescerebbe  notabilmente  il  vizio  dell' 
Aria  ,  la  quale  fi  deve  fi imar  già  nocevoìe  per  gli  Ali¬ 
ti  ,  che  inevitabilmente  fi  elevano  dall'  Acque  ivi  fi  a- 
grianti  ,  e  corrotte  .  Ora  è  tanto  vero  ,  che  P  Acque 
Porgenti  ne5  Territori  de5  magnifici  del  Pezzo  ,  e  della 
Calce  ,  e  di  altri  vicini,  non  fono  poche  ,  che  il  Tavo¬ 
lario  Parafandolo  le  dima  fufficientifllme  per  la  coltu¬ 
ra  de5  Rifi  ,*  eflì  magnifici  Pretenfòri  fi  contentano  di 
far  detta  Coltura  coll5  Acque  proprie  ,  e  private  , 
lenza  derivarne  altre  da5  vicini  Fiumi  ,•  e  volentieri  fi 
lòttomettono  al  Decreto  del  S.  C.  col  quale  lor  fi  per¬ 
mette  la  Coltura  ,  purché  fi  faccia  colP  Acque  proprie , 
e  private  . 

Come  fi  potrà  dunque  dire  ,  che  ne5  Territori 
della  controverfia  non  vi  fìano  Acque  ,  le  quali  non 
avendo  letto  particolare  ,  e  proprio  da  /correre  in  una 
Pianura  ,  piena  di  fondi  ,  e  folli  ,  nece filaria  mente 
hanno  da  ftagnare,  ed  impantanare?  Ma  fi  dirà  :  quell5 
Acque  (lagneranno  maggiormente  ,  e  fi  corromperan¬ 
no  ,  quando  fi  farà  la  coltura  del  Rifo  ,  per  lo  bifp- 

gno  , 
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gno  ,  che  quella  Coltura  ha  dell’  Acqua  fognante  1 
Rispondono  però  a  quello  i  magnifici  Pretenfori  che 
maggior  rifiagnamento  ,  e  più  dannolò  fi  fa  adefiò  in 
que’  luoghi  ,  non  facendoli  la  coltura  del  Riio  ,  che  fè 
ivi  lì  facellè  .  La  ragione  fi  è  ,  che  non  facendoli  la 
coltura  del  Rilo  non  fi  ha  cura  di  quell’ Acqua  ,  e  per 
confèguenza  fi  laida  impantanare  ,  e  con  elìà  fi  cor¬ 
rompono  tutte  PErbe  ,  che  ivi  nate,  nel  tempo  d’Eftà 
leccano  .  Per  contrario  è  vero  ,  che  nel  tempo  di 
crefcere  ,  e  fruttificare  del  Rito  P  Acqua  deve  rifta- 
gnare  ;  ma  efièndo  quello  già  maturo  ,  e  volendoli 
mietere  ,  P  Acqua  fi  fa  /colare  verlò  la  Marina  per 
Foflì  a  quello  fine  artificiofamente  /cavati.:  in  maniera 
-  che  ,  nè  P  erbe  Pecche  ,  nè  le  foglie  (Ielle  del  Rilo  ca¬ 
dendo,  trovano  l’Acqua  dove  pollano  corromperli ,  ed 
infraddarfi  . 

E'  maravigliofà  perciò  la  ficurezza  »  colla  quale 
cotefti  Medici  dopo  aver  dati  quattro  palli  per  l’afdut- 
to  ,  contro  la  comune  ,  ed  antichifiìma  opinione  di 
creder  quella  Pianura  luogo  di  cattiva  Aria  ,  allèrifco- 
no  ,  non  poter  fi  in  que ’  luoghi  a  'patto  veruno  darjì 
fbfpetto  d'  infezione  d' Aria  per  rifiagnamento  dd Acqua, 
quando  fono  in  que’  Territori  molte  Acque  /lagnanti  , 
che  elfi  non  han  villo  ,  quantunque  portati  filila  fac¬ 
cia  del  luogo  .  E  benché  i  medelìmi  confeffino  ,  il 
Fiumi  cello  della  Formola  da  tratto  in  tratto  travian¬ 
do  ,  ed  in  certi  luoghi  baffi  di  facile  rifiagnamento  , 
formar  piccioli  Pantani  ;  nulla  però  di  manco  aflèri- 
fcono  alfòlutamente  ,  da  quelli  non  poterfi  ,  a  patto 
veruno  infettar  /’  Aria  di  cattivi  vapori  Ma  perchè 
nò  ?  forie  perchè  fon  piccioli  ?  farà  dunque  picciola 
P  infezione  .  Or  dunque  fè  quelli  Pantani  fullcro  di 
maggior  numero  ,  1’  infezione  farebbe  ben  grande  . 
Di  molto  numero  ,  e  confiderabil  grandezza  quelli 
efière  ,  lo  atteilano  le  Relazioni  de’  Tavolati ,  i  quali 

carni- 
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caminarono  tutta  la  Pianura  defcritta  ,  e  periti  del¬ 
la  loro  profeffione  ,  mifurarono  i  luoghi  alti  ,  ed  i 
baffi 

E'  da  notarli  ancora  qui  ,  che  quelli  Signori  nel 
Parere  afficurano  gli  Abitanti,  cosi  di  S.  Tecla  ,  e  Ca- 
Ilei  pagano  ,  come  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  ,  da 
ogni  lolpetto  d’  infezion  d5  Aria  ,  le  mai  quella  fi  po- 
tefle  produrre  da5  riftagnamenti  d’  Acqua  fatti  nella 
Pianura  ,  [ferialmente  per  ejfer  quelli  luoghi  dì  mag¬ 
gior 5  altezza  .  Dunque  ,  io  ripiglio  ,  fi  poflono  afficu- 
4  rare  i  medefimi  Abitanti  da  ogni  infezion  d’  Aria  ,  che 
potèlle  venire  dalia  coltura  del  Riio  fatta  nella  Pianura, 
elìèndo  quelli  in  maggior ’  altezza  .  Ma  immediatamen¬ 
te  effi  foggiuhgono  ,  che  i  medefimi  Calali  ,  e  Terre 
polìòno  ricevere  infezione  dalle  Rifiere  di  Salerno  .  Ed 
io  replico  :  perchè  in  ciò  non  li  prefèrva  la  maggior’ 
altezza,  nella  quale  lènza  dubbio  fono  ,  a  riguardo  del¬ 
le  Rifiere  di  Salerno  ;  come  lo  fono  ancora  a  riguardo 
della  Piana  di  Gifoni  ,  dove  fi  pretende  coltivare  il  Ri- 
fo  ?  Non  io  invero  immaginare  ,  dove  confida  quella 
difparità  . 


CAPO  III. 

Del  Jìto  delle  controvcrtite  Rijlere  . 

SI  palla  poi  al  Sito  delle  controvertite  Rifiere  :  ed 
ecco  Medici  che  parlano  con  termini  d5  Agrimen- 
lore,  cioè  di  altra  profeffione  ;  che  è  lo  Hello  ,  che  di¬ 
re,  che  in  quello  Accedo  doveano  co5  Medici  accompa¬ 
gnarli  gli  Agrimenlòri,  che  co’i  loro  iurumenti  avelle¬ 
rò  determinato  da  dovero  il  Sito  ,  e  le  Dijìanze  de  le 
Rifiere,  e  de’Calàli.  Dicono  dunque  francamente  i  Me¬ 
dici,  le  Rijìere  de' Signori  del  Pezzo  ,  della  Calce ,  e  Pi- 
fani  effere  al  medejìmo  livello  .  Come  di  grazia  fi  può 
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ad  occhio  làpere  ,  due  piani  ,  che,  come  detti  Signori 
confettino  ,  hanno  tra  dì  loro  notahìl  dìjìanza  ,  edere 
al  medefimo  livello?  E' noto  ba da n temente  a’Geometri 
quanto  fia  difficile  il  livellare  elèttamente  i  Piani  ,  e 
quanti  ingegno!!  iftrumenti  fi  fiano  inventati  ,  per  ciò 
lènza  notabile  errore  elèguire  :  e  pure  quelli  Signori 
con  una  occhiata  hanno  ciò  fortunatamente  /coverto  , 
c  lo  pronunciano  in  faccia  a’TavoIarj  ,  che  non  1*  han¬ 
no  notato  :  nè  hanno  creduto  doverlo  notare  ,  perchè 
non  ha  che  far  niente  al  negozio  ,  fè  quefti  Territori 
fiano  nel  medefimo  livello  tra  di  loro  ,  o  no  .  Io  però, 
che  ho  oflèrvata  la  Pianta  ,  hò  conofciuto  chiaramen¬ 
te  ,  che  i  Territori  de’  Signori  del  Pezzo  ,  e  della 
Calce  è  imponibile  ,  che  pollano  Ilare  al  medefimo 
livello  ;  giacché  llando  tutti  due  in  mezzo  a’  Fiu¬ 
mi  Aga  ,  e  Vicentino  ;  ma  quello  del  Pezzo  più  lon¬ 
tano  ,  quello  della  Calce  vicinifitmo  al  Mare  ,  necefi- 
fàriamente  quello  deve  efière  più  ballò  di  quello  ,  e 
per  conlèguenza  non  poflòno  tutti  due  eflère  nel  me¬ 
defimo  livello  .  Anzi  le  Acque  che  dal  Territorio  del 
Pezzo  /colano  verlò  il  Mare  ,  dopo  lungo  tratto  pall¬ 
iano  accanto  al  Territorio  della  Calce  ,  e  poi  vanno  a 
metterli  in  Mare  .  Dunque  le  non  vogliam  dire  ,  che 
!’  Acque  anche  quando  fcorrono,  fi  mantengano  in  un’ 
iltelTò  livello  ,  bilògnerà  confeflare  ,  che  il  Territorio 
del  Pezzo  non  fia  a  livello  con  quello  della  Calce  ,  ma 
molto  più  alto  .  _  ’  ■  ;  l 

Ma  quel  che  fi  fòggiunge  immediatamente  ,  con- 
lèllò  il  vero  ,  io  non  intendo  in  modo  veruno  ;  I  ed 
avendolo  conferito  con  Pratici  di  Geometria  ,  lì  fono 
dichiarati  ignoranti  al  par  di  me.  Dicono  i  Medici  dell’ 
Accetto  ,  che  le  Riftere  pretefe  ancorché  abbiano  fra 
dì  loro  nctabil  dìjìanza  ,  niente  pera  di  meno  fono  a 
t/sifura  quajì  per  linea  parallela  dell ’  altezza  del 
Fiume  t  che  dicejì  Vicentino  .  Io  non  capifco  ,  cosi 
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Dio  mi  guardi  ,  che  colà  lignifichi  efière  a  mifura 
per  lìnea  parallela  dell’’  altezza  del  Fiume  .  Se  que¬ 
ll’  altezza  non  è  l’altezza  del  Polo  ,  dovrà  efière  cer¬ 
tamente  1’  altezza  dell’  Acqua  ,  cioè  la  diftanza  della 
fuperficie  dell’  Acqua  dal  letto  del  Fiume  ,  o  pure  dal 
centro  della  Terra  :  alla  qual  lùperficie  farà,  parallelo 
il  piano  de’  Territori  della  controverfia  ,  le  quefto  pia¬ 
no  ha  la  fteflà  declività  ,  che  il  letto  del  Fiume  .  Ma 
fiali  quefto,  ò  altro  il  lènlò  olcuro  ,  che  fi  chiude  in  tal’ 
Enimma  ,  io  non  capilco  però  quella  Parallela  ,  c 
quell’  Altezza  ,  che  abbiano  che  fare  col  noftro  nego¬ 
zio  :  cioè  P  efièr  quelle  Rifiere  per  linea  parallela  , 
obliqua  ,  o  perpendicolare  all’  altezza  o  bafièzza  del 
Fiume  Vicentino  ,  che  cola  polla  contribuire  alla  buo¬ 
na  ,  o  cattiva  aria  de’  Calali  di  Gifoni  ,  e  Montecor¬ 
vino  . 


CAPO  IV. 

Del  moto  dell ’  Aria  ,  che  foyrajìa  alle  Acaue 
della  Piana  di  Gifoni  . 

♦ 

Slegue  dopo  ciò  un  motivo*  dove  gli  Autori  del  Pa¬ 
rere  negativo  par  che  facciano  la  maggior  forza  •  c 
fopra  di  cui  ,  come  in  un  fàldifftmo  fondamento*  la  la¬ 
bili  fcono  .  Quefto  è  una  reptazione  di  un’  argomento 
del  Parere  affirmativo  al  num.  II.  Dopo  aver  que’Me- 
dici  fondata  nel  num.  I.  la  loro  Teli  fui  faldiflìmo  ar¬ 
gomento  della  Diftanza  *  s’ inoltrano  a  provare  ,  o  più 
tofto  a  confermare  la  medefìma  con  altri  motivi  ,  ed  in 
quefto  num.  II.  confederando  il  Territorio  della  contro¬ 
versa  edere  attraverfato  dal  Fiume  Vicentino*  ed  Afa, 
e  dalle  Acque  della  Forinola  *  e  Feftola  *  che  tutte 
/corrono  da  Settentrione  *  e  Levante  r  dóve  fono  i 
CJafaii  *  verfo  Mezzogiorno  ,  e  Ponente*  dove  è  il  Ma- 
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re  ,  quindi  argomentano  ,  che  Seguitandoli  dall*  Aria  il 
moto  dell’Acqua  ,  a  cui  quella  Sovrasta  ,  fi  persuadono, 
che  /’  Aria  ,  che  fovrajia  all '  accennato  Territorio  , 
per  cui  Jt corrono  le  dette  Acque ,  debba  fare  in  un  con¬ 
tinuo  movimento  verfo  il  Mare  :  e  che  per  conseguen¬ 
za  i  vapori  nocevoli  per  la  coltura  del  RiSo  coll’  aria 
mescolati  ,  Seguendo  il  medesimo  movimento  ,  dovreb- 
bono  più  torto  Scorrere  verSò  il  Mare  ,  che  traspor¬ 
tarli  verSb  i  Calali  ,  di  cui  fi  teme  . 

Quello  è  1’  ingegnoso  argomento  de’  Medici  del 
Parere  affirmativo  ,  portato  dopo  il  SiiSficientirtimo 
della  Disianza  ,  come  ex  abundanti.  Ma  gli  Autori  del 
negativo  ,  Saltando  gentilirtìmamente  il  primo  della 
Disianza  ,  dove  doveano  impegnare  tutto  il  loro  ta¬ 
lento  ,  fi  fono  fermati  a  far  pompa  d’  ingegno  nel  ri¬ 
spondere  al  fecondo  argomento  ,  cavato  dal  moto  dell ' 
Acqua  .  Lafciando  dunque  ancor  noi  di  parlar  per 
aderto  della  Disianza ,  di  cui  faremo  parola  in  appreflo, 
andiamo  esaminando  le  bellirtìme  confiderazioni  fatte 
Sul  moto  dell ’  Acqua  . 

Prima  con  illudiate  artificio  mettono  in  compara¬ 
zione  il  moto  dell’’  Aria  ,  che  può  produrre  il  folo 
Fiume  Vicentino  poco  rapido  nel  fuo  corfo  ,  di  non 
molto  fpaziofo  letto  ,  e  di  pochijjtmo  fondo  ,  coll' im¬ 
petuosa  forza  de'  venti  ,  che  dal  Mare  verfo  lì  men¬ 
tovati  luoghi  provengono  .  Chi  non  vede  certamente 
la  piccioliffima  resilienza  ,  che  può  far  1’  Aria  morta 
da  picciola  quantità  d’  Acqua  ,  e  tardirtìmamente  , 
all’  impetuosa  forza  de’  venti  ,  che  dal  Mare  proven¬ 
gono  ?  Ma  Se  fi  confiderà  ,  non  Solo  1’  acqua  del  Fiu¬ 
me  Vicentino  ,  ma  del  Fiume  Afa  ,  e  le  Acque  della 
Feftola  ,  e  Formola  ,  che  attraversano  quella  Pianu¬ 
ra  ,  muoverfi  tutte  ,  e  continuamente  verSò  del  Ma¬ 
re  ;  e  per  conseguenza  1’  Aria  ,  che  a  tutta  quella 
Pianura  Sòvrafla  ,  Slmilmente  verSò  del  Mare  di  conti¬ 
nuo 
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nuo  tralportarfi  :  fè  fi  confidereranno  in  contrario  i 
venti  ,  che  vengono  da!  Mare  ,  nè  continuamente  fof- 
fiare  ,  nè  aver  tempre  P  impctuofa  forza  ,  che  fi  afi 
ferisce  ;  fi  comprenderà  facilmente  ,  che  il  trafporta- 
mento  de’  vapori  dalle  pretefè  RLfiere  verte  il  Mare  , 
farà  continuo  ,  e  che  folo  s’  impedirà  ,  o  fi  promove¬ 
rà  verte  i  Calali  ,  quando  lòffie  ranno  i  Venti  mariti¬ 
mi  . 

Or  dunque  ,  ripigliano  gli  Autori  del  fecondo  Pa¬ 
rere,  almeno  fi  darà  il  calò,  che  pollano  qualche  volta 
quelli  nocevoli  vapori  trafportarfi  fino  a’  Calali  ,  e 
quello  farà  quando  fòffiano  i  Venti  maritimi  .  Ma  io 
rifpondo  ,  che  quefto  calò  non  fi  può  dare  ,•  perchè  o 
quefli  Venti  maritimi  hanno  minor  forza  del  moto  del- 
P  Aria  verfo  il  Mare  ,  e  non  potranno  relpingere  i  va¬ 
pori  coll’Aria  tralportati  ;  o  ne  hanno  eguale  ,  e  re-' 
flando  equilibrato  il  momento  ,  i  vapori  refleranno  fen- 
za  tra/portamento  veruno  . 

Ma  fè  i  Venti  maritimi  hanno  maggior  forza  del 
moto  dell’  Aria  verfò  il  Mare  ,  o  quefto  vien  fuperato 
di  poco  ,  o  fuperato  di  molto  .  Se  vien  fuperato  di 
poco  ;  ed  io  dico,  che  il  poco  più  di  momento,  con  cui 
il  Vento  maritimo  fupera  il  moto  dell’Aria  verfò  il  Ma¬ 
re  ,  non  può  ballare  a  far  trafportare  i  vapori  noce- 
voli  dalle  Rifiere  fino  a’  primi  Calali  ,  perchè  quelli 
fono  dal’e  Rifiere  diftanti  almeno  miglia  tre  ,  e  dal  Ma¬ 
re  miglia  quattro  ,  e  mezzo  :  e  chi  crederà,  che  la  for- 
del  Vento  maritimo  ,  che  fecondo  la  fhppofìzione  di 
poco  fupera  la  fòrza  dell5  Aria  mofià  verfò  il  Mare#* 
pofTa  contervarfì  fino  a  trafportare  i  vapori  nella  di- 
flanza  di  miglia  tre  ?  quando  noi  lappiamo  ,  che  la 
forza  del  vento  ,  quantunque  in  prima  fuperiore  ,  a 
poco,  a  poco  poi  fi  deve  indebolire  dalla  qualunque  re- 
fìftcnza  ,  che  le  fa  il  moto  dell’  Aria  ,  il  quale  quan¬ 
tunque  inferior  di  forza  ,  non  lafcia  in  agens  reagere  . 

Ór 
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Or  perchè  credo  quelli  Signori  peritiffomi  della  Mec- 
canica  ,  non  mi  prendo  briga  di  chiarir  con  più  parole 
una  colà  manifeftiffima  . 

Ma  fe  fi  dica,  che  la  forza  del  Vento  maritimo  fuperi 
di  molto  il  moto  dell’  Aria  verfo  il  Mare  ;  io  replico, 
che  ciò  fuppofto  fi  deve  conchiudere  ,  che  i  vapori  in 
modo  alcuno  non  poflòno  dalle  pretefè  Kifìere  trafpor- 
tarlì  fino  a’  Cafali  di  S.  Tecla  ,  e  Cartel  pagano  ,  non 
che  fino  a  Montecorvino  ,  e  Gifoni  ,  come  arditamen¬ 
te  aflerifeono  gli  Autori  del  fecondo  parere  .  La  ragio¬ 
ne  mi  par  manifèfta,* perchè  la  ftellà  impetuofà  forza  de’ 
Venti  maritimi  ,  più  torto  che  trafportare  i  vapori  del¬ 
le  Rifiere  ,  li  diflìperebbe  ,  e  li  fparpaglierebbe  in  tal 
maniera  per  quell5  ampia  ,  e  fpaziofa  pianura  ,  che 
prima  di  correre  le  tre  miglia  (  anzi  miglia  fette  ,  ed 
otto  ,  fe  fi  parla  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  )  fareb- 
bono  le  loro  particelle  in  tal  guifa  tra  di  loro  fepa- 
rate  ,  ed  infrante  ,  che  in  modo  alcuno  non  potrebbo- 
no  far  fenlibile  azione  ne’  Corpi  viventi  .  Non  fi  han¬ 
no  da  confiderare  le  particelle  di  quefti  vapori  ,  come 
tanti  dardi  ,  o  faette  ,  che  fi  portano  per  così  lungo 
tratto  dirittamente  lanciare  ;  ma  quantunque  corpu¬ 
lente  ,  effondo  quelle  di  figura  irregolare  e  ramofè  , 
più  torto  poflòno  intorno  a  fe  fteflè  aggirarli  ,  o  con 
fé  fteffo  cozzare  ,  e  frangerfi  ,  che  efsere  per  diritta 
determinazione  da  luogo  in  luogo  per  notabil  diftanza 
trafportate  . 

Ma  vi  è  di  più  .  Non  crederà  alcuno  ,  che  luoghi 
porti  otto  ,  fette  ,  quattro  ,  e  tre  miglia  lontani  dal 
Mare,  portano  dagli  umidi  venti  maritimi  efsere  in  mo¬ 
do  alcuno  danneggiati  ,  avendo  per  imponìbile  ,  che 
le  particelle  di  Acqua  alzate  dal  Mare  lì  pofsano  per 
tanto  fpazio  lontano  trafportare  ,  lènza  difpergerli  e 
diflìparlì  .  Come  dunque  potrà  il  vento  ,  che  viene 
dal  Mare  ,  e  foffia  lìdia  Piana  di  Gifoni  ,  aver  forza  di 

tra- 


considerazioni  &c;  31 

tra/portare  gli  Aliti  noccioli  delle  Rifiere  fino  a  tre  , 
quattro  ,  fette  ,  ed  otto  miglia  lontano  ?  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  ogn9  un  vede  ,  quanto  fi  devon  fup- 
porre  più  gravi  ,  e  per  conlòguenza  di  più  difficile 
trafportamento  ,  le  particelle  de  gli  Aliti  nocevoli  , 
che  quelle  dell9  Acqua  .  Giudiziolàmente  adunque 
Monfignor  Lancili  nella  diftertazione  De  nativi^  deque 
advèntitiis  Romani  Ceelì  qualitatibin  afièrifce  ,  la  Cit¬ 
tà  di  Albano  ,  e  le  Terre  di  Caftel  gandolfo  ,  la  Ric¬ 
cia  3  ed  altre  pofte  vicino  al  Mare  ,  non  poter9  edere 
in  modo  alcuno  offèlè  ,  nè  dal  vento  Olivo  ,  che  vien 
dal  Mare  ,  per  la  fila  umidità  *  nè  dalle  Paludi  ,  che 
fono  pioffime  al  Mare,  per  le  loro  cattive  elàlazioni  . 

Dura  invero  ,  e  per  lunghijffimo  tratto  fi  propa¬ 
ga  il  loffio  del  vento  ,  in  maniera  che  può  da'  Provin¬ 
cia  in  Provincia  ,  e  da  Regno  in  Regno  continuarli  , 
come  gli  Oflervatori  delle  Meteore  aflerifoono  :  ma 
quefìo  non  porta  ,  che  le  particelle  de’  Corpi  altri  ter- 
reftri  mifte  coll5  Aria  ,  maffime  fe  grandette  ,  d9  ir¬ 
regolar  figura  ,  e  pelanti  quelle  fiano  ,  come  nel  calò 
noftro  ,  fi  debbano  neceflàriamente  tanto  lontano  tras¬ 
portare  . 

Aggiungo,  che  quel  che  ho  detto  delle  particelle 
de9  Corpi  terreftri  mifte  coll5  Aria  ,  &  fi  voglia  da 
qualche  Filofofb  arrifchiato  ,  fi  può  anche  ragionevol¬ 
mente  foftenere  delle  particelle  dell5  Aria  medefima  ; 
cioè,  che  quantunque  il  lòffio  de5 venti  fi  promova  per 
lunghiffimo  Ipazio  ,  e  lontaniflime  regioni  non  è  per¬ 
ciò  neceflario  il  credere  ,  che  le. particelle  dell9  Aria  di 
quefto  luogo  realmente  fi  tralportino  in  tutta  quella 
diftanza  ,  nella  quale  fi  ofscrva  il  lòffio  del  vento  ; 
imperocché  polsono  le  prime  particelle  dell9  Aria  ,  che 
fono  in  quello  luogo  ,  Ipingere  folamente  le  profiline  , 
e  quefte  l9  altre  in  maniera  ,  che  la  Spinta  fi  propaghi 
fino  alie^plù  rimote  ,  fenza  che  da  dovere  le  prime 

par- 
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particelle  dell5  Aria  realmente  fian  tra/portate  nel  luo¬ 
go  delle  più  rimote  .  Quello  fi  vede  manifeftamente 
nell5  Acqua  ,  ed  in  tutti  i  licori  ,  ne5  quali  fi  può  pro¬ 
pagare  un  movimento  in  una  parte  di  elfi  impresso  , 
lènza  che  le  particelle  da  un  luogo  in  un5  altro  fi  tra- 
Iportino  ,  badando  fòlo  la  /pinta  ,  che  l5  une  dall5  al¬ 
tre  ricevono  ,  che  è  cagione  dell5  ondeggiamento  del 
liquido  .  Anzi  fi  iperimenta  con  chiarezza  nell5  Aria 
medelima  ,  nella  quale  il  Tuono  fi  propaga  ,  non  già 
per  reale  tra/portamento  delle  particelle  dell5  Aria  dal 
Coipo  /onoro  fin  dove  il  lu  no  fi  fa  lèntire  ;  ma  per 
la  fòla  continuata  /pinta  delle  parti  dell5  Aria  ,  urtan- 
dofi  T  una  l5  altra  ,  e  propagandoli  il  fòlo  urto  in  luo¬ 
ghi  lontaniffimi  . 

So  molto  bene  ,  che  quella  opinione  non  piace  a 
coloro  ?  che  volendo  /piegare  il  difficile  Fenomeno  del 
Barometro  ,  in  cui  fi  vede  jfalire  T  Argento  vivo  fof- 
fiando  i  venti  Boreali  ,  e  /ì  vede  calare  foffiando  gli 
Au/lrali  ,  ricorrono  al  tra/portamento  fatto  da5  venti 
Boreali  verfò  la  no/lra  Zona  temperata  ,  di  un5  Atmo¬ 
sfera  più  pelante  ,  che  per  la  Tua  gravità  obbliga  l’Ar¬ 
gento  vivo  a  lalire  :  e  per  contrario  al  trafportamento 
fatto  da5  venti  Au/lrali  verfò  il  no/lro  Barometro  di 
un5  Atmosfera  più  leggiera  ,  che  per  la  Tua  minor  gra¬ 
vità  permette  all5  Argento  vivo  di  calare  .  So  bene  , 
dico  ,  che  la  propo/la  opinione  di  non  poterli  l5  Atmo¬ 
sfera  tanto  lontano  tra/portare  ,  non  può  accordarli 
coli5  ingegnola  /piegazione  del  difficile  propolio  Feno¬ 
meno  /  Nientedimeno  ,  anche  fuppofta  vera  la  detta 
opinione  ,  li  potrebbe  render  conto  dei  Fenomeno  ,  o 
/econdo  T  ipotefi  di  altri  Filofofànti  ,  e  fpezialmente 
del  Leibnitz  ,  o  pure  con  dir  fòlo  ,  che  da5  venti  Bo¬ 
reali  la  nollra  Atmosfera  fi  renda  più  fredda  ,  più  den¬ 
te  ,  e  per  confeguenza  più  pelante  ;  come  per  contra¬ 
rio  da5  venti  AullraJi  la  no/lra  Atmosfera  li  faccia  più 
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calda  ,  più  rara  ,  c  per  confeguenza  più  leggiera  : 
ed  ecco  perchè  Soffiando  i  venti  Boreali ,  dall’Atmosfe- 
ra  relà  più  grave  fi  Ipinge  più  in  alto  V  Argento  vi¬ 
vo  nel  Barometro  ;  ed  all*  incontro  Spirando  i  venti 
Auftrali  ,  la  noftra  Atmosfera  relà  meno  grave  per¬ 
mette  ,  che  P  Argento  vivo  cali  più  bailo  nel  Baro¬ 
metro  . 

Ho  Scritto  qnefto  per  far  conoicere  ,  che  le  tal* 
lino  volefiè  tener  la  corda  tela  ,  con  negare  quello  ne- 
cefiario  traiportamento  dell*  aria  ne5  venti  ,  non  di¬ 
rebbe  co  là  così  fuor  di  ragione  9  che  fi  avrebbe  a  te¬ 
ner  per  fòriènnato  .  Ma  noi  ,  che  non  vogliamo  in 
una  colà  tanto  manifefta  ,  quanto  è  la  noftra  Caufa , 
filofofare  così  arrifchiatamente  ;  fapendo  bene  ,  che 
chi  troppo  fi  afibttiglia ,  fi  fcavezza  ,  ci  contenteremo 
di  dire  ,  che  ne5  venti  gagliardi  fi  muove  invero  V 
aria  ,  e  fi  tralportano  le  liie  particelle  in  luoghi  lonta¬ 
ni  ;  ma  non  polliamo  da  ciò  inferire  ,  che  molecole 
grandette,  d5  irregolar  figura  ,  e  per  confeguenza  pe¬ 
lanti  ,  come  fono  le  molecole  degli  aliti  di  cui  fi  trat¬ 
ta  ,  pollano  troppo  oltre  dalla  forza  del  vento  foipin- 
gerfi  . 

Or  quella  confiderazione  filila  mole,  e  figura  delle 
particelle  di  tali  vapori  nocevoli  fedamente  fatta,  ci  fa 
conoicere  quanto  falla  fia  quella  ragione ,  che  non  bul¬ 
gare  ,  nè  fievole  chiamali  da  quelli  Signori  ,  portata  per 
provare  il  fàcile  traiportamento  de5  vapori  velenofi  fi¬ 
no  a  Montecotvino  ,  e  Gifoni  :  cioè  che  fia  molto  mag¬ 
giore  P  altezza  -de IP  efialazioni  ,  di  quel  che  fia  dì  tut¬ 
ta  P  Aria  ,  che  fegue  il  corfo  del  Fiume  PI  cent  Ino  *■ 
Quefli  Signori,  che  diminuifeono  tanto  la  forza  dell’Ac¬ 
qua  che  icorre  ,  che  appena  vogliono  ,  che  il  moto  di 
quefta  fi  comunichi  a  quell5  Aria  ,  che  per  retta  linea 
jòvt'afia  al  Fiume  Vicentino  ,  e  non  piu  (  e  pure  è  1* 
Aria  un  Corpo  leggeriffimo  )  adeflo  concedono  tanta 
TOM.  III.  E  al- 


34  CONSULTI  MEDICI 

altezza  a5  vapori  grortòlani  ,  che  certamente  cofano 
di  particelle  di  non  picciola  mole  ,  tolte  da’  Corpi  gua¬ 
di  ,  e  corrotti  ,  e  che  fperto  formano  denfà  ,  ed  ofou- 
ra  nebbia  .  Più  torto  quefti  in  luogo  di  falir  tant5  alto, 
e  tralportarfi  tanto  lontano  ,  per  poco  che  manchi  la 
forza  dell*  Aria  ftefla  agitata  da’ raggi  del  Sole  ,  che  li 
fòlleva  ,  devono  per  la  loro  gravità  piombare  ,  e  per¬ 
dere  ogni  movimento  .  E  quantunque  dalla  mifura  del¬ 
la  refrazione  ,  che  patifcono  i  raggi  del  Sole  nell’  en¬ 
trare  nell5  Atmosfera  ,  fi  comprenda  non  picciola  eflère 
l5  altezza  di  quefta  ;  nientedimeno  ciò  non  fi  può  in¬ 
tendere  de5  vapori  groflo/ani  ,  e  nocevoli  ,  i  quali  per 
efier  gravi  ,  non  poflòno  tant5  alto  foftenerfi  .  Oltre 
che  quefti  Signori  fuppongono  ,  che  P  efalazioni  'vi¬ 
ziose  abbiano  già  fuperata  ,  e  di  molto ,  P  altezza  dì 
tutta  P  Aria  ,  che  fcgue  il  corfo  del  Fiume  Vicen¬ 
tino  :  ma  doveano  prima  provare  ,  che  le  particelle 
di  tali  efalazioni  portano  attraverlàre  ,  ed  oltrepalsare 
lo  Spazio  dì  tutta  l5  aria  ,  che  fogue  il  corfo  del  fiume. 
E  quello,  perchè  concedendo  tal  moto  al P  aria  ,  anche 
per  picciola  altezza,  fi  deve  probabilmente  credere,  che 
le  particelle  delle  efalazioni  più  torto  che  attraverfàr 
tal5  aria  ,  ed  alzarli  in  molto  maggior5  altezza  ,  deb¬ 
bano  tratto  tratto  elevandoli  ,  fucceftivamente  dal  mo¬ 
to  orizontale  dell5  aria  rapirli  ,  e  foorrere  inlìeme  ,  e 
non  falire  tant5  alto  per  linea  perpendicolare  . 

Ciò  che  detta  probabilmente  la  ragione,  Io  dimo- 
ftra  con  tutta  chiarezza  la  Iperienza  .  Io  non  dico  del¬ 
la  noftra  Grotta  del  Cane  accanto  al  Iago  d5  Agnano  , 
nella  quale  fi  è  ofservato  ,  che  l5  efalazioni  nocevoli  non 
arrivano  a  follevarfi  fino  a  tutta  l5  altezza  della  Grot¬ 
ta  ,  quantunque  molto  picciola  quella  fia  ;  tanto  che  i 
Cani  ,  e  gli  altri  Animali  non  muojono  ,  fe  non  fiano 
obbligati  a  refpirar  l5  aria  balsa  della  Grotta  ,  dove 
gìuccano  gli  aliti  della  Mofeta  •  Dico  folo  ,  che  è 
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tanto  picciola  P  altezza  dove  giungono  i  grolsolani  no- 
cevoli  vapori  ,  che  fi  vede  ,  che  chi  abita  negli  appar¬ 
tamenti  più  alti  della  ca là  9  ficcome  non  fente  il  catti¬ 
vo  odore  del  letamaio  ,  che  offènde  gli  Abitanti  più 
baisi  ,  così  non  lènte  di  quello  nocumento  veruno  * 
^Tanto  che,  con  avvedimento  nota  Monfignor  Lancili  9 
che  ,  le  non  fia  più  che  caldo  il  Sole  ,  gli  aliti  vizio!] 
delle  acque  ftagnanti  ,  vix  ad  domorum  faftigia  de - 
yàntur  j  bine  recidunt .  Egli  medeffmo  altrove  ,  de- 
fcrivendo  1’  Epidemia  accaduta  in  Roma  l’anno  169?. 
dalla  inondazione  del  Tevere  ,  e  ftagnamento  di  mol¬ 
te  acque  ,  nota  ,  che  il  Morbo  popolare  non  occupò 
nè  meno  tutta  la  Regione  Leonina  ,  cioè  il  Borgo  di 
S.  Pietro  ;  cadendo  infermi  quelli  ,  che  abitavano 
verlò  Settentrione  ,  e  Borgo  nuovo  ,  non  già  gli 
Abitatori  del  Borgo  vecchio  ,  e  di  S.  Spirito  ,  Cita 
poi  il  Ramazzini  ,  il  quale  nell’  Epidemia  di  Terzane 
ne’  contorni  di  Modena  ,  accaduta  1’  anno  1690.  dice  : 
Popularem  illuni  morbum  in  humìlioribui  tantum  lo¬ 
di  9  ac  ubi  Jlagnarint  Aquce  ,  jedem  fixijfe  ,  &  non 
ampliora  fpatia  occupajje  .  Da  quefte  ,  e  da  innume¬ 
rabili  altre  limili  ofservazioni  ,  che  fi  poftono  nell’Ifto- 
rie  mediche  facilmente  ritrovare  ,  fi  cava  quanto  po¬ 
co  poisano  gli  aliti  nocevoli  delle  acque  ftagnanti  in 
alto  lòllevarfi  . 

Crederà  taluno  ,  e  non  lènza  ragione  ,  che  io 
troppo  mi  fia  inoltrato  a  provare  quefto  difficile  ,  o 
imponibile  tralportamento  di  vapori  in  luoghi  troppo 
lontani  ;  ma  che  fondandoli  la  forza  di  quefte  pruove 
nella  Ipotefi  del  moto  dell’Aria  a  lèconda  dello  /correr 
dell’  Acqua  verfo  il  Mare  ,  le  prima  quefto  moto  non 
fi  ftabilifca  ,  e  che  fi  rilponda  alle  obiezioni  degli  Op- 
pofitori  ,  farà  lo  fteflò  ,  che  fabbricar  full’  arena  .  Ri¬ 
torniamo  dunque  a  quefto  punto  . 

Chi  conofce  la  natura  de’  Corpi  fluidi  ,  e  fa  con 

E  a  quanta 
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quanta  facilità  non  folo  le  particelle  di  efll  muovanfi  1* 
una  vicino  1*  altra  ,  ciò  che  la  loro  fluidità  codituilce  • 
ma  ancora  come  pollano  ricevere,  confervare,  e  comu¬ 
nicare  il  movimento  imprefiò  loro,  comprenderà  facilif- 
fimamente  ,  che  edendo  V  Aria  un  corpo  duididìrno  , 
e  dotato  di  forza  eladica  ,  debbano  le  file  particelle  , 
non  folo  tra  di  loro  agitatamente  muoverli  ,  ma  colla 
medelima  facilità  ,  con  cui  da  altro  Corpo  Ipinte  lono, 
le  loro  vicine  fuccedì  vamente  Ipingere  i  eP  una  l’altra 
impellendoli  ,  propagarfì  il  loro  moto  ben  lungi  dal 
primo  movente  .  Se  noi  buttiamo  una  petruzza  nell’ 
acqua  fognante  ,  vediamo  onde  circolari  della  fùperfi- 
cie  dell’  acqua  ad  una  fomma  difonza  fiuccedlvamente 
propagarli  ,  e  confervarli  tal’ ondeggiamento  per  lun¬ 
go  fpazio  di  tempo  .  Sappiamo  che  1’  ondeggiamento 
dell’  Aria  dedà  creato  da’Corpi  lònori,  per  picciolo  che 
fia,  li  fonda  in  grandidlma  didanza.  Se  noi  leggiermen¬ 
te  foffiamo  in  un’  Aria  tranquilla  d’  una  danza  ,  ve¬ 
dremo  per  lunga  didanza  ,  e  per  lungo  tratto  la  pol¬ 
vere  per  T  aria  di/perla  agitatamente  muoverd  :  quan¬ 
to  dunque  più  pronte  ,  e  più  velocemente  li  moveran¬ 
no  le  particelle  dell5  Aria  ,  della  polvere  incomparabil¬ 
mente  più  lottili  ? 

Chi  dunque  vorrà  mettere  in  dubbio  ,  che  il  mo¬ 
to  dell’  Acqua  di  un  Fiume  ,  per  picciolo  e  placido  , 
che  quedo  li  finga  ,  non  abbia  da  comunicarli  all’Aria  , 
che  gli  è  d’  intorno  ,  per  ampio  Ipazio  ,  e  per  tempo 
notabile  ?  anzi  il  moto  dell’  acqua  edendo  continuo  ,  e 
continuamente  1’  Aria  d’  intorno  movendo  ,  queda  ri¬ 
trovandoli  già  in  moto  ,  ha  bilògno  di  ben  piccioia  for¬ 
za  dalla  medelima  Acqua  comunicata  ,  per  confèrvare 
jl  fuo  movimento;  edendo  chiara  ed  infallibile  redola  di 
Moto  ,  che  maggior  forza  ci  voglia  per  ilpingere  un 
Corpo  quieto  ,  che  per  movere  un  Corpo  già  mof- 
fo  a  feconda  dell’  impulfò  . 


Se 
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Se  noi  non  aveflìmo  gli  occhi  di  panno  ,  e  po¬ 
temmo  colla  villa  difcernere  ,  non  dico  le  particelle 
dell’  Aria  ,  ma  le  molecole  degli  Effiuvii  ,  che  for¬ 
mano  le  particolari  Atmosfere  de’  Corpi  ;  non  folo 
vedremmo  ampj ,  e  capriccio!]  vortici  intorno  agli  Ani¬ 
mali  che  trafpirano  ,  e  che  refpirano  $  ma  intorno  ad 
ogni  Corpo  ,  ancorché  duro  ed- inerte  ,  un  fumo  di 
particelle  del  medefimo  cingerlo  ,  non  folo  per  non 
picciolo  tratto  ,  ma  feguendo  quelle  il  moto  dell5 
Aria,  che  le  tralporta,  le  vedremmo  per  lunghe  Cor¬ 
renti  formate  nell’  Aria  ,  non  meno  che  fi  formano 
nel  Mare  ,  trafportarfi  fuor  d5  ogni  credenza  in  luo¬ 
ghi  rimotifllmi  .  Argomento  ben  chiaro  di  crederlo 
ce  ne  danno  le  Formiche,  le  Api,  le  Mofche,  ed  al¬ 
tri  piccioli  Animaletti  ,  che  invitati  non  da  altro  , 
che  da  quefti  Effluvi  Per  1’  Aria  trafportatj  ,  corro¬ 
no  da  rimotiflimi  luoghi  a  quel  pabolo  ,  donde  le 
odorifere  particelle  fi  diffondono  . 

Nò  credano  da  ciò  i  Difenfòri  dell5  oppofta  fen- 
tenza  dedurre  un5  argomento  a  lor  favore  ,  per  lo 
punto  principale  della  queftione  ;  cioè  che  ,  aderendo 
io  trafportarfi  tanto  lontano  quelli  Effluvii ,  non  poft- 
fa  poi  negare  ,  che  i  vapori  noccvoli  delle  Rifiere 
pollano  giungere  fino  a5  Calali  :  imperocché  io  non 
nego  ,  che  alcune  particelle  di  quefti  vapori  pedano 
giungere  fino  a5  Calali  ,  ed  oltre  ancora  ;  ma  nego 
adatto  ,  che  le  particelle  ,  che  colà  giungono  polla¬ 
no  offèndere  in  minima  parte  la  fallite  degli  Abitan¬ 
ti  ,  giacché  per  la  diftanza  ,  e  per  la  forza  del  ven* 
to  ,  che  le  dovrebbe  tralportare  ,  fi  avrebbono  lèn¬ 
za  dubbio  da  ffninuzzare  ,  e  limolare  in  tal  forma  , 
che  ridotte  in  tenuifilmi  ramenti  ,  quefti  non  abbiali 
poi  contro  le  parti  falde  ,  e  fluide  de’  Corpi  degli 
Abitanti  forza  fenfibile  da  poterli  in  modo  alcuno  al¬ 
terare  .  E  fe  vi  fiano  delle  molecole  de5  vapori  così 

reni- 
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renitenti  ,  che  non  pofiàn  frangerli  per  1’  urto  ,  che 
nel  trafportamento  danno  ,  e  ricevono  ;  quelle  per 
lo  loro  pelò,  cor  rifondente  alla  maggior  mole,  devo¬ 
no  nel  viaggio  più  tolto  piombare  ,  che  trafpoi  tarli 
tant’  oltre  ,  Le  Formiche  invero  ,  ed  altri  Anima¬ 
letti  ricevono  lènfibile  imprelTTone  ne’  loro  nervi  Ol¬ 
fattori  da  particelle  oltre  ogni  credenza  fottilifiìme  , 
tanto  lontano1  tralportate  ;  ma  nota  diligentiflìmamen- 
te  il  Signor  Perrault  ,  che  quello  li  deve  attribuire 
alla  lèmma  delicatezza  delle  filamenta,  di  cui  fon  for¬ 
mati  i  nervi  di  tali  Animaletti,  aitai  più  eliti  delle  fi- 
bricciuole  ,  che  compongono  i  noltri  .  Non  dee  dun¬ 
que  recar  maraviglia,  fc  i  ramenti  tenuifiìmi  generati 
dallo  ftritolamento  delle  particelle  degli  Effluvii  ,  e 
tralportati  tanto  lungi  ,  pollòno  muovere  ,  ed  agita¬ 
re  le  fibre  tenuilfime  de’  nervi  di  quegl’  Inietti  ,  e 
non  già  imprimere  movimento  alcuno  ne’  Nervi  del 
Corpo  noltro  . 

Tutto  quello  lì  è  detto  per  perluadere  la  lèm¬ 
ma  facilità  ,  che  ha  l’Aria  per  obbedire  a  qualunque 
movimento  ,  che  le  s’  imprima  ,  o  da  Corpo  làido  , 
o  da  fluido  ,  che  1*  impella  ;  e  quanto  quello  movi¬ 
mento  impreflòle  lì  polla  di  facile  per  lungo  tratto 
propagare  .  Il  che  conlìdcrato  ,  fi  vegga  ora  con 
quanto  poca  ragione  allèrilcano  i  Medici  dell’  Accef- 
fo  ,  che  il  moto  dell’  Aria  cagionato  dall’  acque  nel¬ 
la  Piana  di  Gifoni  fi  debba  rellringere  ad  una  fola 
retta  linea  corri  fondente  allo  fpazio  occupato  dal 
Fiume  Vicentino  ,  e  non  più  oltre  :  e  fi  vegga  in 
contrario  la  forza  del  ragionamento  de’ Medici  del  pri¬ 
mo  Parere  ,  i  quali  confiderando  non  foto  il  Fiume 
Vicentino,  ma  l’Afa,  la  Fellola,  e  la  Formola  ,  che 
attraverlàndo  la  Pianura  vanno  continuamente  vertè  il 
Mare,han  conghietturato,che  tutta  l’Aria  che  fòvralla 
a  tal  Pianura  debba  muoverli  ancor’  ella  vertè  il  Marc. 

Ma 


* 


I 


CONSIDERAZIONI  &c.  99 

Ma  [oggiungono  i  Medici  deir  Acceflo  ,  quejìct 
Formo  la  ,  e  quejìa  Fejìola  fe  bene  nell'  Inverno  jt  ac - 
crefcono  ,  nientedimeno  in  tempo  di  EJià  per  la  poca 
acqua  pajono  più  tojìo  Rufcelli  ,  che  Fiumi  .  Quefti 
Signori  ,  che  fecero  P  Accedo  al  me/è  di  Maggio  ,  do¬ 
po  lunga  mancanza  di  pioggia,  pre/àgi/cono  ciò  che  ha 
da  accadere  alla  Fefiola ,  e  .Forinola  nel  tempo  di  Erta, 
che  da  Fiumi  deono  diventar  Ru/celli  ;  e  quantunque 
filila  faccia  del  luogo  ,  non  fi  curarono  però  di  dar  po¬ 
chi  pafii  ,  ed  arrivare  fino  al  Fiume  Afa  ,  per  ofièo- 
Varne  1’  altezza  ,  e  per  poterne  qui  far  menzione  .  Ma 
fiano  Ru/celli  non  foto  la  Formola  ,  e  la  Fefiola  ,  ma 
il  Fiume  Afa  ,  e  Vicentino  •  non  fi  potrà  negare  ,  che 
dal  continuo,  ed  uniforme  corto  di  tutte  que/te  Acque, 
che  paflano  poco  tra  di  loro  di/tanti  per  mezzo  la  Pia¬ 
nura  ,  e  [corrono  ver fo  il  Mare  ,  l5  Aria  ,  che  a  que¬ 
lla  fovrafta  debba  ancor’effà  continuamente,  ed  unifor¬ 
memente  ,  infieme  co’  vapori  di  cui  è  pregna  ,  ver  fo  il 
Mare  medefimo  ,  almeno  per  qualche  tratto  9  tra/por- 
tarfi  . 

Egli  è  parlo  convenevole  lungamente  trattare  que¬ 
llo  Punto  del  moto  dell5  Acqua  ,  perchè  nel  Parere 
negativo  fi  fa  di  ciò  non  breve  ragionamento  ,  come 
fe  [opra  di  quella  ba/è  fteflè  appoggiata  tutta  la  forza 
del  Parere  affirmativo  #  Ma  più  d|  un’  altra  volta  ab- 
biam  detto  ,  che  il  pvincipal  argomento  è  quello  cava¬ 
to  dalla  Difìanza  *  QHefio  ,  quantunque  più  forte  del- 
P  altro  ,  non  è  però  ,  che  dal  nofiro  celeberrimo  Si¬ 
gnor  Lucantonio  Porzio  non  fia  fiato  po/pofio  a  quel¬ 
lo  del  moto  dell5  Aria  ,  a  cagion  dell5  Acqua  ,  che 
feorre  •  Imperciocché  dovendo  egli  giudicare  fui 
pericolo  ,4  a  cui  potea  [oggiacere  la  Città  di  Capoa  dal 
Ri/o  ,  che  volea  coltivare  il  Signor  Principe  di 
Colubrano  ne5  fuoi  Feudi  molte  miglia  lontano  dal¬ 
la  detta  Città  ^  egli  facendo  poco  copto  della  gran 
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diflanza  de’  luoghi  ,  confiderò  /blamente  ,  che  /landò 
la  Città  di  Capoa  fituata  fui  Fiume  Volturno  ,  il  qua¬ 
le  dalle  vicinanze  de’  Territori  >  dove  il  Ri/b  fi  volea 
coltivare  ,  /corre  verfo  la  medefima  Città  ,  poteffero 
I  vapori  cattivi  alzati  dalle  Rifiere  tra/portarfi  fàcilmen¬ 
te  per  lunghifiìmo  tratto  ,  non  con  altro  ajuto  ,  fe  non 
col  mefeolarfi  quelli  coll’  Aria  ,  che  /òvraftando  al 
Fiume  ,  e  movendoli  con  e/lo  ,  li  potea  fino  a  Capoa 
tra/por tare .  Sentimento  /limato  così  ragionevole  e  fòr¬ 
te  ,  non  /blo  da’  Signori  Giudicanti  ,  ma  anche  dallo 
flefio  Signor  Principe  ,  che  baftò  a  far  sì  ,  che  non  fi 
parla/Iè  più  di  tal  coltura  .  E  ade/Tò  fi  pretende  dagli 
Autori  del  fecondo  Parere  di  farlo  apprendere  ,  come 
un’  in/ufficiente  ,  e  deboli/limo  motivo  . 

CAPO  V. 

Se  gli  Aliti  viziojt  delle  pretefe  Rijìere  p  offa  no 
nuocere  agli  Abitatori  de' Caf ali  e  Città 
di  Montecorvino  ,  e  Gifoni 

ED  ecco  ,  che  vengono  dopo  ciò  immediatamente 
i  medefimi  Signori  Medici  a  conchiudere  con  que- 
ffi  termini  ,  che  trafportandojì gli  Effluvii  tant'  oltre 
nel  corfò  di  tutto  il  giorno  ,  non  è  valevole  poi  per 
molta  che  fuffe  la  forza  de'  venti  ,  che  dalla  T erra 
verfo  il  Mare  Jt  portano  ,  ad  ovviare  a  quel  che  d'in¬ 
fezione  s'  introduce  nell'  Aria  in  tutto  il  giorno  .  Bel¬ 
li  (lima  conclufione  .  Ma  di  grazia  ,  dove  ,  e  quando 
han  mai  provato  ,  che  quefìi  Effluvii  Jt  trafportan 
tara'  oltre  ,  e  che  Jt  trafportino  per  tutto  il  giorno  ? 
Quello  veramente  mi  parea  un’  antecedente  necefiàrio, 
per  farne  feoppiare  una  tal  conclufione  .  Poco  prima 
lì  dice  ,  che  dagli  Effluvii  corruttivi  delle  Rijìere  s' 
infetti  r  Aria  ,  ’  che  intorno  a  quelle  s'  aggira  ;  e  poi 
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Immediatamente  fi  lòggiunge  ,  che  quefii  Aliti  veleno - 
Jì  di  facile  potrebbono  trafportarfi  dall'  impeto  de'  ven¬ 
ti  y  che  dal  Mare  provengono  ,  non  folo  ne'  projfimì 
Cajtni  y  e  ne'  Cafali ,  ma  fino  a  Montecorvino  ,  e  Gi- 
foni  .  Appettate  ,  che  di  quello  fi  renda  qualche  ra¬ 
gione  ,  che  le  ne  adducan  le  pruove  ?  non  altra  ne 
troverete  ,  fe  non  quella  ,  che  poc’anzi  etaminammo, 
chiamata  da  efiì  nè  fievole  ,  nè  vulgare  ,  cioè  ,  che  le 
accennate  efalazioni  falgono  in  molto  maggiore  al¬ 
tezza  y  dì  quel  che  fia  tutta  l'  Aria  >  che  fegue  il 
corfo  del  Fiume  Vicentino  .  Di  quanto  pelò  ila  que¬ 
sta  ragione  ,  1’  abbiamo  non  ha  troppo  etaminato  l 
Ma  falgano  quelle  datazioni  in  alto  quanto  volete  ,  il 
moto  dell’ Aria  ,  che  legue  il  corlò  dell’ Acqua  non 
fia  piu  alto  di  un  palmo  ;  ne  fiegue  forfè  da  ciò,  che 
tali  efalazioni  in  alto  folievate  abbiano  da  tralportarlì 
da’  Venti  maritimi  non  folo  fino  a’ Calmi  ,  e  Cafah  , 
ma  fino  a  Montecorvino  ,  e  Gifoni  ?  Io  veramente 
non  veggo  nè  la  necelfità  ,  nè  la  congruenza  di  tal 
concludono  .  E  quella  fi  è  1’  unica  a  e  fola  ,  nè  vul¬ 
gare  ,  nè  fievole  ragione  ,  che  fi  porta  per  fondare  il 
parere  ,  che  non  fi  debhan  permettere  ne’  confaouu 
Territori  le  Rifiere  , 

Per  poter  provare  la  loro  afièrzione  ,  e  per  con-' 
legueiiiza  per  convellere  il  fondamento  del?  oppollo  pa- 
rei  e  y  era  necefiario  ,  a  mio  credere  y  dimollrare  pri¬ 
ma  la  mole  ,  e  la  quantità  di  moto  ,  di  cui  eran  capa¬ 
ci  le  particelle  de’  vapori  jfpinte  ,  e  folievate  da’  rag¬ 
gi  del  Sole  indi  (  lafciando  da  parte  Ilare  la  forza  dei!3 
Aria  molta  coll’  Acque  vcrlò  il  Mare  )  b  [fognava  met¬ 
tere  in  chiaro  la  forza  impellente  de’  Ventf  maritimi  ^ 
a  contrailo  della  refillenza  delle  particelle  de’  vapori  ; 
e  poi  fòpra  tutto  era  d’  uopo  confiderare  ,  fe  P  impul- 
fo  fuperava  la  refillenza  ,  e  quanto  porca  quello  ,  o 
quella  durare  ,  per  fapere  fin  dove  poteano  efière 
TOM.  Ili,  E  /pinti 


/ 


4a  CONSULTI  MEDICI 

/pinti  quefti  vapori  .  Che  le  fatto  il  calcolo  fi  trova¬ 
va  ,  che  le  particelle  de’  vapori  doveano  cedere  all’ 
impeto  del  Vento  di  Mare  ;  e  che  doveano  eftère  lò- 
fpinte  non  folo  due  ,  e  tre  miglia  ,  ma  fino  a  miglia 
fette  ,  ed  otto  ;  all’  ora  veramente  era  infallibile  la 
conclufione  ,  che  quefti  vapori  fi  trafporterebbono 
dalle  pretelc  Rifiere  ,  non  folo  fino  a’  Cafini  e  Cafali  , 
ma  fino  a  Montecorvino  ,  e  Gifoni  ,  come  conchiudo¬ 
no  quefti  Signori  .  Veramente  io  non  Zèlo  non  trovo 
nel  loro  Parere  calcoli  tanto  eiattl  ,  ma  nè  meno  ar¬ 
gomento,  che  abbian  potuto  aver  per/uafa  la  loro  men¬ 
te  ,  quando  tal  Parere  Icrivevano  . 

Ma  mi  pare  di  veder  fogghignare  ,  anzi  di  fentir 
ridere  alcuno  di  quefti  Signori  ,  in  leggere  quelle  mie 
ultime  paiole  .  Dove  fono  di  grazia  ,  dirà  egli  ,  nel 
Parere  affirmativo  quefti  calcoli  ,  e  quelle  dimoftra- 
zioni  ?  come  fanno  quefti  Signori  ,  che  gli  Effluvii 
delle  pretelè  Rifiere  non  pofiòno  giungere  a’  più  vicini 
Cafali  ,  ad  offèndere  la  vita  di  quegli  Abitanti  ?  con 
qual  Compaflò  han  mifurata  la  grandezza  di  quelle  par¬ 
ticelle  l  a  qual  Bilancia  hanno  elàminato  la  loro  gra¬ 
vità  ?  e  con  qual  calcolo  Matematico  han  ridotto  a 
numeri  il  Momento  ,  la  Forza  ,  e  la  Relìftenza  così 
delle  medelìme  particelle  ,  come  di  quelle  dell’  Aria  ? 

Ma  ceffi  pure  il  fogghignare  ,  rilponderà  tal’  uno 
de’ primi  Profefiòri.  Per  afièrir  noi ,  che  i  vapori  noce- 
voli  delle  note  Rifiere  non  poteano  giungere  ad  offèn¬ 
dere  gli  Abitanti  de’  Cafali ,  e  molto  meno  la  Città  di 
Montecoivino  ,  e  Gifoni,  non  avevamo  bifogno  di  tan¬ 
ti  calcoli  ;  ma  ci  ballava  làpere  per  molte  ,  e  collanti 
fpenenze  ,  che  dall’  Aria  da  fimil  cagione  infetta  non 
fi  offèndono  nella  fialute  gli  Abitanti  de’  luoghi  polli  in 
quella  diftanza  ,  cd  in  quel  fito  ,  che  fono  i  Cafali  , 
e  Città  ,  co’  Territori  della  controverfia  :  quella  no¬ 
tizia  convalidata  da  altri  Argomenti  polli  nel  Parere  , 
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ha  baftato  a  farci  in  tal  maniera  giudicare  .  Vengano 
adefio  altri  infiniti  Medici  ad  aflerire  il  contrario  ; 
quefti  dovranno  provare  con  gli  anzidetti  calcoli  il 
tralportamento  de’  vapori  y  il  che  non  faranno  :  anzi 
anche  provandolo  ,  perche  la  fperienza  ha  fatto  vede¬ 
re  ,  che  dalla  coltura  del  Rifo  ne’  Territori  controver¬ 
titi  per  molti  anni  fatta  ,  non  fi  fon  vedute  infermi¬ 
tà  più  numerofè  ne5  detti  luoghi  ,  anzi  più  poche  ; 
farà  neceflario  ,  che  abbandonati  i  calcoli  ,  come 
ingannevoli  ,  ci  attacchiamo  alla  fperienza  ,  fola  ed 
unica  maefira  delle  colè  ,  contro  di  cui  non  vi  è  ra¬ 
gion  che  vaglia  .  Così  credo  ,  che  ridonderebbe 
ognuno  di  que*  Medici  ,  anzi  ognun  ,  che  ha  fior  di 
fenno  ,  e  farebbe  fenza  dubbio  finire  il  ridere  ,  ed  ii 
Sogghignare  . 

C  A  P  O  VI. 

Se  gli  Aliti  viziofì  delle  Ìlifiere  p  offa  no 
effer  corretti  dalle  particelle  del 
Sai  marino  . 

RIfpondono  francamente  gli  Autori  del  Parere  ne¬ 
gativo  ad  una  riflefiione  ,  che  gli-  Autori  dei  pri¬ 
mo  hanno  aggiunta  alla  fine  del  terzo  Punto  .  Confi- 
dorano  i  primi  ?  che  il  Vento  mari  timo  portando  feco 
molte  particelle  di  Sai  marino  ,  quejìe  poffono  effer  e 
ben 5  atte  a  inodorare  l '  azione  nociva  de ’  vapori  catti¬ 
vi  ,  con  cui  fi  niefcolano  :  e  ricorrono  per  pruova  alla 
fperienza  •  A  quefia  riflefiione  rifondono  gli  Autori 
del  fecondo  Parere  ,  che  le  particelle  del  Sai  marino 
accoppiandoft  alle  efalazioni  aventi  del  Sulfureo  cor- 
r attivo  ,  debbano  riufcire  maggiormente  nocevoli  ,  ed 
oJHli  ?  ifpirandojì  coll 5  Aria  al  Sangue  degli  Abitan¬ 
ti  2  ti  : 
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ti  :  e  ricorrono  ancor  eflì  alla  Iperienza  de'  luoghi 
trejfo  al  Mare  d'  Aria  maligna  . 

Se  io  mai  avelli  avuto  impegno  in  una  deputazione 
Accademica  (  dove  fi  fuole  argomentare ,  e  rifpondere 
folo  per  moftrare  1’  ingegno  ,  e  lènza  pregiudizio  del 
terzo  )  d’ impugnare  la  Teli  propofta  nel  primo  Pare¬ 
re  ;  io  certamente  in  luogo  della  debolillìma  ragione 
oppofta  ,  mi  farei  attaccato  ad  un  forte  ,  e  làido  mo¬ 
tivo  ,  attiflìmo  a  dillruggerla  .  Avrei  detto  ,  che  in 
vano  li  làrebbe  Iperato  ,  poterli  P  azione  de’  vapori 
cattivi  delle  Rifiere  moderare  dalle  particelle  del  Sai 
marino  ,  per  quello  lòlo  ,  che  tali  particelle  per  la  lo¬ 
ro  indole  non  pollono  da  Vento  ,  quantunque  ga¬ 
gliardo,  portarli  fino  alle  controvertite  Rifiere,  che  non 
tanto  poco  lono  dalla  riva  del  Mare  lontane  .  Chi  con¬ 
fiderà  la  mole  ,  e  la  figura  delle  particelle  del  Sai  ma¬ 
rino  ,  crederà  volentieri  ,  che  quelle  ellèndo  rigide  , 
e  làide  ,  quantunque  o  per  1’  ondeggiamento  del  Mar 
tempellòfo  ,  o  per  1’  azione  de’  raggi  del  Sole  ,  tro¬ 
vandoli  come  abbracciate  ,  ed  involte  tra  le  parti 
pieghevoli  dell’  Acqua  dolce  ,  fi  lollevino  a  qualche 
altezza  ,  non  pollano  però  lungo  tempo  così  lòlpele 
reltare  ,•  imperocché  per  la  loro  rigidezza  ,  e  lòlidità, 
O  1’  una  ,  o  1’  altra  loro  cllremità  all’  ingiù  voltandoli , 
fendendo  facilmente  l’Aria,  deono  di  necelfità  piombare. 
E  fecondo  quella  Ipotefi  li  rende  ragione,  perchè  l’Ac¬ 
qua  del  Mare  dillillata  in  Lambicco  di  lungo  collo 
perde  molto  della  Iba  falfugine  j  e  perchè  1’  Acqua 
piovana  ,  quantunque  in  buona  parte  da’  vapori  ac- 
quofi,  follevati  per  opra  del  Sole  dall’Acqua  del  Mare, 
rieonofca  l’origine  ,  pur  falla  non  fia  ,  ma  dolce  .  Don- 
tjp  prelò  argomento  il  Signor  Gautier  Medico  di  Nan- 
tés  inventò  una  machina  ,  per  opera  di  cui  fece  egli 
vedere  al  Serenifiìmo  Duca  d’  Orleans  Regente  con 
efiètto  il  modo  di  raddolcire  1’  Acqua  del  Marc  ,  che 
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potefiè  lèrvire  a  tutti  i  bifogni  delle  lunghe  naviga¬ 
zioni  .  E  ciò  non  con  alerò  artificio  ,  le  non  lòlo  imi¬ 
tando  colla  Tua  machina  ,  e  col  fuoco  ciò  che  fi  fa  da’ 
raggi  del  Sole  ,  in  lòllevando  i  vapori  dalP  Acqua  del 
Mare  ,  e  per  conlèguenza  in  raddolcendogli  . 

Secondo  quella  ragione  voliffìma  Ipotefi  io  avrei 
fòftenuto  ,  che  le  particelle  del  Sai  marino  ,  per  la 
loro  mole  ,  figura  ,  e  gravità  ,  non  pollano  nè  mol¬ 
to  alto  alzarli  ,  nè  molto  lungi  tralportarfi  :  e  che  per 
confèguenza  fia  imponibile  ,  che  pollano  le  medefime 
portarli  dal  Vento  maritimo  ,  e  giungere  fino  alle  Ri¬ 
fiere  ,  non  che  oltre  .  Noi  vediamo  invero  le  muraglie* 
ed  i  cancelli  di  Ferro  polli  alla  riva  del  Mare  dopo 
qualche  tempo  gualli  *  e  corrofi  ,  non  da  altra  cagio¬ 
ne,  lè  non  dalle  particelle  del  Sai  marino  ,  che  urtando 
continuamente  in  quelli  Corpi  *  a  poco  a  poco  ne 
rompono  la  tenitura  *  e  per  conlèguenza  li  gualtano  , 
e  li  confumano  .  Ma  quella  corrodono  de5  Corpi  polli 
alla  riva  del  Mare  ,  ficcome  ci  convince  della  forte 
azione  del  Sai  marino  ,  così  non  vedendola  noi  farli 
troppo  lungi  dal  Mare  *  avendo  giufta  idea  delle  par¬ 
ticelle  del  Sai  marino  *  crediamo  certamente  non  po¬ 
terli  quelle  lungo  tratto  dal  Mare  allontanare  lènza 
che  il  loro  pelo  ,  e  figura  le  coltringa  a  precipitare  . 
Onde  P  azione  delP  Aria  maritima  molto  poco  lungi 
dal  Mare  llende  i  luoi  confini  .  Se  pure  non  vogliamo 
efière  così  lèmplici  *  come  alcuni  fono  ,  che  filmano 
un5  Abitazione  godere  degli  effètti  dell5  Aria  maritima, 
le  polla  in  qualche  altezza  vegga  il  Mare  ,  quantun¬ 
que  più  miglia  lontano  . 

Così  avrei  rilpollo  al  motivo  del  Sai  marino  :  e 
quantunque  io  làppia  ,  che  gli  Autori  del  Parere  aflir- 
mativo  avrebbono  potuto  replicare  ,  che  quella  ri- 
fleffione  era  fiata  da  efll  portata,  più  per  preoccupare 
l’argomento  ,  che  loro  fi  iarebbe  potuto  fare  intorno  a’ 
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Venti  Meridionali ,  e  maritimi ,  che  per  formarne  uno 
di  nuovo  •  ed  in  oltre  ,  che  le  molecole  più  grafie- 
lane  del  Sai  marino  fono  quelle  ,  che  per  lo  loro  pefò 
non  poflòno  troppo  oltie  nè  alzarli  ,  nè  trafportarfi; 
ma  le  piu  tenui  ,  che  fi  poflono  dire  Sai  volatile  del 
Mare  ,  e  che  poflono  meglio  nelP  Aria  librarti  ,  non 
è  imponibile*  che  dal  Vento  impetuofo  per  lungo  trat¬ 
to  li  trafpoitino;  ficchè  (ebbene  non  poflòno  in  noi  fve- 
gllare  fènfo  notabile  di  foltézza,  poflàno  però  far’ azione 
ne’vapori  nocivi  ,  e  moderarne  la  malignità  :  quantun¬ 
que  ,  dico  ,  io  fappia  ,  che  gli  Autori  del  primo  Pa¬ 
rere  avrebbono  potuto  così  replicare  ,  ed  avrebbono 
potuto  ciò  confermare  colla  fpenenza  ,  che  P  Acqua 
del  Mare  diffidata  ,  anche  più  volte  ,  non  toglie  la 
fe te  3  fogno  evidente ,  che  in  effo  anche  fi  nafeondano, 
quantunque  tenuiffime  ,  alcune  particelle  di  Sai  ma¬ 
rino  3  che  folgono  nella  fommità  del  Lambicco,*  tem¬ 
pre  però  avrei  creduta*  più  forte  ,  e  più  filofòfica 
quella  mia  rifpofla  ,  che  quella  ,  che  han  data  qui 
gli  Autori  del  forando  Parere  . 

Oppongono  dunque  al  motivo  cavato  dal  Sai 
marino  ,  che  le  particelle  dì  quejìo  accoppiandoli  all ’ 
efalazioni  aventi  del  Sulfureo  corruttivo  ,  debbano 
riufeire  maggiormente  nocevoli  ,  ed  ojìili  .  Quello 
oppongono  j  ma  cercherà  alcuno  di  ciò  la  ragione  e 
Quella  non  troverete  affatto  :  fòlamente  allegano  la 
(perienza  di  moltijjimi  luoghi  prejfo  al  Alare  d'Aria 
maligna  ,  la  quale  non  viene  dagli  Aliti  falini  in 
qualche  maniera  nella  fua  malizia  moderata  <  Or  ve¬ 
diamo  noi  prima  fe  ci  è  ragione  da  credere  ciò  ,  che 
efsi  aflerifeono  ,  o  pure  il  contrario  ;  e  poi  palliamo 
alla  (perienza  .• 

I.  La  ragione,  che  ha  da  decidere  di  quella  con¬ 
troversa,  nafee  certamente  dal  confi  derare  la  natura 
delle  particelle  del  Sa!  marino  ,  e  dell’  efalazioni  , 

che 
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che  /èrgono  dalle  Ridere  ,  per  potere  indovinare  9 
che  polla  avvenire  dall5  incontro  ,  ed  azione  dell* 
une  coll5  altre  . 

I  Chimici  infognano  il  Sai  comune  compord  d5 
un5  acido  Sulfureo  minerale  ,  e  di  un  Corpo  Alcali¬ 
no  .  Lo  provano ,  perchè  dallo  Spirito  acido  del  Sale 
fìeffò  con  un5  Alcali ,  e  fpezialmente  col  Sai  di  Tar¬ 
taro,  e  colle  lue  Ceneri,  o  pure  colla  Calce,  fi  pre¬ 
para  un  Sai  comune  artificiale  .  Ma  lafciamo  i  Chi¬ 
mici  ,  che  ricorrono  a  principi!  fempre  equivoci  ,  e 
cerchiamo  la  conformazione,  mole  ,  e  fèrie  delle  par¬ 
ticelle  ,  da  cui  il  Sai  marino  compone!!  ,  per  poter5 
efièr  più  Acutamente  regolati  , 

II  Guglielmino  fiima  le  particelle  del  Sai  mari¬ 
no  efièr  cubiche  ,  badando  forfè  alle  molecole  ,  che 
fi  fanno  dalla  crifialiizazione  dello  fìeffò  ,  che  cubi¬ 
che  fi  veggono.  Ma  credendole  lunghette,  diritte,  e 
falde,  come  poco  fa  abbiamo  accennato,  e  fi  podòno 
/piegare  tutte  le  proprietà  ,  ed  effètti  del  Sale  ;  e  fi 
vede  ancor  chiaramente ,  come  pollano  tali  particelle 
per  linee  parallele  difpoffe,  formare  quadrate  lami¬ 
nette,  e  come  queffe  laminette  in  contrario  fìto  Puna 
alPaltra  foprapoffe,  pofiàn  comporre  un  Cubo,  fotto 
la  qual  figura  nella  crifialiizazione  fi  commettono  ; 
decerne  mecanicamente  ,  fecondo  l5  ipotefi  del  gran 
Renato  des  Cartes  nelle  fue  Meteore  ,  chiaramente 
fi  può  fpiegare  . 

L5eialazioni  delle  Rifiere  fon  chiamate  qui  aven¬ 
ti  del  Sulfureo  corruttivo  .  Da  chi  aveffè  lo  fpirito 
di  contradizione  fi  potrebbe  ciò  mettere  in  dubbio  , 
con  etèminare  fe  quefie  Effrazioni  ,  che  da  tutti  gli 
Autori  fi  chiamano  Saline  Sulfuree  ,  abbiano  più  del 
Sale,  che  del  Solfò-  e  con  cercare*  che  co  fa  fi  deb¬ 
ba  intendere  per  quell5  aggiunto  di  Corr attivo  ,  che 
fi  attribuifee  al  Sulfureo,  cioè  in  che  confida  la  diffe¬ 
renza 


48  CONSULTI  MED  T  C  ì 

renza  tra  ’l  Sulfureo  corruttivo  ,  e  ’l  generativo  f 
che  fpeflè  volte  fi  (piega  con  vocaboli  fignificanti  o 
niente  ,  o  lo  fteflò  ,  che  fi  è  domandato  . 

Ma  io  ,  per  non  attaccar  nuove  brighe  ,  voglio 
ciò  concedere  a  quefti  Signori,  cioè,  che  quelle  èfa- 
lazioni  abbiano  del  Sulfureo  .  Dunque  iìccome  porta 
la  natura  de’  Co;  pi  Sulfurei  ed  oleofi  ,  fa ran  quelle 
dotate  di  particelle  ri  mole,  e  pieghevoli.  Non  è  già 
che  le  polliamo  (limare  particelle  di  vero  Solfo  ,  le 
quali  tra  i  tenuifsimi  e  flefsibililsimi  loro  ramicciuoli 
contengono  della  molta  materia  Eterea  ,  o  Celelle  , 
donde  dipende  la  facile  accenfibiiità  del  Solfo  ;  per¬ 
chè  noi  lappiamo  1*  Aria  ripiena  di  particelle  di  vero 
Solfo  ,  relìdere  più  tolto  alle  maligne,  e  peltilenziali 
dilazioni  ,  che  fomentarle  .  Concediamo  dunque  agli 
Autori  del  Parere  ,  che  le  efalazioni  delle  Rifiere  fi 
debbano  (limare  ,  come  aventi  del  Sulfureo  . 

Or  le  noi  vogliamo  un  poco  più  da  vicino 
elplorare  la  natura  "di  tali  efalazioni  ,  confiderando , 
che  quelle  forgono  dalla  putrefazione  di  tanti  Vege¬ 
tabili  ,  e  di  tanti  Infetti  ,  ancora  macerati  ,  e  putre¬ 
fatti  nell’  Acqua  ,•  bilògnerà  che  fi  dica  ,  eflèr  quel¬ 
le  un  milto  di  particelle  eterogenee  ,  e  di  diverta 
natura  .  Non  fi  potrà  però  negare  ,  attefa  la  na¬ 
tura  de’  Corpi  putrefatti  ,  ed  infracidati  ,  che  ne’ 
vapori  da  quelli  efalati  prevaglia  un  Solfo  grofiòlano, 
che  fi  può  rafiòmigliare  agli  Olii  fetidi  ,  ed  empi¬ 
reumatici  ,  che  da’  midi  di  fimil  natura  fi  lògliono 
didillare  .  Si  conférma  ciò  coll’  odèrvazione  fatta  da 
Monfignor  Lancili  nella  Didillazione  dell’  Acqua  Pa- 
lultre  ,  per  la  quale  grado  per  grado  promolfa,  fi 
vede  prima  làlire  una  Flemma  prontifsima  ad  inace¬ 
tirli:  indi  un  liquido  puzzolente,  a  cagione  di  un’im¬ 
puro  Solfo  melcoiato  :  apprellò  fi  vede  un  Sai  vola¬ 
tile  acre  :  per  ultimo  a  fòrza  di  maggior  fuoco  fi  fa 

vedere 
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vedére  un’  Olio  fetidi/simo  ,  ingrato  ,  e  quafi  venefi¬ 
co  .  Non  andremo  dunque  errati  ,  le  chiameremo 
quello  Solfo  degli  Aliti  viziofi  delle  Rifiere  ,  e  delle 
Acque  (lagnanti  ,  un  Solfo  narcotico  ,  e  (lupefattivo , 
con  un*  aggiunto  ,  che  fi  prende  dagli  effètti  ,  che  ne’ 
Corpi  Umani  produce  .  Ed  in  fatti  noi  vediamo  ,  che 
non  Colo  coloro  ,  che  dimorano  qualche  tempo  ozio- 
li  ne’  luoghi  d’  Aria  infetta  ,  fon  prefi  facilmente 
dal  lònno  ;  ma.  le  Febbri  ,  che  nafcono  da  tal  ca¬ 
gione  o  fon  Maligne  ,  nalcenti  da  ingroflamento  ,  e 
coagulamento  di  Umori  ,  e  da  tardo  moto  ,  e  qua¬ 
fi  inceppamento  di  Spiriti  ,  come  lo  dimostrano  le 
Parotidi  ,  A  (ceffi  interni  ,  Affezioni  fonnolente  ,  e  fi- 
mili  fintomi  ;  o  per  lo  meno  fon  Terzane  ,  e  Quartane, 
nelle  quali  anche  le  Maligne  fogliono  (pelle  volte 
andare  a  finire  :  e  pur  quelle  Febbri  da  groffèzza  ,  e 
lento  moto  degli  Umori  ,  e  degli  Spiriti  hanno  la  di¬ 
pendenza.  Argomenti,  a  mio  credere,  fufficienti  a  pro¬ 
vare  ,  che  V  elàlazioni  elevate  dalle  Rifiere  ,  quantun¬ 
que  fiano  eterogenee  ,  contengano  però  in  predominio 
un  Solfo  nai  corico  ,  e  ftupefattivo  ,  donde  il  nocumen¬ 
to  alla  vita  principalmente  accade  . 

Che  fe  fi  voglia  un  poco  più  a  minuto  filofofare  , 
per  render  ragione  di  tali  Febbri  ,  e  di  ior  fintomi  ,  fi 
potrebbe  dir  così,  L’Aria  imbevuta  di  particelle  acquo- 
fe  di  (empiici  vapori  certamente  diventa  ignava  ,  iner¬ 
te  ,  e  priva  quali  di  Elatere  ,  imperciocché  le  particel¬ 
le  proprie  dell5  Aria  per  la  maggior  parte  clèrcitauo  la 
loro  forza  elaflica  non  già  l5  una  fopra  dell’  altra  ,  ma 
(opra  delle  particelle  de5  vapori  ;  le  quali  ,  come 
quelle  che  (ono  Acqua  ,  cedono  più  tofìo  ,  che  refi - 
fieno  ;  e  per  confluenza  rintuzzano  ,  e  quali  eludono 
la  forza  elafìica  di  quelle  ;  appunto  come,  fe  tra  varie 
laminette  (pitali  di  Acciajo  tra  di  loro  riftrette  fi  fra- 
pone  fièro  minuzzoli  di  l^ugna  ,-  o  di  altra  colà  ceden- 
TOM.  III.  G  te  . 
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te  ,  certamente  nelle  laminette  mancherebbe  la  forza 
elaftica  ,  che  prima  ,  toccandofi  lènza  fraponimento  di 
Corpo  alcuno  ,  tra  di  loro  elèrcitavano  .  Or  Ce  per 
quella  ragione  1*  Aria  imbevuta  de’  foli  ed  innocenti 
vapori  fi  rende  ignava  e  debole  nella  fila  forza  eia  dica, 
aggiungete  ora  quel  torpore  ,  e  quella  rilalciatezza  di 
più  ,  che  le  fibre  del  Corpo  Umano  ricevono  dal  Sol¬ 
fo  narcotico  fopramentovato  ;  e  s’ intenderà  facilmente 
la  ragione  di  quegli  orribili  /concerti  ,  che  all’  Econo¬ 
mia  di  quello  accadono  fòvente  per  vizio  dell*  Aria  . 
Imperciocché  relpirata  quella  dagli  Uomini ,  e  melco- 
lata  col  Sangue  ,  in  luogo  di  rarefarlo  ,  e  vivificarlo, 
per  così  dire  ;  ed  in  luogo  di  dar  robullezza  ,  e  tuo¬ 
no  alle  fibre  ;  dovrà  più  tollo  render  quello  denfo  , 
e  grolfolano  ,  rilafciar  quelle  ,  e  fìupefarle;  oltre  qual¬ 
che  copia  di  particelle  ,  che  introduce  nel  Corpo  atte 
a  fvegliare  una  fermentazione  corruttiva  ,  limile  a 
quella  ,  per  opera  della  quale  i  milli  ,  da  cui  le  cat¬ 
tive  elàlazioni  diffondonfi  ,  fono  guaiti  ,  putrefatti  ,  e 
dilfoluti  .  Intorno  alla  qual  colà  io  ofièrvo  ,  che  colo¬ 
ro  maffimamente  fogliono  ricever  ne’  loro  Corpi  tutto 
il  danno  dell’  aria  inlàlubre  ,  i  quali  al  rilalciamento  , 
che  è  effetto  delle  anzidet te  cagioni  ,  aggiungono  quel¬ 
lo  ,  che  viene  dalla  vita  ozio  là  ,  e  molto  più  dal  fon- 
no  ;  dove  per  contrario  menandoli  vita  elèrcitata  e  la- 
boriofa  ,  o  intieramente  ,  o  in  buona  parte  fi  sfugge  il 
pericolo  dell’  infezione  .  Argomento  chiarimmo  per 
provare  ,  che  qualora  le  fibre  del  nollro  Corpo  eièr- 
citano  perpetuamente  la  loro  debita  naturai’  o/cillazio- 
ne  ,  fono  da  elle  re/pinti  e  rintuzzati  gli  attacchi  mo- 
lelti  ,  che  potrebbono  mai  ellèrci  fatti  "dalle  perniciolè 
efalazioni  :  non  altrimenti ,  che  noi  Iperimentiamo  de- 
boiifiìma  1’  azione  ^ella  fiamma  folla  noftra  mano  , 
quando  incellàntemente  la  dimeniamo  fopra  di  eflà  , 
in  paragone  di  quello  ,  che  foccederebbe  ,  le  la  vo- 
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Iefiimo  foflenere  fulia  fiamma  fleflà  ferma  ed  immo¬ 
bile  . 

Or  fuppofla  tale  la  Natura ,  e  tali  gli  effetti  delle 
e/àlazioni  di  cui  fi  quiftiona  ,  vediamo  ora  ,  che  azione 
in  efiè  poflà  mai  fare  il  Sai  marino  ,  fè  a  quelle  fi  ag¬ 
giunga,  e  che  fòpra  di  ciò  pofià  la  ragione  dettarci  .  Io 
penfò  ,  che  fe  uno  voglia  giudicare  fè nza  anticipazione 
alcuna  ,  dovrà  credere  ,  che  le  particelle  rigide  ,  e  fal¬ 
de  del  Sai  marino  urtando  nelle  particelle  pieghevoli  p 
e  ramo  fè  del  Solfò  narcotico  delle  efàlazioni  ,  debbano 
neceffàriamente  rompere  ,  e  /minuzzare  molti  di  que’ 
ramicciuoli  in  maniera  ,  che  le  molecole  private  di  eA 
fi  ,  non  fi  pollano  poi  così  facilmente  infieme  unire  ed 
attaccare  •  onde  dopo  quefta  azione  le  particelle  delle 
efàlazioni  non  fi  poti  anno  confiderare  così  attaccate, 
ed  unite  ,  e  per  confèguenza  non  conflituiranno  un  Mi* 
fto  tanto  narcotico  ,  e  ftupefattivo  ,  come  prima  facea- 
no  ,•  e  perciò  potranno  meno  di  prima  rintuzzar  la  for¬ 
za  clafìica  deli5  Aria  ;  ed  ecco  moderata  la  loro  azione 
nociva  fòpra  i  Corpi  umani ,  come  gli  Autori  del  pri¬ 
mo  Parere  aderivano  . 

Si  può  quello  ragionamento  confermare  da  ciò , 
che  fi  oflcrva  ne5  mefcolamenti  del  Sale  ,  e  delle  fue 
preparazioni  ,  col  Solfò  ,  e  co5  mifìi  Sulfurei  .  Non  è 
tanta  la  difparità  del  Sai  marino  ,  e  del  Solfo  ,  che 
tra5  principi!  componenti  il  Sale  non  riconofeano  i 
Chimici  qualche  porzione  di  Solfo  ,  che  fi  vede  nella 
difiiliazione  dello  Spirito  del  Sale  ,  il  quale  rende  ma- 
nifèflamcnte  un5  odore  avente  del  Sulfureo  .  I  Fiori 
di  Solfo  vitriolati  fi  preparano  fùblimando  il  Solfò  , 
il  Vitriolo  calcinato  ,  e  5i  Sai  comune  .  Quelli  Fiori 
già  preparati  fi  pofiòno  la  feconda  ,  e  la  terza  volta 
fublimare  ,  aggiungendo  nuovo  Vitriolo  ,  e  Sai  comu¬ 
ne  :  anzi  fòggiunge  io  Schrodero  ,  quo  f<tpzm  Flores 
denari  tur  ,  eò  plus  tenuitath  acquirunt  ,  puriorefqae 
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evadunt-,  :  fminuzzandofi  dal  Sai  comune  ,  e  dal  Vi- 
triolo  le  parti  ramofe  del  Solfo  .  Quelli  fiori  di  Solfò 
rejìjìunt  -putredini  ,  profunt  in  Pejìe  ,  pejlilentiali - 
bufine  Febribus,Jìve  curandi  ^Jtve  prafirvandi  gratià 
adbibere  libeat  .  Ne5  fiori  di  Solfo,  che  chiaman  Gam¬ 
mati  ,  o  Mirrati  ,  entra  ancora  non  picchia  porzione 
di  Sai  marino  *  Ecco  come  medicamenti  contro  la  Pu¬ 
tredine  y  e  la  Pelle  fi  preparano  me/colando  infieme 
Sai  marino  ,  e  Solfo  ,  dal  qual  mefcolamento  temono 
gli  Autori  del  fecondo  Parere  ,  che  ne  debba  riufcir 
cofa  maggiormente  nocevole  alla  falute  degli  Uomini  . 
Non  voglio  difilmulare,  che  l’Etmullero  nel  Commen¬ 
tario  fu  quello  luogo  dello  Schrodero  ,  dubita  della 
preparazione  de5 fiori  di  Solfo  vitriolati  ,  per  diventar 
quella  fòverchio  corrofiva  .  Ma  iè  ciò  è  vero  ,  deve 
intenderli  per  la  fomma  attività  de’ componenti  ,  o  per 
la  fòverchia  dote  ,  che  fè  ne  preferiva  .  Quello  timore 
però  non  fi  può  avere  ,  quando  quelli  Corpi  fi  melco- 
lano  nell’  Aria  ,  come  nel  calò  noflro  ,  dove  picciolif- 
lima  e  tenuiffima  porzione  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  fi 
deve  confiderare  .  Oltre  che  ,  le  tutto  il  danno  ,  che 
pofion  fare  gli  Aliti  viziofi  ,  di  cui  fi  tratta  ,  viene 
dalle  particelle  del  loro  Solfo  ,  non  già  dal  Sai  mari¬ 
no,  quanto  quello  meglio  (tritolerà  le  parti  di  quello  , 
tanto  lo  renderà  correggendolo  ,  meno  nocevole  . 

Lafcio  di  dire  ,  che  nello  Spirito  di  Solfo  ,  che  Sa¬ 
muel  Clofieo  chiama  Campanario  ,  entra  lo  Spirito  di 
Sai  comune  .  Il  celebre  ,  ed  effic aciffimo  Paliamo  di 
Solfo  terebintinato  ,  ottimo  per  le  piaghe  interne  ,  e 
fpezialmente  de’  Polmoni  ,  fi  compone  dallo  Spirito  di 
Trementina  ,  e  da’  fiori  di  Solfo  vitriolati  ,  ne’  quali 
entra  il  Sai  comune  ,  come  fi  è  detto  .  L’  Olio  di  Sol¬ 
fò  balfàmino  del  Sennerto  fi  diflilla  ,  aggiungendo  al 
Balfamo  di  Solfo  il  Sai  marino  torrefatto  .  In  quelle 
compofizioni  ,  o  preparazioni  fi  deve  confiderare  , 
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che  il  Sai  marino  non  fòlo  non  rende  nocevole  il  Solfo, 
ma  in  una  certa  maniera  modera  la  foverchia  tenacità 
di  quello  ,  e  delP  olio  denfo  delta  Trementina  ,  ren¬ 
dendo  il  medicamento  più  temperato  ,  più  penetrante, 
e  più  ancora  efficace  a  poter  giovare  al  Corpo  uma¬ 
no  .  Così  vedendo  noi  Io  Spirito  del  Sale  efier  diure¬ 
tico  ,  cioè  portar  per  orina  ,  crediamo  ,  che  ciò  faccia 
non  per  altra  ragione  ,  fe  non  perchè  ,  incidendo  ed 
attenuando  gli  Umori  grortòlani  ,  e  mucellagginofi  ,  li 
rende  atti  a  poter  paflare  per  gli  angurti  canaletti  de’ 
Reni  ,  accrelcendo  con  ciò  la  materia  deli5  Orina  . 

Ma  avendo  noi  rartòmigliato  il  Solfo  de5  vapori 
nocevoli  delle  Rifiere  ad  un  Solfò  narcotico  ,  e  rtu- 
pefattivo  ,  è  più  a  propofito  andare  ortèrvando  ciò, 
che  fa  il  Sai  marino  /òpra  P  Oppio  ,  e  le  colè  oP- 
piate  ;  non  trovandoli  Corpo  che  più  abbondi  di 
Solfo  narcotico  e  ftupefattivo  delP  Oppio  .  Senza  far 
troppo  Audio ,  alla  prima  ci  fi  preferita  la  più  effica¬ 
ce,  e  ficura  correzione,  ò  fi  a  caftrazione  dell’Oppio, 
che  è  quella  ,  che  fi  fa  coli’  Aceto  ,  e  con  gli  Acidi  « 
Se  dunque  il  Sai  marino  abbonda  di  Acido ,  come  fi 
conoide  dal  fuo  acidiffimo  Spirito  ,  ragionevole  farà 
il  credere,  il  Solfo  narcotico  ,  e  per  dir  così,  Oppia¬ 
to  degli  aliti  delle  Rifiere  ,  e  le  particelle  acetofe 
del  Sai  marino  unendoli  ,  più  torto  che  riufeiré 
maggiormente  nocevoli  ,  come  fi  dice  nel  fecondo 
Parere  ,  dover  rintuzzar  fi  ,  e  correggerli  ;  cioè  di¬ 
re,  che  venga  moderata  la  loro  azione  nociva,  come 
fi  artèrifee  nel  primo  Parere  .  E  qui  fi  noti  ,  che 
fe  P  Oppio  fi  corregge  coll’  Aceto  ,  non  fi  corregge 
le  non  dal  Sale  ,  che  nell’  Aceto  fi  nafeonde  .  In 
quanto  alle  Compofizioni ,  quantunque  frequenti  non 
hano  quelle  ,  nelle  quali  il  Sale  coll’  Oppio  fi  con¬ 
giunge  ,  nientedimeno  io  trovo  ,  che  quel  Laudano 
Pettorale  tanto  eccellente  ,  che  fi  attribui/ce  ad  An^ 
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gelo  Sala  ,  oltre  V  Oppio  ,  che  n*  è  la  baie  ,  am^ 
mette  nella  fila  compolizione  i  Fiori  di  Solfo  belgioi- 
nati  ;  e  quelli  ,  ficcome  i  Mirrati  ,  fi  preparano  col 
Sale  ,  come  prima  fi  è  detto  .  Ecco  come  nè  confe¬ 
derando  la  teflltura  delle  particelle  del  Sale  ,  e  del 
Solfo  ,  nè  le  compofizioni  del  Sale  ,  e  del  Solfo  ,  e 
delle  cofe  Sulfuree  ,  e  narcotiche  ,  fi  vede  fbrger 
Veleno  alcuno  ,  anzi  Medicamenti  controvelenì  veg¬ 
liamo  dal  lor  mefcolamento  prepararli  . 

Non  veggo  dunque  dove  quelli  Signori  han  po¬ 
tuto  appoggiare  la  loro  piopofizione  ,  dicendo  ,  che 
le  particelle  del  Sai  marino  accoppiando >/?  a  quelle 
de  ir  efalazioni  aventi  del  Sulfureo  cor  ruttilo  ,  deh* 
hano  riufcire  maggiormente  noccioli  ,  ed  ojìili  .  Se 
fi  guardavano  un  poco  d’  intorno  ,  lènza  far  troppo 
Audio  ,  avrebbon  veduto  ,  che  le  particelle  del  Sai 
marino  alzate  dal  nollro  Golfo  ,  ed  accoppiate  col¬ 
le  parti  Sulfuree  ,  e  bituminole  ,  che  eruttate  dal 
vicino  Veluvio  ,  vanno  per  que’  contorni  colf  Aria 
mefcolate  ,  non  degenerano  in  colà  nocevole  ,  ed 
odile  ,  da  cui  podà  V  Aria  di  que’  luoghi  infettarli: 
fapendo  tutti  ,  fin  dal  tempo  di  Galeno  ,  quanto  1’ 
Aria  Stabienfe  fia  fana  ,  e  giovevole  a  fanar  molte 
gravi  malattie  „ 

Che  fè  quello  Solfo  bituminofò  del  Veluvio  non 
folle  loro  paruto  Corruttivo ,  come  elfi  chiamano  quel¬ 
lo  delle  Rifiere  ,  lènza  confiderare  ,  che  P  acqua  del 
Mare  ammazza  i  Vermini  paiuflri  ,  e  le  Mignatte  ,  e 
che  preferva  dalla  corruzione  i  luoghi  ,  vicino  a  cui 
riflagna  ,  come  fa  alle  lagune  di  Venezia  ,  ed  altrove, 
fecondo  le  olièrvazioni  di  Lodovico  Tedi  ,•  fi  farebbo- 
no  potuti  convincere  da  efempj  familiarifllmi  ,  e  ca fc* 
recci  :  in  entrando  lòlo  nella  Cucina  ,  e  nella  Cano¬ 
va  avrebbon  fubito  veduto  ,  che  il  Sai  marino  Olei 
naturami  cóércet  ,  come  dice  Plinio  Uh .  13.  cap.  i.  ne 
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rancefcat  ,  foggiunge  il  P.  Arduino  ,  citando  Dioico- 
ride  che  dice  rpo's  to’  gnì  tfupttàxi  ,  cioè  ,  acciò 

non  Jì  corrompa  .  Di  più  il  Sai  marino  aggiunto  ,  e 
mefcolato  co5  Pe/ci ,  colle  Carni  ,  e  col  Graffò  degli 
Animali  ,  che  s’  infracidano  certamente  per  un  Solfo 
corruttivo  pofto  in  fermentazione  ,  non  folo  non  au¬ 
menta  ,  e  facilita  la  di  loro  corruttela  ,  ma  per  lun- 
ghifflmo  tempo  da  ogni  putredine  ,  e  corruzione  li 
preferva  .  Ecco  che  poffòno  fare  le  particelle  del  Sai 
marino  mefcolate  col  Solfo  corruttivo  delle  efàlazioni 
viziofe  . 

II.  Ma  tempo  è  ormai,  dopo  aver’efàminato  ciò  che 
perfuade  la  ragione  intorno  alla  correzione  dell5  Aria 
cattiva  dal  Sai  marino  ,  che  palliamo  a  vedere  ciò,  che 
ne  inlègna  la  /perienza  .  Or  quella  /perienza  P  uno  , 
e  P  altro  partito  P  allega  a  fuo  favore  ;  cioè  i  primi 
dicono  ,  che  ci  fono  delle  cattive  Arie  moderate  dagli 
aliti  falini  elevati  dal  Mare  ,  i  fecondi  per  contrario 
affèrilcono  ejfervi  moltiffìmi  luoghi  d'aria  maligna  pref 
fo  al  Mare  .  Che  diremo  di  quelle  fperienze  ,  che  tra 
di  loro  a  dirittura  fi  oppongono  ?  A  me  pare  che  non 
vada  la  colà  eguale  per  P  uno  ,  e  P  altro  partito  .  Im¬ 
perocché  i  primi  poffòno  liberamente  concedere  a’  fe¬ 
condi  ,  effèrvi  luoghi  di  Aria  cattiva  preflò  al  Mare 
fenza  perder  la  loro  Caufà  ;  ma  i  fecondi  non  poffòno 
concedere  a5  primi  effèrvi  Arie  cattive  moderate  dal 
Mare,  lenza  rovinare  la  loro  Teff  .  Dicono  i  primi , 
che  le  particelle  del  Sai  marino  fono  atte  a  moderare 
1'  azione  nociva  de'  vapori  cattivi  ,  con  cui  Jì  me f cola - 
no  ;  non  dicono  ,  che  da  quelle  fi  debban  quelli  affat¬ 
to  diflruggere  ,  o  intieramente  emendare  del  loro  vi¬ 
zio  dicono  folo  ;  fono  atte  a  moderare  .  Onde  fè  no* 
mineranno  i  fecondi  luoghi  d’  Aria  infetta  preffò  il 
Mare  ,  quelli  francamente  rifponderanno  ,  che  tale  , 
e  tanta  può  eflère  P  infezion  di  quell’ Aria  ,  che  quan- 
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tunque  in  qualche  maniera  dal  Sai  marino  moderata  9 
refti  però  tanto  efficace  ,  ed  attiva  ,  che  non  laici  di 
nuocere  ,  ed  efficacemente  nuocere  agli  Uomini  ,  che 
la  refpirano  .  Ma  fè  da5  primi  faranno  nominate  Arie  , 
che  dovrebbono  eflère  infette  ,  e  nocive  ,  e  non  lo 
fono  per  la  vicinanza  del  Mare  ;  a  quelli  non  sò  che 
cofa  potranno  rifondere  i  fecondi  ,  fe  non  fòlamente 
confefìàre  la  falfità  del  loro  afiunto  . 

Veniamo  dunque  a5  particolari  ,  Potrebbono  gli 
Autori  del  fecondo  Parere  allegare  per  Arie  guafte, 
benché  vicino  al  Mare,  la  nodi  a  Baja  ,  il  Jago  d’Agna- 
no  ,  le  Paludi  Pontine  ,  ed  altri  limili  luoghi  «  Ma  ri¬ 
fondono,  come  fi  è  detto  ,  gli  Autori  del  primo  ,  che 
T  infezion  d5  Aria  di  quelli  luoghi  è  così  grande  ,  che 
invano  fi  polla  pretendere  luperarli  ,  e  domarli  dalla 
vicinanza  del  Mare  .  Oltre  che,  parlando  de’  luoghi  a 
noi  vicini  ,  P  Aria  in  elfi  è  tanto  più  immedicabil¬ 
mente  infetta  ,  quanto  che  P  infezione  nafce  non  me¬ 
no  dall5  Acque  (lagnanti  ,  e  putride  ,  che  da5  mezzo¬ 
minerali  ,  che  ivi  abbondando  ,  infieme  coll’ Acqua 
corrotta  generano  quali  delle  Mofete  ,  che  da  tutti  gli 
Antitodi  ,  ùon  che  dal  Sai  marino,  non  poflòno  vincer- 
fi  ,  o  rintuzzarli  .  Per  contrario  poi  gli  Autori  del 
primo  Parere  per  portare  qualche  fperienza  a  lor  fa¬ 
vore  ,  lenza  andar  troppo  lontano  ,  pollòno  allegar  P 
arie  della  nofira  Riviera  di  Chiaja  ,  e  di  tutta  la  re¬ 
gione  Orientale  della  Città  di  Napoli  ,  le  quali  non  fò- 
lo  non  hanno  infezione  alcuna  o  vizio  ,  anzi  li  ltimano 
falubri  ,  ed  atte  a  curar  molte  infermità  :  quantunque 
in  tutta  la  Riviera  di  Chiaja  lì  vegga  adelfò  una  con¬ 
tinua  Palude  ,  o  lìa  Terra  coltivata  ad  Acqua  >  e 
fracidilfirne  immondizie  ,  non  lènza  lèntirli  di  quelle  il 
lezzo  ,*  e  vi  fi  veggono  Ranocchi  ,  e  Zanzare,  in  luogo 
delle  Ninfe  con  li  cui  nomi  il  gran  Poeta  Sannazaro 
avea  tutto  quel  lido  nobilitatp  ;  come  anche  la  parte 
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Orientale  della  Città  abbia  contigue  più  miglia  di  Pa¬ 
ludi  ,  o  Ha  di  territorio  nella  medefima  maniera  colti¬ 
vato  ,  pieno  d*  Acque  (lagnanti  ,  erbe  guade  ,  ed} 
infinito  fiuolo  d’  Animali  inietti  ,  figli  della  putrefa¬ 
zione  ,  e  confueti  abitatori  dell’  Arie  infette  .  Se  poi 
ne  chiedete  la  ragione  ,  non  dico  da*  Filolòfi  ,  e  Me¬ 
dici  ,  ma  da  tutti  coloro  ,  che  (anno  il  fito  de*  men¬ 
tovati  luoghi  ;  ridonderanno  concordemente  ,  che 
tal  privilegio  di  non  ricevere  da  quelli  luoghi  detri¬ 
mento  alcuno,  hanno  i  Cittadini  non  da  altro,  fe  non 
dalla  vicinanza  del  Mare  .  Ed  è  tanto  ciò  vero,  che 
le  Abitazioni  polle  ne*  contorni  della  Città  ,  ma  più 
dentro  Terra  ,  e  più  lontane  dal  Mare  ,  cominciano  a 
lèntire  il  danno  ,  che  l’Aria  loro  apporta,  ellendo  que¬ 
lla  imbevuta  di  vapori  maligni  ,  e  non  fufficientementc 
moderata  dall*  azione  dei  Sai  marino  ,, 

CAPO  VII. 

Della  infezion  di  Aria  prodotta  dalle 
Rifìerc  dì  Salerno  . 

Qllì  fanno  un  bel  (alto  gli  Autori  del  Parere  nega¬ 
tivo  ;  ed  ufeendo  ,  come  lì  dice  ,  pel  rotto  deila 
"  cuffia  ,  niente  parlando  del  terzo  Punto  del 
Parere  affirmativo  ,  dove  fi  tratta  della  Ventilazione, 
a  cui  lòn  foggetti  i  vapori  ,  che  lorgono  nella  Piana 
di  Gifoni  ,  e  per  conlèguenza  dello  Iparpagliamento  de* 
medefimi  ,  palTano  immediatamente  a  conlìderare  l' in¬ 
fezion  di  Aria  che  nafee  dalle  Rifiere  di  Salerno  .  Onde 
noi  feguitando  le  loro  orme  ,  lanciando  per  ora  da  par¬ 
te  (tare  quello  punto  della  Ventilazione  ,  elimineremo 
con  elfi  1*  infezion  d*  Aria  nata  dalle  Rifiere  di  Saler¬ 
no  . 

Il  lènlo  di  un  lungo  giro  di  parole  ,  di  cui  fi  com- 
TOM.  III.  H  pon- 
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pongono  due  ben  lunghi  ,  ed  eftremi  Periodi  del  Pa¬ 
rere  ,  parmi ,  (è  non  erro  ,  efler  quello  .  Le  Rifiere 
di  Salerno  ,  è  gran  tempo  ,  che  hanno  introdotta 
nell'  Aria  che  le  circonda  non  picciola  infezione  , 
atta  a  poter  nuocere  agli  Abitanti  de'  Cafali  ,  e 
Citta  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  :  facendofi  la  col¬ 
tura  del  Rifo  anche  ne'  Tcrritorj  della  controverfia 
quefìa  infezione  Jt  accrefcerebbe  :  dunque  ne'  Cafali , 
e  Città  di  Montecorvino  ,  c  Gifoni  Jt  accrefcerebbe 
fopra  il  danno  ,  che  ricevono  già  dalle  Rifiere  di  Sa¬ 
lerno  ,  quello  ,  che  verrebbe  dalle  nuove  Rifiere , 
thè  Jt  pretendono  fare  ;  imperciocché  quejìe  farebbono 
anche  un  poco  meno  di  fanti  da'  Cafali  ,  c  Città  ,  che 
quelle  di  Salerno  .  Quefia  è  la  fòmma  di  tutto  il  ra¬ 
ziocinio  ,  fui  quale  appoggiano  quelli  Signori  la  Con¬ 
clusione  fondamentale  del  Parere  ;  cioè  ,  che  non  Jt 
debbano  perciò  permettere  nuove  Rifiere  ne'  Territori 
della  controverjìa  .  Andiamo  dunque  noi  e  laminando 
paratamente  il  valore  delle  propofizioni ,  che  lo  com¬ 
pongono  ,  e  qual  giuda  confeguenza  polla  da  quelle 
dedurli  . 

I.  La  prima,  e  maggior  propolìzione  del  Sillogifmo 
'è  quella  :  che  per  le  Rifiere  di  Salerno ,  è  gran  tempo  , 
che  Jt  è  introdotta  non  picciola  infezione  nell'  Aria  , 
che  le  circonda  ,  atta  a  poter  nuocere  agli  Abitanti 
de'  Cafali ,  e  Città  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  .  Que¬ 
lla  propolìzione  è  divilà  in  due  parti.  ,  delle  quali  la 
prima  è  vera  ,  la  feconda  è  falla  .  La  prima  parte  che 
aflèrilce  ,  dalle  Rifiere  di  Salerno  da  lungo  tempo  ef¬ 
fe  rj!  T  Aria  infettata  ,  è  così  vera  ,  che  non  era  ne- 
celiàrio  ,  che  que’  Signori  lì  avellerò  prelò  la  briga  di 
provarla  ,•  non  cllèndo  chi  polla  negare  ,  che  dal¬ 
le  Ris  iere  1*  Aria  s’  infetti  ,•  e  tanto  più  s’  Infetti  , 
quanto  quelle  fono  più  ampie  ,  e  Ipaziolc  ;  e  più  fe 
lì  coltivano  col  letame  ,  come  fon  quelle  di  Salerno  . 

Si 
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Si  concede  dunque  la  prima  parte  :  ma  non  fi  può  con¬ 
cedere  la  feconda  ,*  cioè  ,  che  quejìa  Aria  infetta  p of¬ 
fa  nuocere  agli  Abitanti  de'  Cafali  ,  c  Città  confapu- 
te  .  Quella  è  quella  propofizione,  che  in  quello  Parere 
unicamente  fi  dovea  provare  ,  e  non  fi  vede  in  luogo 
alcuno  provata  .  La  queftione  non  confitte  le  le  Rifie¬ 
re  o  fatte  a  letame  ,  o  lènza  ,  producano  la  cattiva 
Aria  :  quello  lo  concedono  tutti  :  confitte  in  lapere 
(è  le  Rifiere  tre  miglia  ,  per  lo  meno,  lontane  ,  polla¬ 
no  elìèr  nocevoli  .  Quello  han  negato  gli  Autori  del 
primo  Parere  per  li  proporti  Argomenti  :  quello  vo¬ 
gliono  dar’  a  credere  gli  Autori  del  fecondo  .  E  come 
lo  provano  ?  con  dire  :  le  Rifiere  di  Salerno  fon  atte  a 
nuocere  a 9  Cafali  ,  e  Città  confapute  :  dunque  à  for - 
tiori  le  Rifiere  ,  che  fi  pretendono  fare  ,  per  eflère  an¬ 
cora  un  poco  più  vicine  .  Quello  ,  fc  Dio  vi  guardi  , 
non  è  un  provare  idem  per  idem  ?  Uno  ,  che  nega  po¬ 
ter  feguire  danno  a’  Calali  ,  e  Città  dalle  Rifiere  del¬ 
la  controverfia  ,  che  fon  dittanti  almeno  miglia  tre  ; 
potrà  mai  concedere  ,  poter  quelli  luoghi  efler  dan¬ 
neggiati  dalle  Rifiere  di  Salerno,  che  fono  almeno  miglia 
tre  ,  e  mezzo  dittanti  ? 

Ma  lèntiarno  un  poco  qui  i  Signori  del  fecondo  Pa¬ 
rere  parlar  di  diftanza  .  Non  crediate  però  ,  che  qui 
lì  parla  di  diflanza  nel  fenfo  che  fi  allettava  ,  cioè 
quanta  diflanza  batti  per  alficurare  dall’  Aria  nociva  , 
o  non  balli  ;  ma  folo  fi  fa  una  comparazione  della  di¬ 
ftanza  delle  Rifiere  di  Salerno  da’  Cafali  ,  e  Città  ,  con 
la  diftanza  delle  Rifiere  contro vertite  da’  medefimi  Ca¬ 
fali,  e  Città  ;  e  fi  dice,  che  le  Rifiere  di  Salerno  fono  in 
poco  maggior  dìjìanza  (  ficcome  è  vero,  e  citano  la  Re¬ 
lazione  del  Tavolario  )  Ma  da  ciò  che  ne  inferifeono? 
ne  inferirono  ,  che  i  Calali  ,  e  Città  non  abbiano  mi¬ 
nor  ragione  contro  le  Rifiere  di  Salerno  ,  che  contro 
quelle  della  controverfia  •  Eeilifilma  conlèguenza  :  fc 

H  a  i  Ca- 
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i  Calali  ,  e  Città  hanno  ragione  contro  le  Rifiere  pre- 
tefe  ,  che  fon  diftanti  miglia  tre  ,  non  poflòno  aver’  al¬ 
trettanta  ragione  contro  le  Rifiere  di  Salerno  ,  che  al¬ 
meno  fono  diftanti  miglia  tre  ,  e  mezzo  . 

Ma  non  lavoriamo  tanto  a  minuto;  fi  niega  aflòlu- 
tamente  ,  che  le  controvertite  Rifiere  pollano  nuocere 
a’  Calali  ,  e  Città  ,  perchè  fon  lontane  tre  miglia  ,•  e 
per  conlèguenza  fi  niega  ,  che  le  Rifiere  di  Salerno  , 
che  fono  lontane  miglia  tre  e  mezzo  ,  pollano  por¬ 
tare  a5  medefimi  Calali  e  Città  nocumento  alcuno  * 
Il  contrario  non  fi  prova  ,  e  non  fi  proverà  giammai  , 
non  oftante  la  forza  dell5  argomento  cavato  dalle  Infer¬ 
mità  Epidemiche  ,  al  quale  bi/ògna  ora  rifondere  . 

Non  pollo  però  paftàr5  oltre  ,  fe  prima  non  fò  un 
poco  di  confiderazione  fu  di  alcune  colè  notate  nel  Pa¬ 
rere  ,  concernenti  ancora  a  Diftanza  ,  e  Sito  .  Quelli 
Signori,  che  tanto  han  dilprezzato  la  Pianta  ,  e  la  Re¬ 
lazione  ;  e  quali  che  fi  lon  burlati  degli  altri  Profe£ 
fori  ,  che  fondati  in  quella  han  dato  il  loro  giudizio  ; 
adeflo  per  determinare  la  diftanza  delle  note  Rifiere 
da  quelle  di  Salerno  ,  ricorrono  alla  Relazione  del  Ta¬ 
volario  ,  e  quella  ciecamente  abbracciano  .  Mi  mara¬ 
viglio  ?  che  eglino  ,  che  han  voluto  tutto  ojjervare 
col  fenfo  degli  occhi  ,  non  abbiano  telo  la  Catena  agri- 
menlòria  per  accertare  ciò,  che  potea  di  fallò  il  Tavo¬ 
lario  riferire  .  Ma  fén za  fèrvirfi  d5  Iftrumento  veruno, 
fe  avefièro  fidamente  guardato  con  gli  occhi  il  fito  del¬ 
la  Rifiera  del  Signor  della  Calce  ,  di  quella  del  Signor 
del  Pezzo  ,  ed  il  fito  delle  Rifiere  di  Salerno  ,  avreb¬ 
bero  chiaramente  veduto  ,  lènza  guidarli  ciecamente 
colla  fola  Pianta  ,  che  quelle  Rifiere  tutte  non  lòno, 
nè  poflòno  eflèr  fituate,  e  polle  in  eadem  voluti  li  ne  a  y 
come  afièrilcono  nel  loro  Parere  .  Le  Rifiere  del  Si¬ 
gnor  della  Calce  lòno  molto  più  vicine  al  Mare  ,  che 
quelle  del  Signor  del  Pezzo  ;  e  fe  bene  quelle  fi  po fi* 
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fon  dire  edere  in  cadetti  linea,  quafi  da  Scirocco  a  Mae- 
dro  ,  perchè  à  punito  ad  punBum  redia  lìnea  duci 
potcfl  ;  non  poftono  però  dirfi  edere  in  eàdem  linea 
colie  Ridere  di  Salerno  ,  le  quali  fon  fituate  fra  Tra¬ 
montana  ,  e  Ponente  a  riguardo  delle  prime  ,•  e  per  la 
loro  ampiezza  ,  il  lungo  lato  ,  che  riguarda  le  prime, 
formerebbe  colle  mededme  un  quadrilatero  più  tofto  , 
che  una  retta  linea  .  Tanto  più  ,  che  quede  edere  in 
eadem  velutì  linea  lo  vogliono  quedi  Signori  a  riguar¬ 
do  de"  Calali  ,  e  Città  ;  cioè  che  quede  Ridere  tutte 
formino  predo  a  poco  come  una  ba/è  di  un  Triangolo 
ijfòfcele  ,  o  da  di  due  gambe  eguali  ,  la  di  cui  pun¬ 
ta  fi  condderi  edere  almeno  uno  de’  più  prpfllmi  Ca¬ 
lali  •  e  quedo  è  fallò  ,  perchè  almeno  il  Territorio 
del  Signor  della  Calce  ,  come  quello  ,  che  è  vicinidì- 
mo  a!  Mare  ,  non  può  concorrere  con  ^quello  del  Si¬ 
gnor  del  Pezzo,  e  colle  Ridere  di  Salerno  a  fare  unam 
eandemque  li ne  am  , fe  u  bajìm  .  Mi  perdoneranno  quedi 
Signori  ,  fe  io  regolandomi  colla  Pianta  da  inciampato 
in  qualche  errore  . 

Torniamo  dunque  alle  malattie  Epidemiche  ne’ 

Calali  ,  e  Città  ,  che  quedi  Signori  portano  per  uni¬ 
ca  prova  dell’  infezione  delle  Ridere  di  Salerno  fino  a 
quelli  propagata  .  Adèrifeono  ,  la  fperienza  aver  piu 
volte  dimojìrato  ,  che  anche  non  coltivandojì  i  Terri¬ 
tori  delle  pretefe  Rijìere  ,  ne'  Cafali  ,  e  Città  vi  fon o  r 

flati  infermi  dì  letali  malattie  in  non  pie  ciò  l  numero . 

Siad  come  edì  vogliono.  Ma  chi  ci  obbliga  a  credere, 
che  quede  letali  malattie  fiano  in  que’luoghi  accadute 
dall’  Aria  cattiva  propagata  dalle  Ridere  di  Salerno  ? 
è  cofa  forfè  nuova  ,  che  ne’Juoghi  di  ottima  Aria  cor¬ 
rano  da  tempo  in  tempo  infermità  Epidemiche,  e  mor¬ 
tali  ?  Chi  legge  P  Epidemie  d’  Ippocrate  ,  e  di  tutti 
i  Pratici ,  che  a  dio  efempio  le  han  deferitte  ,  non  tro¬ 
verà  edèr  quelle  fempre  accadute  in  luoghi  d5  Aria 

in- 
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infetta,  ina  fpefl'e  volte  aver5  incomodate  Città,  e  Pro¬ 
vincie  d’ottima  temperatura  d’  Aria  .  Perchè  dunque  i 
Cafali  ,  e  Città  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  non  han 
potuto  da  tempo  in  tempo  foggiacere  a  7nalattie  leta¬ 
li  ,  ed  in  non  pi'cciol  numero  ,  lè nza  che  di  quelle  le 
Rifiere  di  Salerno  fi  abbiano  da  accagionare  • 

E"  vero  che  1’  Epidemiche  ,  o  Popolari  infermità 
da  Medici  per  lo  più  s’attribuifcono  alla  viziolà  condi- 
zion  d’alimento  ,  o  pure  alla  mala  qualità  dell’  Aria, 
che  Ci  re/pira,*  credendosi  ,  come  è  ragione,  che  morbi 
comuni  ,  e  limili  ,  come  fono  gli  Epidemici,  debbano  a 
caule  comuni,  come  è  il  cibo,  e  l’aria  attribuirli.  Onde 
farà  forfè  vero  ,  che  V  Epidemiche  malattie  oflèrvate 
ne’Cafali  ,  e  Città  da  tempo  in  tempo  ,  abbiano  proba¬ 
bilmente  tratta  1’  origine  da  qualche  vizio  nell’Aria  in¬ 
trodotto  .  Ma  quello  vizio  introdotto  nell’  Aria  de* 
Cafali  ,  e  Città  ,  fo  vogliamo  per  diritto  ragionare  , 
non  fi  potrà  in  .modo  alcuno  attribuire  alle  Rifiere  di 
Salerno  ,  che  han  mandato  fin  là  i  loro  effluvi!  :  per¬ 
chè  le  ciò  potelìè  elìer  vero  ,  non  fo  perchè  quello  vi¬ 
zio  dell’  Aria  de’  Calali  ,  e  Città  non  s’  introduca  an¬ 
no  per  anno  ,  ficcome  anno  per  anno  fi  coltiva  il  Rifo 
nella  Piana  di  Salerno.  Che  le  per  buona  fortuna  qual¬ 
che  volta  vogliami  quelli  credere  da  tale  infezione  pre- 
lèrvati  ;  quali  fompre  ,  più  ,  o  meno  ,  a  cotaP  infor¬ 
tunio  1’  avrem  da  ftimare  foggetti  ;  imperocché  quel 
che  detta  là  ragione,  fi  è  ,  che  una  Cauli  continua  , 
permanenté  ,  e  che  opera  con  efficacia  ,  come  fono  le 
ampie  ,  e  Ipaziofe  Rifiere  di  Salerno  ,  dee  ,  le  non 
fempre  efficacemente  ,  almeno  continuamente  ope¬ 
rare  . 

Le  malattie  dunque  Epidemiche  ,  e  mortali  ,  che 
alle  volte  fi  fono  oflervate  ne’  luoghi  fopradctti  ,  non 
li  deono  in  modo  alcuno  attribuire  a  ile  Rifierc  di  Saler¬ 
no,  più  miglia  fontanella  più  tolto  ad  altra  cagione, che 

polii 
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pofia  P  Aria  render  vizio/a  ,  come  fuole  ad  altri  luo¬ 
ghi  accadere  ,  che  quantunque  ottima  la  refpirano  , 
pofiono  talvolta  viziofa  ,  e  dannevole  fperimentarla  . 
Ma  fe  voleflè  alcuno  fàpere  ,  qual  fia  quefla  cagione  , 
che  tal  volta  muta  l’ottima,  e  fàlutifera  Aria  in  pelfi- 
ma  ,  e  morbofa  ,*  non  ci  vergogneremo  di  rifondere, 
che  quella  è  fpeflè  volte  a  noi  nafcofta  ,  non  potendosi 
fompre  indovinare  ciò  che  di  buono  ,  o  di  cattivo  fi 
mefcoli  coll’  Aria  ,  che  alla  nofira  vita  abbifogna  . 
Quello  che  poflìam  dire,  fi  è,  che  fpefle  volte  a  formar 
quefio  nafcoflo  vizio  nell’  Aria  concorrono  le  varie  , 
e  mal  corrifpondenti  foambievoJezze  delle  Ragioni  . 
Coda  ofièrvata  ancora  dal  grande  Ippocrate  ,  il  qua¬ 
le  prima  di  de/crivere  le  malattie  ,  che  popolarmente 
correvano  ,  ha  dato  editto  conto  della  fucceffiva  co- 
flituzione  delle  Ragioni  ,  che  alla  Epidemia  eran  pre¬ 
cedute  .  Se  parrà  ,  che  troppo  ci  fiam  dilungati  fu  P 
efame  della  prima  propofizione  del  Sillogifmo  ,  /arem 
degni  di  fcufà  ,  se  fi  confiderà  ,  che  da  quefla  dipende 
tutto  il  valor  del  medefimo  •  Ci  disbrigheremo  dunque 
con  poche  parole  dall’  efàme  dell’  altre  due. 

IL  La  minor  propofizione  del  Sillogifmo  era  quella  : 
facendqfi  la  coltura  del  Rìfo  anche  ne ’  Territorj  della 
controversa  ,  quejìa  infezione  Jì  accrefcerehbe  .  '  A  chi 
ha  negata  la  Maggior  propofizione  di  un  Sillogifmo,  fe- 
-  condo  le  regole  delle  Scuole  ,  non  refla  indebito  di 
efaminar  la  Minore  :  più  tofio  è  obbligato  l’Avverfa- 
rio  di  provare  la  propofizione  già  negata  .  Con  tutto 
ciò  noi  non  lafciamo  di  fare  qualche  confiderazione  an¬ 
che  fiulla  minor  propofizione.  Suppoflo,  che  dalle  Rifie¬ 
re  di  Salerno  1’  Aria  d’intorno  s’ infetti  ,  è  ragionevole 
il  credere  ,  che  fatte  nuove  Rifiere  ,  come  fi  preten¬ 
de  ,  in  quelle  vicinarle  tale  infezione  abbia  a  cre/cere . 
Ma  di  quanto  fi  aumenterebbe  ?  in  un  grado  aliai  pic¬ 
ciolo  ,  io  rifpondo  ,•  e  per  confèguenza  niente  fenfibile 
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a  riguardo  del  danno  ,  che  tale  infezione  potrebbe  pro¬ 
durre  •  Ed  invero  le  il  grado  dell’  infezione  ha  da 
aver  proporzione  coir  ampiezza  delle  Rifiere  ,  effèndo 
le  Rifiere  di  Salerno  di  quali  mille  moggia  ,  e  le  noflre 
non  più  di  moggia  cento  venti  ,  anzi  tra  di  loro  divi- 
fe  (  il  che  non  fa  poco  al  negozio  ,  come  è  chiaro  ) 
il  grado  dell5  accrefciuta  infezion  d5  aria  per  la  coltura 
delle  nuove  Rifiere  ,  farebbe  in  una  infcnfibile  propor¬ 
zione  coir  infezione  già  fatta  dalle  Rifiere  di  Salerno  , 
cioè  a  dire  farebbe  quella  tanta  *  quanta  è  la  propor¬ 
zione  di  120.  a  1000. 

Si  fa  minore  quella  infènfibile  differenza  di  aumen¬ 
to  d5  infezione  anche  da  ciò  ,  che  coltivandoli  le  Rifiere 
di  Salerno  con  un  carro  di  flabbio  per  moggio  ,  come 
confefìano  gli  Autori  del  fecondo  Parere  ,  e  le  Rifiere 
controvertite  lènza  llabbio  ,  l5  infezione  prodotta  da 
quelle  non  può  aver  la  medefima  proporzione  colPinfe- 
zione  prodotta  da  quelle  ,•  mentre  effóndo  molto  mag¬ 
giore  fi  infezione  delle  Rifiere  coltivate  a  llabbio  ,  che 
delle  non  coltivate  a  Stabbio,  non  può  corrilpondere  un 
moggio  delfiune  ad  un  moggio  dell5  altre  ;  ma  fi  dovrà 
forfè  filmare,  che  l5  infezione  d5  un  moggio  coltivato  a 
llabbio  fia  quanto  l5  infezione  di  due  moggia  non  col¬ 
tivate  a  llabbio  ;  e  per  conlèguenza  ,  ancorché  le  pre- 
tefe  Rifiere  aggiungano  alle  Rifiere  di  Salerno  moggia 
cento  venti  di  Territorio  ,  l5  infezione  però  di  quelle 
aggiunta  a  quella  ,  farà  da  llimarfi  come  della  me¬ 
tà  delle  moggia  >  cioè  come  di  60.  moggia  ,  e  non 
più. 

Ed  in  quella  maniera  fi  vede  ,  quanto  poco  fi 
aumenterebbe  P  infezion  dy  Aria  prodotta  dalle  Rificre 
di  Salerno  ,  le  fi  coltivaffero  ancora  a  Riio  i  Territori 
della  controverfia  .  E  pure  quelli  Signori  ne  fanno 
tanto  conto  ,  che  per  quello  pochiffimo  di  più  d5  in¬ 
fezion  d5  Aria  (  fè  mai  fi  diffòndeffè  fino  a5  Cafali  ,  e 
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Città  )  non  vogliono  a  patto  veruno  ,  che  fi  permet¬ 
tano  altre  Ridere  .  Anzi  nella  fine  del  penultimo 
Periodo  alle  folite  frali  di  ejfer  di  nocumento  ,  appor¬ 
tar  danno  ,  o  cjfefa  alla  fa  Iute  aggiungono  un  nuo¬ 
vo  Epiteto  di  notabile ,  dicendo,  che  tal  coltura fareb¬ 
be  di  accrefcimento  maggiore  &c.  e  di  notabile  nocu¬ 
mento  alla  falute  degli  Abitanti  de'  luoghi  fopracten- 
matì  .  Quel  notabile  nocumento  forfè  defiderato  ,  ed 
iftantemente  domandato  dal  Partito  contrario  ,  non  era 
loro  mai  frappato  di  bocca  ,  perchè  veramente  non 
avean  trovato  luogo  ,  dove  poterlo  giuftamente  infe¬ 
rire  ,•  ma  poi  in  fine  ve  l’han  cacciato  dentro  così  a  di- 
fagio  ,  come  Dio  ha  voluto  . 

III.  Del  Conlèguente  del  Sillogi/mo  non  è  neccfii- 
rio  far  molte  parole  ,  dopo  ciò  che  delle  prime  propo- 
lizioni  fi  è  detto  .  Conchiudono  quelli  Signori  ,  che  ì 
Cajali ,  e  Citta  di  Monte  corvino  ,  e  Gifoni  fopra 
il  danno  ,  che  ricevono  già  dalle  Rifiere  di  Salerno  , 
ne  riccverebbono  ancor  maggiore  ,  fé  le  nuove  Rijiere 
fi permei tejfero  .  I.a  fallita" di  quella  concluderle  è  ma¬ 
nifèlla  ,  dopo  ciò  che  di  fallo  abbiam  dimollrato  conte¬ 
nerli  nella  Maggiore  ,  e  Minor  propolizione.  Solo  que¬ 
llo  credo  doverli  aggiugnere  ,  che  Rimandoli  vero  ciò 
che  quelli  Signori  allèrifcono  ,  che  i  Cadali  ,  e  Città 
ricevono  certamente  danno  dalle  Ridere  di  Salerno  , 
quelle  li  debbano  in  tutto  ,  e  per  tutto  proibire  .  E  le 
lì  fa  tanto  fchiamazzo  per  poche  moggia  di  Territorio, 
che  fi  vorrebbe  coltivare  a  Rido  ,  per  timore  ,  che 
que’  poveri  Abitanti  de’  Calali  ,  e  Città  non  pati¬ 
nano  nella  fallite  ,•  farebbe  efpediente  ,  che  per  la 
ftefia  ragione  fi  toglieflero  affatto  le  ampie  Rifiere  di 
Salerno  ,  giacché  quelli  Signori  per  1’  accedo  fatto  ,  e 
per  condderato  Parere  formato  ,  le  danno  per  danno- 
fe  ,  e  nocevoii  a’  medefimi  Abitanti  .  Bel  negozio 
avrebbono  certamente  fatto  i  Signori  Salernitani*" ,  le 
TOM.  III.  I  cCr 
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per  voler  forfè  impedire  ,  che  nuove  Rifiere  nelle  lo* 
ro  vicinanze  fi  coltivadèro  ,  e  per  favorire  il  Parti¬ 
to  de’  Montecorvinefi  ,  e  Gifonefi  ,  vededèro  poi 
per  1’  opera  di  quedi  Signori  dell’ Accedo,  cercati  dal 
medefimo  Partito  ,  bandite  ,  ed  ederminate  le  proprie 
Rifiere  . 

Sarebbe  tempo  di  paflàr  già  alla  conclufione  del 
Parere  .  Ma  crederei  di  commettere  in  queda  Scrit¬ 
tura  una  mancanza  ,  fe  non  aggiungedì  qui  qualche 
confiderazione  dalle  co/è  dagli  Autori  del  Parere  ne¬ 
gativo  a  bello  dudio  tralalciate  .  Sperando  ,  che  fe 
mai  queda  mia  Scrittura  abbia  da  padàr  /òtto  1’  oc¬ 
chio  de’  Signori  Giudicanti  ,  pollano  in  edà  vedere 
tutto  ciò  ,  che  confacente  a  Profedione  di  Medico  , 
e  Filo/òfo ,  ad  una  caufa  relà  tanto  celebre  podà  mai 
appartenere  . 

CAPO  Vili. 

Di  ciò  che  Jì  è  tralasciato  dagli  Autori 
del  Parere  negativo 

LE  co  fe  tralalciate  da’  Signori  Medici  dell’  Accedo 
non  fono  così  triviali  ,  e  di  così  poco  pelo,  che 
averle  trafcurate  podà  Rimarli  mancanza  degna  di 
fculà  :  poiché  lòno  tali  ,  che  dilla  confiderazione  di 
edè  ficcome  principalmente  han  fondato  il  Parere 
affirmativo  i  primi  Medici  ,  cosi  ancora  il  S.  C.  ha 
ftabilito  il  Decreto  della  permidìone  delle  controverti¬ 
le  Rifiere  .  Mancanza  è  il  non  edèrfi  parlato  della 
Ventilazione  ,  della  Didanza  ,  e  della  Sperienza  già 
fatta  dell’  innocenza  di  quelle  Ridere  .-E  tanto  que¬ 
lla  è  maggior  mancanza  ,  quanto  che  ,  edèndo  da¬ 
ti  delegati"  quedi  Signori  a  far  1’  accedo  per  vi  am 
revlfionh  del  primo  Parere  ,  erano  edì  obbligati  a 
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rivedere  >  ed  efèminare  gli  argomenti  in  quello  porta¬ 
ti  ,  e  darne  partitamente  il  giudizio  ,  quando  aveano  1’ 
impegno  di  perfuadere  il  contrario  . 

E"  vero  ,  che  hanno  ancora  mancato  in  non  fare 
Ipezialmente  menzione  de*  Catini  ,  o  Macèrie  ,  che 
fono  dilper fè  per  la  Piana  ,  e  furono  deferitte  dal  Ta¬ 
volario  Galluccio  .  La  ragione  fi  dee  credere  eflère 
Rata  ,  perchè  dando  eflì  per  offèfi  dall"  infezione  i  Ca¬ 
lali  ,  e  Città  ,  che  fono  più  lontani  ,  a  fortiorì  fi  do- 
veano  intendere  offèfè  le  Maflerie  ,  che  fono  piu  vi¬ 
cine  alle  Rifiere  .  Ma  non  han  curato  di  dar  un5  oc¬ 
chiata  (ii  gli  argomenti  rapprefentati  al  Signor  Com- 
mifiàrio  dagli  Autori  del  primo  Parere  contro  di  que¬ 
lla  opinione  ,  i  quali  noi  abbiamo  traferitti  nel  Ca¬ 
po  I.  Rappre/entarono  quelli  ,  che  gli  Abitatori  del¬ 
le  Maflerie  ,  anche  lènza  le  conte/e  Rifiere  >  fono  già 
in  luoghi  di  cattiva  Aria  ,  a  cagione  della  vicinanza 
delle  Acque  ftagnanti  ,  particolarmente  della  vicina 
Difefa  di  Bufoli  (  aggiungali  fecondo  i  Medici  oppofito- 
ri  la  lèmma  vicinanza  delle  Rifiere  di  Salerno  )  ,  ed  in 
oltre  perchè  i  medefimi  Abitatori  fon  gente  avvezza  a 
refpirar  Aria  di  tal  natura  .  Quindi  argomentavano  ,  la 
pretefa  coltura  del  Riio  non  poter  loro  apportare  confi- 
derabile  nocumento.  Contro  il  primo  argomento  quan¬ 
ta  ragione  abbiano  gli  Autori  del  fecondo  Parere  5  fi  è 
già  veduto  ,  maflìmamente  avvalorato  da  ciò  che  eflì 
rtefli  ci  aggiungono  dell’  infezione  delle  Rifiere  di  Sa¬ 
lerno  9  che  alle  dette  Maflerie  fi  dee  certamente  tra¬ 
mandare  .  Contro  il  fecondo  della  Confuetudine  ,  non 
fo  in  vero  che  fi  pofla  opporre  .  Chi  non  fa  la  for¬ 
za  della  Confuetudine  ?  quella  rende  innocenti  anche  i 
Veleni  ;  quefla  fa  che  i  vaienti  Notatori  fi  attengano 
per  lungo  tempo  da  refpirare  ,  funzione  così  continua- 
mente  neceflaria  alla  vita  .  Or  quefla  confuetudine  può 
fare  ,  non  folo  che  gli  Abitatori  de3  luoghi  paluftri  ivi 
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vivano  fenza  riceverne  danno;  ma  che  forfè  danno  Ipe- 
rimentino  ,  fe  a  re/pirare  Aria  purgata  ,  e  falubre  lian 
tralportati  :  non  altrimenti,  che  noi  vediamo  prefo  da 
Catarro  quel  Villanello  ,  che  avendo  caminato  fèm¬ 
ore  a  piedi  nudi  ,  S’  abbia  poi  calzato  le  Scarpe  : 
»  $  Xcó'-b'c^©-'  USTATlo5-C-!n  AV  ,  fj.nx.ht  TU - 

ovÌa  y.b\nl{v  ,  cb'rci%  àulo ti  cruvn-d'ni  . 

cioè  ,  come  traduce  da  Luciano  il  Micillo  :  non  magli 
qu km  Scarabatus  Jì  monìtmjìt  ,  ut  ne  amplìui  in  jìer- 
cora  hujufmodi  zolutet  ,  cum  ille  Jemel  ijlh  ajjuez>c~ 
rii  .  Quello  dunque  ancor  noi  tralafciando  ,  ofiervia- 
mo  le  mancanze  più  gravi  da  elfi  commellè  . 

I.  Non  han  parlato  affatto  della  Ventilazione  ,  lù 
di  cui  fondano  non  inefficace  argomento  a  favor  del¬ 
la  loro  Te  fi  gli  Autori  del  primo  Parere  .  I  vapori 
elevati  da’  Corpi  atti  a  fvaporare  ,  e  follenuti  o  in 
maggiore  ,  o  in  minore  altezza  nell’  Aria  ,  fi  deono 
confìderare  come  Corpi  notanti,  obbedienti  filmi  a  muo¬ 
verli  fecondo  quella  determinazione  ,  fecondo  la  quale 
p  Aria  che  li  lòlliene  là rà  molla  :  e  fe  il  pelò  delle 
loro  molecole  non  li  tira  giù  ,  fèguiranno  fàcilmente  il 
corfo  dell’  Aria  ,  in  cui  van  notando  .  Or  quando  P 
Aria  fovralla  ad  ampia,  e  fpaziofa  Pianura  fenza  inter- 
sompimento  confiderabile,  obbedirà  aneli’  ella  alla  mol- 
fa  de’  varj  Venti  ,  che  da  diverfe  regioni  ora  più  , 
ora  meno  violenti  potranno  lpirare  ;  e  per  confe- 
guenza  i  vapori  coll’  Aria  mefèolati  là  ranno  infieme 
coll’  Aria  flefià  variamente  Ipinti  or  di  qua  ,  or  di  là; 
e  perciò  da  quello  facile  ,  e  vario  movimento 
dell’  Aria  ,  che  chiamiamo  Ventilazione  ,  dovran¬ 
no  i  vapori  facilifiìmamente  difpergerfi  ,  e  fparpagiiar- 
fi  .  Quello  non  fenza  ragione  dicono  gli  Autori  del 
primo  Parere  ,  dover’  accadere  a’  vapori  ,  che  fi  ele- 
verebbono  dalle  pretefe  Rifiere  :  imperocché  lòfpefi 
quelli  nell’  Aria,  che  fovralla  ad  un’  ampilfima  Pianura 
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{  flccome  hanno  certamente  oflèrvato  i  Signori  deir 
Accedo  )  movendofi  quell’  Aria  faciliffimamente  ad 
ogni  foffio  di  Vento  ,  che  da  ogni  regione  d’  intor¬ 
no  potrà  fpirare  ,  quelle  particelle  di  vapori  ,  che  per 
lo  loro  pelò  non  faran  piombate  ,  obbedendo  al  moto 
dell’  Aria  ,  e  trasportandoli  or  di  quà  ,  or  di  là  ,  do¬ 
vranno  neceffariamente  difpcrgerfi  ,  e  diffiparfi  in  ma¬ 
niera  ,  che  non  pollano  trafportarfi  tant’  oltre  ,  che 
giungano  fino  a  nuocere  agli  Abitanti  de*  Cadali  ,  e 
Città  confàpute  . 

Non  parliamo  qui  de’  Venti  irregolari  ,  i  quali 
or  da  una  ,  or  da  un’  altra  regione  fòffiando  ,  o  fa¬ 
ranno  infufficienti  a  trafportar  troppo  lontano  i  vapo¬ 
ri  ,  fè  fpirano  debolmente  ,•  o  pure  li  diffideranno  , 
fe  /odieranno  con  troppa  violenza  •  Ma  parliamo  di 
quel  moto  che  può  ,  e  dee  continuamente  l’Aria  aper¬ 
ta  di  una  Pianura  ,  fita  alla  riva  del  mare  ,  giorno 
per  giorno  regolarmente  ricevere  da  que’  Venti,  che 
(  fe  non  vi  fia  altra  cagione  flraordinaria  )  deono  gior¬ 
nalmente  fpirare  .  Chi  non  fa  ,  che  i  Venti  regolari 
regolarmente  facendoli  dalla  rarefazione  dell’  Aria 
(  come  fi  vede  nella  Palla  di  Eolo  )  fpirano  fempre 
dalla  parte  dove  da  il  Sole  ?  onde  dal  Carte¬ 
llo  fi  rende  ragione  del  venticello  Orientale  ,  che 
precede  il  Sol  nalcente  ,  e  dell’  Occidentale  ,  che  lo 
fègue  dopo  1’  Occa/ò  :  mentre  i  fuoi  raggi  battendo 
ne’  Corpi  umidi,  e  particolarmente  fu’ laghi,  e  fui  Ma¬ 
re  ,  flccome  fan  follevare  i  vapori  •  così  rarefacendo 
1’  Aria  ,  la  fpingono  d’  ogni  intorno  ,  e  creano  i  Ven¬ 
ti  .  Per  quella  ragione  nella  Pianura  della  controver¬ 
sa  per  tutto  il  tempo  ,  che  il  Sole  batterà  co’  fuoi 
raggi  quella  parte  di  Mare  ,  che  riguarda  il  lido  ,  fo¬ 
reranno  fucceffiv  amente  dalla  parte  del  Sole  Venti  ma¬ 
ritimi  ,  il  che  farà  per  alcune  ore  del  giorno  :  ma 
paflàndo  il  Sole  a  riguardo  della  Pianura  verfo  P  Oc- 
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cidente  ,  dove  non  è  più  Mare  ,  ma  Terra  ;  il  Ven¬ 
to  andrà  marcando  .  Anzi  verfo  la  fera  ,  e  la  not¬ 
te  tutta  ,  i  Venti  deono  dalla  Terra  verfo  il  Mare 
fpirare  :  imperciocché  confervandofi  anche  la  notte 
nella  Terra,  come  corpo  più  laido  ,  il  calore  intro¬ 
dottovi  dal  Sole  ,  e  raffreddandoli  il  Mare  ,  come 
Corpo  fluido  ,*  dovrà  per  confieguenza  1’  elevazione 
de’  Vapori  ,  e  la  rarefazione  dell’  Aria  durare  fulla 
Terra  ,  e  mancare  fui  Mare  :  onde  lìccome  il  gior¬ 
no  foffiano  regolarmente  i  Venti  dal  Mare  verfò  la 
Terra  ,  così  ìa  notte  Icambievolmente  dalla  Terra 
verfo  il  Mare  Ipirar  dovranno  ,  che  fono  i  Venti 
Trofei  ,  ed  Apogei  da  Ariftotele  appellati  . 

Or  da  quello  continuo  ,  e  vicendevole  lòffi  are 
di  Venti  ,  che  quafi  in  giro  da  tutte  le  regioni  tra 
lo  Ipazio  di  un  giorno  nella  Piana  di  Gifòni  lì  muo¬ 
vono  ,  chi  non  vede  ,  che  1’  Aria  di  ella  da  niuno 
impedimento  interrotta  ,  e  con  1’  Aria  i  vapori  cat¬ 
tivi  (  le  con  la  medelìma  lìan  melcolati  )  non  deb¬ 
bano  elìèr’  in  un  continuo  movimento,  e  per  contra¬ 
rie  determinazioni  ,  ed  in  vario  agitamento  e  fluflò, 
ora  verlò  di  quella,  ora  verfo  di  quella  parte?  Ec¬ 
co  la  Ventilazione  inevitabile  in  quell’  ampia  Pianu¬ 
ra  ,  ed  ecco  il  neceflàrio  Iparpagliamento  de’  vapori 
nocevoli  in  maniera  ,  che  per  la  loro  diffipazione  , 
e  divifione  di  particelle  ,  più  nocevoli  elle r  non  pof- 
fano  . 

Si  conferma  1’  effetto  della  Ventilazione  dall’  op- 
pollo  .  Noi  vediamo  ,  che  i  vapori  o  innocenti  , 
o  nocevoli  che  liano  ,  fi  poflòno  facilmente  ,  e  bene 
ftretti  in  le  llelfi  con  tutta  la  loro  efficacia  per  lun¬ 
go  tratto  tralportare  ,  qualora  /pinti  da  Vento  an¬ 
corché  leggiero,  fon  colfretti  a  muoverli  per  una  lun¬ 
ga  vallata  ,  o  Ila  uno  Ipazio  chiufo  fra  due  ,  o  più 
monti  .  Similmente  vediamo  ,  che  gli  Effluvii  odo- 

rofì  , 
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rofi  ,  e  ’l  Suono  ifteflo  facilmente  in  lontaniflimi  luo¬ 
ghi  fi  fan  fentire  ,  quando  per  angufti  condotti  a 
muover  fi  fon’  obbligati  .  Così  per  contrario  ,  quando 
i  vapori  ,  di  qualunque  condizione  li  fupponiamo  , 
fi  muovono  per  un’  ampio  ,  e  libero  fpazio  ,  fi  do¬ 
vranno  necefiàriamente  diflìpare  ,  e  di/perdere  in  ma¬ 
niera  ,  che  fia  impofllbile  il  poterti  troppo  lontano 
trafportare  :  ficcome  gli  Effluvii  odorofi  ,  e  ’l  Suono 
facilmente  nell’  Aria  libera  ,  ed  aperta  fi  di/perdono, 
e  non  fi  rendono  troppo  da  lontano  fenfibili  ,  Sono 
dunque  ben  configliati  coloro  ,  che  per  ripurgare  da¬ 
gli  Aliti  contagiofi  e  maligni  le  Mercatanzìe  ,  che 
ne  fono  imbevute  ,  altro  non  fanno  ,  fe  non  e/por¬ 
le  per  qualche  tempo  all’  Aria  libera  ,  ed  aperta  , 
acciò  per  il  movimento  vario  di  quefta  ,  le  particelle 
cattive  a  quelle  merci  attaccate,  fi  Ruotano,  fi  agitino 
irregolarmente  ,  e  per  confoguenza  fi  diflipino  ,  con 
perdere  affatto  la  loro  virulenza  * 

Non  fi  dee  dunque  riputar  debole  1’  argomento 
degli  Autori  del  primo  Parere  ,  cavato  dalia  Venti¬ 
lazione  dell’  Aria  della  confaputa  Pianura  ,  da  cui 
necefiàriamente  dovrebbono  di/pergerfi  ,  e  diffiparfi  i 
vapori  nocevoli  ,  che  fi  eleverebbono  dalle  contro- 
vertite  Rifiere  .  Anzi  fi  dee  pure  aver’  in  non  pic- 
ciol  conto  ciò  ,  che  i  medefimi  aggiungono  alla  fine 
del  III.  Punto  ,  in  cui  fi  tratta  della  Ventilazione  ; 
cioè  che  tal  difilpamento,  anzi  inceppamento  de’  va¬ 
pori  fi  può  fpe rare  de?  Monti  yejìiti  di  grandi  Al-* 
beri  ,  che  fono  zterfo  i  Cafali  di  Gifoni  ;  e  da  alcu¬ 
ne  colline  ,  che  Jì  fr apongono  tra  le  controvertitc 
Rifiere  ,  c  li  Cafali  di  Montecorvino  .  Quelle  Colli¬ 
ne  invero  non  tolgono  alli  Calali  di  S.  Tecla  ,  e  Ga- 
fìel  pagano  la  veduta  delle  Rifiere  :  ma  chi  crederà, 
che  i  groflolani ,  e  nocevoli  vapori  vi  fi  pollano  tra I- 
portare  per  quelle  lìdie  diritte  linee  ,  per  le  quali 

con- 
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confideriamo  noi  i  raggi  vifùali  giungere  dalle  Rifiere  a* 
fudetti  Cafali  ?  Anche  coloro  ,  che  credono  la  luce  ef- 
(èr’un  Corpo,  faranno  una  lèmma  differenza  tra  la  di¬ 
rittura  de’raggi  di  luce,  e  le  tortuofe  vie,  che  d’ intor¬ 
no  diffondendoli,  fanno  i  groflòlani,  e  corpulenti  vapo¬ 
ri.  Potran  dunque  le  nominate  Colline  fare  impedimen¬ 
to  ,  ed  argine  al  tralporto  de’  vapori  nocevoli  fino  a  S. 
Tecla,  e  Caffel  pagano  .  Avvertendo  ,  che  quelli  due 
Cafali  non  fono  fulle  accennate  Colline,  ma  fopra  altre 
Colline  limate  dietro  le  prime  ,  alle  quali  ,  quantun¬ 
que  più  alte  ,  non  poflòno  in  modo  alcuno  giunger 
que’  vapori  cattivi  ,  fo  a  mezza  via  liano  interrotti  dal 
riparo  delle  prime  Colline  . 

Ma  per  li  Calali  di  Gifoni  ,  mi  par  dimoftrazione 
il  dire  che  fiano  ,  come  dicono  i  Greci  ,  * 

cioè  fuor  di  tiro  ,  e  per  conlèguenza  dal  nocumen¬ 
to  delle  pretelè  Rifiere  lìcuriffìmi  :  effondo  che  ,  oltre 
la  diftanza  ,  i  monti  di  grand’  alberi  coverti  ,  che 
fono  tra  i  Calali  ,  e  le  pretefo  Rifiere,  fi  deono  Rimare 
ragionevolmente  un  lùfficientilfimo  ,  e  forte  feudo 
per  difenderli  da  ogni  infezione  ,  che  mai  dalle  Rifierc 
lì  polfa  propagare  .  Quelli  monti  non  tanto  per  la  lo¬ 
ro  grandezza  ,  ed  altezza  pollò  no  ballare  a  rintuzzare 
la  forza  impetuofifllma  de’Venti,  ed  in  confeguenza  de’ 
vapori  •  effóndo  veriflìmo  ciò  che  dice  Plinio  /.  2.  c. 47» 
del  Vento  Circio  ,  che  Jugi  modici  cccurfu  tante/s  ille 
yentorum  coir  ce  tur  ;  quanto  per  li  frondofi  alberi  ,  di 
cui  fono  efiì  veftiti  ,  fono  attillimi  ad  arredare  il 
corfo  de’  vapori  nocevoli  ,  fe  mai  fin  là  poteffèro  giun¬ 
gere  :  giacché  gli  Alberi  folti  di  luoghi  folvofi 
fanno  colle  loro  foglie  attiffìmo  argine  alla  corren¬ 
te  ,  così  de’  Venti  ,  come  de’  vapori  da’  Venti 
tralportati  ;  rintuzzandoli  nella  varia  fuperficie  di 
quelle  l’impeto  del  Vento  ,  ed  intralciandoli  ,  per  così 
dire  ,  ne’  Ipeffl  frazj  dalle  folte  fòglie  laicisti  ,  le  par¬ 
ticelle 
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ticelle  de’  vapori  ;  in  maniera  ,  che  V  Aria  dentro  una 
folta  fèlva  fi  venga  come  a  crivellare  ,  ed  a  ripurga  r- 
fì  di  ciò,  che  d’impuro  feco  portava  .  Ragione  ,  di  cui 
non  fènza-  effètto  fi  valle  Monfignor  Lancili  in  ccnfi- 
gliare  ad  una  Congregazione  di  Signori  Cardinali  , 
che  non  si  dovefie  permettere  il  tagliare  tutta  in¬ 
terne  ,  ficcome  fi  pretendea  ,  la  gran  Selva  di  Ser- 
moneta  ,  e  Cifferna  ,  per  timore  ,  che  i  vapori  cattivi 
elevati  dalle  Paludi  Pontine ,  e  /pinti  da’  Venti  Auffra- 
li,  non  trovando  l’opportuno  riparo  de’folti  alberi  del¬ 
la  Selva  ,  non  fi  fuflèro  tra/portati  oltre,  fino  ad  offèn¬ 
dere  gli  Abitanti  di  que’  luoghi  ,  che  erano  per  1*  in- 
terpofizione  della  detta  Selva  dalla  cattiva  Aria  delle 
Paludi  prelervati  ,  e  difefi  .  Vedete  dunque  ,  quanto 
ficuramente  poffano  vivere  gli  Abitanti  de’  Cafàli  di 
Gifoni  ,  i  quali  ,  oltre  una  fomma  diffanza  dalle  con- 
trovertite  Rifiere  ,  hanno  il  riparo  di  alti  monti  ,  e  di 
folti  Alberi  ,  che  li  ricoprono  . . 

II.  L’  altra  co  fa  lafciata  dagli  Autori  del  fecon¬ 
do  Parere  ,  è  la  Diffanza  delle  pretefe  Rifiere  da’  luo¬ 
ghi  che  ne  temono  il  danno  .  Intorno  a  ciò  io  confide¬ 
rò  in  prima  ,  che  lo  ffefio  motivo  ,  che  hanno  avuto 
queffi  Signori  di  trafcurar  la  confide  razione  di  un  Pun¬ 
to  tanto  neceffario  ,  anzi  il  io  lo  neceffàrio  al  pre/èn¬ 
te  negozio  ,  debba  determinarmi  a  paffàrlo  con  tutta 
la  brevità  poffibile  .  Ognun  vede  T  che  chiunque  fi  a 
domandato  ,  fè  mai  le  Rifiere  da  farli  in  alcun  luogo, 
pollano  a’  convicini  portar  danno,  o  no  ;  la  prima  cola 
che  cercherà  di  vedere  ,  o  di  fàpere,  farà  fènza  dubbio 
la  diffanza  ,  che  fi  frapone  fra  i  detti  luoghi  ,  come 
motivo  fondamentale  del  Parere  ,  e  della  decifione  .  E 
pure  gli  Autori  del  fecondo  Parere  ,  tralcelti  per  re- 
vilione  del  primo  ,  e  portati  fulla  faccia  del  luogo  , 
di  quello  principal  motivo  delia  diffanza  non  fanno 
menzione  alcuna  .  Altra  ragione  di  quella  mancanza 
TOM.  IH.  K  io 
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10  non  fo  allegare  ,  fc  non  che  avendo  eglino  veduta 
la  fòrza  di  quedo  argomento  nel  primo  Punto  del  Pa¬ 
rere  affirmativo  ,  e  non  avendo  contro  di  quello  fòde 
rifiefiìoni  a  fare  ,  han  rifòluto  per  il  lor  migliore  più 
tolto  induftrio/àmente  diflìmularlo  ,  che  porre  in  mez¬ 
zo  ragioni  fievoli  ,  e  di  niun  valore  .  Ond’è,  che  aven¬ 
do  elfi  quello  Punto  della  Dirtanza  tralafciato,  perchè 
T  han  veduto  troppo  bene  nell*  affirmativo  Parere  fta- 
bilito  ,  per  la  della  ragione  non  idimo  necellàrio  fòpra 
dr  quello  più  lungàmente  diffondermi  . 

Ma  si  potrebbe  da  colìoro  ri/pondere  ,  che  la  di- 
flanza  delle  Risiere  da’  Calali  ,  e  Città  della  contro¬ 
versia  ,  non  la  potevano  quelli  mifurare  .  Ev  -vero  ,  io 
replico  ,  perchè  que’  Signori  eran.  Medici  ,  e  non 
Agrimenfori  :  dunque  han  creduto  al  Tavolario  ,  che 
p  ha  mifurata  .  Il  Tavolano  dice  ,  che  i  Cafali  di  S. 
Teda  ,  e  Cade!  pagano  ,  che  fono  i  più  vicini  ,  fon 
didanti  dal  più  vicino  Territorio  del  Signor  del  Pezzo 
non  meno  di  miglia  tre  9  da  quello  del  Signoi  della 
Calce  ancora  più  :  e  gli  altri  Calali  ,  e  Citta  di  Alonr 
tecorvino  fono  in  molto  maggior  didanza  »  Dice  di  piu 

11  Tavolario  ,  che  la  Terra  di  Gifoni  ,  e’  fuoi  Cafali 

li  più  vicini  alle  Ridere  ,  fòno  didanti  almeno  miglia 
fette  .  Su  queda  mifurà  del  Tavolario  (  la  quale  per¬ 
chè  non  hanno  emendata  i  Mfedici  dell  Accedo  ?  fi  dee 
credere  da  elfi  abbracciata  )  han  giudicato  i  Medici 
del  primo  Parere  ,  che  facendofi  la  coltura  del  Rifò 
ne’  conlaputi  Territori  j  non  fòlo  la  Teria  di  Gifoni  , 
e’  fuoi  Cafali  ,  ma  la  Città  di  Montecorvino  ,  e’  fuoi 
Cafali  ,  e  fpezialmente  S.  Tecla  ,  e  Cadel  pagano 
poteano  affo! versi  da  ogni  timore  d’  infèzion  d’Aria. 
Vengono  quedi  altri  Signori  Medici  dall’  Accedo  , 
e  dicono  il  contrario  ,•  non  perchè  han  trovata  que¬ 
da  didanza  minore  (  che  era  la  vera  maniera  d’im¬ 
pugnare  il  Parere  .affirmativo  )  ma  fidamente  di- 
1  -  cen- 
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ccndo  ,  e  replicatamele  artèrendo  >  che  potevano  ì 
vapori  nocivi  dalle  Rifiere  non  folo  fino  a  S.  Tecla  ,  e 
Cartel  pagano  tra fpor tarli  *  ma  fino  alla  Citta  di  Mon¬ 
tecorvino,  Gifoni  ,  e  luoi  Calali  ;  e  portare  a  quegli 

Abitanti  inevitabile  il  danno  . 

Ogn3  uno  chiaramente  cono  Ice  *  che  non  fi  può 
querto  così  francamente  aflerire  ,  fenza  dire  nel  mede- 
fimo  tempo  ,  che  i  vapori  nocevoli  delle  Rifiere  fi  tra- 
fportino  *non  foio  tre  miglia  ,  ma  lèi  ,  e  fette  miglia 
lontano,  per  offèndere  coloro,  che  in  tal  dirtanza  fi  tro¬ 
vano  ;  querto  dicono  dunque  i  .Signori  Autoii  del  fe¬ 
condo  Parere  .  Ma  come  lo  provano  ?  I  Venti  impe- 
tuofi  del -Mare  ,  rifpondono  ,  li  poflòno  tra/portare 
Ma  quanta  forza  abbiano  quefii  Venti  per  poter  tali 
vapóri  trafportare  ,  fi  è  Sufficientemente  da  noi  confl- 
derato  nel  Capo  V.  dove  ,  fè  non  mi  lufingo  ,  fono 
argomenti  tali  ,  che  badano  a  perfuadere  una  mente  , 
che  non  fia  dalla  contraria  opinione  troppo  preoccu¬ 
pata  ‘  #  '  / 

Ma  fè  taluno  ,  che  vuole  in  tutti  i  medi  credete  a’ 

fènfi  ,  non  potendoli  vedere  quelli  vapori  ,  che  fi  tra¬ 
sportano  da3  Venti  ,  fi  volefìè  oftinare  in  dite  ,  che 
già  che  non  fi  veggono  ,  debba  lafciarfi  ad  ognuno  la 
libertà  di  credere  ,  che  quelli  portano  per  otto,  e  dieci 
miglia  di  dirtanza  trafiportarfi  j  in  tal  calo  altro  rime¬ 
dio  non  vi  è  ,  che  ricorrere  alla  fperienza  :  ^  cioè  alle 
ortei  vazioni  fatte  in  altri  luoghi  dove  il  Rifò  li  colti¬ 
va  ,  e  vedere  a  che  dirtanza  gli  Abitanti  torio  immu¬ 
ni  dalla  infezion  d3  Aria  ,  che  da  ‘quelli  proviene  *  Ed 
eccoci  paflàre  alla  terza  mancanza  commeflà  dagli  Au¬ 
tori  del  lècondo  Parere  ,  che  concerne  la  Sperienza-  * 
III.  Se  parliamo  dunque  di  querta  Sperienza  ,*  per 
quei  che  fono  andato  fu  di  ciò  accuratamente  leggendo, 
mi  par  di  eflère  così  di  quella  fìcuro  ,  che  io  impegno 
chi  che  fia  a  rapportarci  tre  ,  o  quatto  Rifiere  ,  che 

K  a  fiano 
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liano  lontane  dall’  abitato  quattro  ,  o  cinque  miglia  , 
e  non  meno.  Si  vada  di  grazia  oflèrvando  la  Umazione 
delle  Rifiere  tutte  del  Regno  ,  e  di  quelle  d’  Italia  ,  di 
cui  fi  ha  notizia  ;  rare  faranno  quelle  ,  che  fi  trove¬ 
ranno  dittanti  da  qualche  Calale  s  Terra  ,  o  Città 
più  di  tre  miglia  .  Ma  quelle  che  fon  lontane  meno  di 
tre  miglia  ,  fenza  perciò  danneggiare  i  vicini  ,  fono  in¬ 
vero  moltilfime  .  Solo  io  leggo  ,  che  a  tempo  del  San¬ 
to  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Bor¬ 
romeo  ,  fi  ordinò  ,  che  le  Rifiere  si  al  lontana  Aero  dalla 
Città  miglia  quattro  ;  ma  leggo  fimilmente  ,  che  que¬ 
lla  diftanza  fi  dovea  mifurare  dal  Duomo  ,  e  per  con¬ 
seguenza  i  Borghi  della  Città  Tettavano  dalle  prime  Ri¬ 
sière  -lontani  molto  meno  di  tre  miglia  .  Tra  quelle  del 
Regno  batterà  fittamente  accennare  Gattuccio  ,  Nocel- 
letta  ,  Prefenzano  ,  Vairano  ,  Spicciano  ,  Peralta  , 
Calabritto  ,  ed  altri  luoghi  ,  di  cui  fi  portano  i  docu¬ 
menti  d’  innocenza  di  aria  ne’  Procedi  della  Cauta  ,  e 
'  di  cui  fi  trovano  le  diftanze  tutte  minori  di  due  miglia 
dalle  loro  Risiere  :  fenza  dire  della  Città  ,  e  Cafali  di 
Salerno  ,  che  fon  tanto  vicini  alle  loro  Risiere  , .  quan¬ 
to  ogn’  un  fa  :  giacché  la  Città  appena  è  da  quelle 
lontana  il  tratto  di  tre  miglia ,  ed  i  Cafali  alle  medesime 
si  accollano  fino  atta  dittanza  di  patii  yoo.  cioè  d’  un 
mezzo  miglio  .  Ma  qui  non  si  tratta  nè  di  mezzo  mi¬ 
glio  ,  nè  di  uno  ,  nè  di  due  ;  ^  si  tratta  almeno  di  mi¬ 
glia  tre,  quanto  firn  lontani  i  piu  vicini  Calali  di  S.^ Te¬ 
cla  ,  e  Caftei  pagano  dalla  più  vicina  Risiera  del  Ter¬ 
ritorio  del  Signor  del  -Pezzo  . 

Ma  a  che  andar  cercando  fperienze  ,  ed  efempj  di 
qua  e  di  là  ,  quando  ciò  che  per  efèmpj  altronde  cer¬ 
cati  si  è  procurato  d’  insinuare  ,  la  Iperienza  ha  dimo- 
flrato  eflèr  vero  ne’  luoghi  fletti  detta  controversia  ? 
Così  è  :  ne’  medesimi  Territori ,  de’  quali  ora  si  con¬ 
troverte  ,  anzi  in  altri  Territori  oltre  la  via  Regia  ,  e 

per 
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per  conlèguenza  più  vicini  a’ Calali  ,  e  Città  ,  per  mo!~ 
tilììmi  anni  fi  è  coltivato  il  Rilò  ,  nè  fi  è  Sentito  ne’ 
medefimi  Calali  ,  e  Città  nocumento  alcuno  nella  falu- 
te  .  Si  pruova  ciò  con  argomento  a  mio  credere  fortif- 
fimo  -  Colla  per  fedi  prodotte  da’  Parrochi  (  no¬ 
tate  ,  che  lòn  Parrochi  degli  fìelll  Cafali  ,  che  gridano 
contro  le  Risiere  )  che  non  folo  il  numero  de’  de- 
fonti  non  era  maggiore  nel  tempo  ,  che  il  Rifio  si  col¬ 
tivava  ne’  Territori  delia  controversia  ;  ma  per  con¬ 
trario  si  trovano  più  defonti  notati  ne’  loro  libri  in  do¬ 
dici  anni  ,  quando  non  si  coltivava  il  Rilò  ,  che  in 
dodici  altri  anni  ,  quando  il  Rilò  si  coltivava  .  Si  proi¬ 
bì  la  femina  del  Rilò  nella  Piant  eli  Gifoni  l’anno  1 65,7. 
dopo  elìcisi  fatta  per  tanti  anni  ,•  in  dodici  anni  prima 
dei  1657.  quando  si  facea  la  coltura  del  Rilò  ,  si  tro¬ 
vano  ne’  libri  delle  Parrocchie  de’  Calali,  defonti  num. 
il  19.  In  dodici  altri  anni  dopo  il  16517.  difinefià  già  la 
coltura  del  Rilò  ,  si  trovano  ne’  medesimi  libri",  de¬ 
fonti  num.  1233.  cioè  in  numero  fuperante  1’  altro  di 
11 4-  E  quel  che  più  importa,  ne’Calàli  di  S.  Tecla  ,  e 
Cafiel  pagano  ,  che  fono  i  più  vicini  ,  e  più  elpofli  alle 
nofire  Risiere  ,  in  venti  anni  ,  ne’  quali  era  permeila 
la  coltura  ,  ne  morirono  18S.  ed  in  altri  venti  ,  ne’ 
quali  era  proibita  ,  i  defonti  furono  297.  come  appare 
nella  Fede  elìratta  dall’  Archivio  dell’  Arcivelcovado 
di  Salerno  . 

Quindi  si  può  chiaramente  conolcere,  di  quanto 
danno  pollano  elìère  gli  aliti  nocevoli  elevati  dalle  pre¬ 
tele  Risiere  a’  Calali  ,  e  Città  ,•  e  con  quanta  ragione 
gli  Autori  del  primo  Parere  gli  hanno  afficurati  di  ogni 
fofpetto  di  nocumento.  Imperciocché  fa  tali  aliti  avefi 
fero  potuto  portar  notabile  nocumento  (  come  lòn  le 
parole  del  Decreto  del  S.  C.  nella  loro  Commilitone  ) 
a  quegl-  Abitanti ,  certamente  per  la  continuata  coltu¬ 
ra  di  dodici  anni ,  notabile  numero  di  defonti  si  farebbe 
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dovuto  oflervare  ,  di  molto  (operante  il  numero  de4 
defonti  ,  che  si  leggono  in  dodici  altri  anni  dopo  la 
proibizione  di  tal  coltura  .  E  pure  non  folo  quello 
non  si  c (ferva,  ma  si  ollerva  tutto  l’oppofto  .  Dun¬ 
que  tal  coltura  non  si  può  acculare  ,  come  cagione 
di  quelle  morti,  che  ne’ Calali  fuccedono  .  Quella  mi 
pare  dimoftrazione  . 

Potrebbe  però  alcuno  domandare  ,  perchè  nel 
1698.  si  proibì  ne’  confàputi  luoghi  quella  lèmina  ? 
Non  si  proibì  certamente  per  la  cagione  di  cui  ora 
si  tratta  ,  cioè  per  fofpetto  d’  infezion  d’  Aria  :  si 
proibì  per  la  quelìione  nata  tra’  Gifonesi  ,  e’  Padro¬ 
ni  de’’  Territori  della  Piana  ,  pretendendo  quelli  ,  il 
Fiume  Vicentino  appartenere  alle  loro  Università  ,  e 
per  conlèguenza  non  potere  i  Padroni  de’  Territori 
derivar  l’Acqua  di  elio  per  la  coltura  del  I010  Rifo« 
Ed  è  tanto  vero  ,  che  tal  proibizione  non  si  fece  a 
cagion  della  infezion  d’  Aria  ,  temuta  dalle  Risiere 
de’  magnifici  del  Pezzo  ,  e  della  Calce  ,  che  eficndo- 
si  da  moltiffimi  anni  fatta  la  femina  del  Rifo  ,  non 
lòlo  ne’ detti  Territori  ,  ma  in  tutta  la  Piana  di  Gi- 
foni  ,  fino  all’  ampiezza  di  molte  migliaia  di  moggia, 
e  molto  più  vicino  a’  Calali  di  S.  Tecla  ,  e  Caltel 
pagano  ,  che  fon  Cafali  di  Montecorvino  ;  non  mai 
in  \utto  quello  tempo,  nè  da’  Gifonesi,  nè  da’ Mon- 
tecorvinesi  fu  fatta  jftanza  per  1’  abolizione  di  dette 
Risiere  a  cagione  delia  infezion  d’Aria,  che  da  quel¬ 
le  potea  prodursi  ,  ed  affai  più  grande  di  quella  , 
jpe  ora  si  teme  da  picciole  Risiere,  e  molto  piu  lon- 
tÉfie,  come  fono  quelle,  che  si  controvertono  .  Soia- 
niente  i  Montecorvinesi  fanno  i  danza  la  prima  volta 
cóntro  le  Risiere  pretefe  ,  allegando  l’ infezion  d’  aria 
nell’anno  1719. in  tempo  dell’Acceflò  del  Regio  Con¬ 
sigliere  Signor  Duca  di  S.  Giovanni  .  Anzi  quel  che 

è  più  notabile  ,  11  legge  nel  Procdfo  ìiìanza  di  molti 
r  Gi- 
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-Gifonefi  ,  i  quali  fupplicaiio  ,  che  Jì  faccia  la  coltura 
del  Rifo  ne'  Territorj  della  controversa  ,  per  procu¬ 
rai  con  quella  il  loro  foften  tomento.  Ecco  come  di  ciò 
parlano  il  Signor  Prefidente  V.rgas  ,  e  ’l  Signor  Mar- 
chefè  Falletti  in  una  rapprefentazione  fatta  al  Tribunale 
della  Regia  Camera  a’  ia.Gennajo  .171 1.£  delli  Citta- 
dira  delti  medejtmi  Cafali ,  fuppofìi  contradi  centi ,  i  più 
di  ejjì  fi  fono  dichiarati  ,  anzi  tutta  la  communita  de ’ 
Roveri ,  voler  f  faccia  detta  Reintegrazione  , per  l'op¬ 
portunità  che  li  porta  al  vìver  (quotidiano  la  necejf  - 
tà  che  vi  è  d'effi  per  la  loro  condotta  a  detta  coltura : 
il  che  anche  facilita  il  ?nodo  di  pagare  li  pef  Fifcaliy 
adejfo  che  ajferifcono  offerii  infopportabili 

Tutto  ciò  fuppofto  vero  ,  come  veriffimo  lo  di- 
moftrano  le  fcritture  ,  con  qual  ragione  potrà  alcuno, 
e  fiafi  il  più  timido  ,  e  fcrupoloìò  Ipocondriaco  de’ Ca¬ 
lali  ,  e  Città  di  Montecorvino  ,  e  Gjfòni  ,  temere  di 
Rifiere  tanto  picciole  ,  e  tanto  lontane  ,  quando  non 
fola  dalle  medefime  pèr  molti  anni  coltivate  ,  ma  an¬ 
che  da  Rifiere  finifiuratamente  più  grandi  ,  e  molto 
più  vicine  non  fi  è  fcntito  danno  veruno  negli  Abitanti 
anche  de5  primi  ,  e  più  cfpofti  Calcili  ?  Dovrebbono 
invero  i  Montecorvinefi  ,  e’  Gifbnefi  *  che  fingono  tan¬ 
to  timore  per  le  pretefe  Rifiere  ,  temere  ,  e  con  più 
fondamento  ,  della  fòrgente  dell*  Acqua  di  Fajano  ,  più 
a  loro  vicina  ,  la  quale  per  lo  cattivo  odore  che  rende, 
è  chiamata  P  Acqua  fetente.  Quelle  iòn  le  parole  ,  con 
cui  la  defcrive  il  Tavolario  Seflà  .  Di  più  ,  che  un 
miglio  e  mezzo  più  fopra  (  cioè  più  vicino  a5  Calali  ) 
vi  nafce  uri*  Acqua  ,  detta  P  Acqua  fetente  ,  la  quale 
è  Sulfurea  ,  e  per  tutto  il  circuito  vi  f  fente  puzza 
dì  Solfo  y  onde  i  Medici  la  chiamano  Mofeta  .  Do¬ 
vrebbono  i  Gifonefi  con  più  ragione  temere  della  Ter¬ 
ra  ,  ed  Acqua  putrida  degli  Orti  dell*  Au fa  ,  e  Pre- 
pozzano  ,  come  dell’  Acqua  flagrante  detta  del  Mer¬ 
cato 
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cato  ,  ed  altre  ,  le  quali  immondizie  fono  (  comi 
parlano  i  Signori  Medici  deir  Almo  Collegio  di  Saler¬ 
no  y  nelle  vìfcere  de 5  detti  Cafali  •  Come  dunque  han 
potuto  gli  Autori  del  fecondo  Parere  ,  non  lolo  do* 
po  aver  lette  (  come  dovevano  aver  fatto  )  le  fcrit- 
ture  da5  primi  citate,-  ma  dopo  aver  veduti  ,  c  confìde- 
rati  i  luoghi  ,  e  conofciutone  almeno  con  gli  occhi  i  li¬ 
ti  ,  e  le  "didanze  :  come  ,  dico  ,  han  potuto  aderire, 
che  Rifiere  tanto  tempo  in  quella  Pianura  fatte  lenza 
danno  veruno  di  que5  Calali  ,  adedò  non  fi  dovedèro 
permettere  per  lo  ìnevitabil  danno  ,  che  a  quelli 
Abitanti  ne  dovrebbe  avvenire  ?  Furono  certamente 
avveduti  i  Signori  Medici  dell’  Almo  Collegio  di  Sa¬ 
lerno  ,  i  quali  richiedi  del  lor  Parere  intorno  a  queda 
medefìma  infezion  d5  Aria  ,  di  cui  fi  tratta  ,  dal  Si¬ 
gnor  Marchefè  Falletti  Avvocato  Fidale  delia  Regia 
Camera  P  anno  1711.  rifpofero  come  fi  dovea  ,•  che 
per  obbedirlo  era  necedàrio  non  fòlo  il  loro  Accedo 
dilla  faccia  del  luogo  ,  ma  anche  un  Tavolario  ,  che 
potefiè  accertargli  di  quelle  circodanze ,  che  erano  ne- 
cedarie  per  ben  giudicare  :  come  fu  fatto  .  E  poi  nella 
lor  dotta  e  giudiziolà  Scrittura,  conchiudono  con  quede 
parole  :  Ver  determinare  fe  li  .Territori  de  Ili  Riji 
Jìtuati  di  là  dal  Fiume  Vicentino  apportino  infezione 
ne IV Aria  ;  dobbiamo  prima  confederare  due  cofe  molto 
ne  ce  fari  e  per  la  decijtone  di  detto  dubbio  :  una  Jl  è  la 
lontananza  de 5  medejìmi  da?  detti  Popoli  di  Gì  foni  ,  fei 
Cafali  &c.  V  altra  gli  effetti  cagionati  nel  mentre  fu 
pcrmeffa  la  di  loro  Toltura .  Quedo  è  dar  parere  fonda¬ 
to  :  quedo  e  decidere  con  cognizion  di  Cau fa  ;  e  non 
come  han  fatto  gli  Autori  del  lècondo  Parere  ,  che  an¬ 
dati  all’  Accedo  lènza  Tavolario  ,  sfuggendo  V incomo¬ 
do  di  ricercar  que’  luoghi  ,  dove  P  Acqua  impaluda, 
fenza  faper  di  didanza  ,  e  fenza  informarli  degli  edòtti, 
che  le  Rifiere  ivi  tanto  tempo  fatte  avellerò  mai  prò* 

dotti  ; 
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dotti  ;  decidono  allòlutamente  ex  trìpode  in  una  colà  di 
tanta  conlèguenza  .  Ma  mettiam  fine  a  quelle  mancan¬ 
ze  commeffe  dagli  Autori  del  Parere  negativo, per  ve¬ 
nire  una  volta  alla  Conclufione  così  del  medefimo  Pa¬ 
rere  ,  come  di  quella  noltra  Scrittura  ,  relà  già  più 
lunga  di  quel  che  da  principio  ci  credevamo : 

CAPO  IX. 

% 

Conclujìotic  . 

4 

COnchiudono  il  lor  Parere  i  Signori  Medici  dell* 
Accedo  >  non  già  con  epilogare  ciò  che  di  Pruo- 
ve  ,  e  di  Argomenti  aVean  prima  dilporto  ,  per  far 
vedere  come  in  una  occhiata  ,  in  che  maniera  erti  infe¬ 
rivano  non  doverli  ne5  conlàputi  luoghi  permettere  la 
coltura  del  Riio  ,  e  doverli  perciò  ributtare  il  primo 
Parere  affirmativo  ;  ma  vanno  più  torto  con  aria  di 
eloquenza  elaminando  ,  ed  elàggerando  ciò  che  ri¬ 
mane  in  una  Pillerà  ,  dopo  fatta  la  inerte  del  Rilo^  di¬ 
cendo  5  che  quefìo  luogo  pcrcoffo  da'  raggi  polari  -,  non 
f olo  put redi nofo  >  ma  eziandio  alP  ultimo  fegno  putente 
diviene  :  aggiungono  che  molti  Animali  immondi  >  che 
alimentavanjì prima  della  raccolta  nelle  Acque  fteffe  , 
e  nello  Jlabbio  , ,  poi  Jì  corrompono  .  Quindi  ftimano 
inevitabile  P  infezione  dell'  Aria  ,  che  nel  mentovato 
tempo  Jì  fa  lenjìbìlmente  maggiore  ,  a  cagione  del  puz~ 
zore  3  e  del  lezzo  5  che  fuol  diffonderjì  intorno ,  quando 
Pacqua  è  turbata  5  e  mojfa  da  coloro  5  che  i  Ri/l  fvel- 
tono  dal  terreno  fangofo  .  Ond 5  è  ,  loggiungono  ,  che 
s\  alza  in  aria  umida  e  folta  nebbia  ,  la  quale  fpe- 
zi alme nte  a  mezzo  giorno  ,  quandi*  è  più  fervido  ,  e  co¬ 
cente  il  Sole  3  vìe  più  Jì  fparge  ,  e  diffonde  ,  acquìfìan - 
TOM.  III.  L  do 


CONSULTI  MEDICI 


Sa 

do  vìzio  (P  infezione  maggiore  .  Non  fi  potea  con  più. 
ricercati  modi  defcrivere  l’ infezion  d’  Aria  ,  che  fi 
crea  dalie  Rifiere  .  Ma  tutto  ciò  che  con  così  bel  giro 
di  parole  fi  defcrive  ,  cioè  che  dalla  coltura  del  Rifa 
ciò  che  rimane  diventi  putredinoso ;  che  molti  Animali 
immondi  ivi  morendo  Jì  corrompano  ;  che  puzzore  ,  e 
lezzo  diffondali  intorno  ;  che  folta  nebbia  Jì  elevi  al 
Sol  cocente  &c.  ficcome  non  fi  può  ragionevolmente 
negare  da  Uomo  ,  che  ha  fior  di  fènno  ,  così  non  1’ 
han  negato  nè  meno  gli  Autori  del  primo  Parere .  Ve¬ 
diamo  dunque  come  gli  Autori  del  fecondo  da  ciò  in- 
fèrificano  dover’  eflèr  le  Rifiere  della  controverfia  no¬ 
tevoli  agii  Abitanti  de’  Calali  ,  e  Città  di  Montecor¬ 
vino  ,  e  Gifoni  .  Non  affrettate  però  ,  che  forza  al¬ 
cuna  di  confèguenza  li  porti  a  ciò  conchiudere  ;  per¬ 
chè  dopo  le  ultime  parole  da  noi  qui  fòpra  traforine  , 
acquetando  vizio  di  infezione  maggiore  ,  immediata¬ 
mente  fòggiungono  da  cui  nafte  parimente  inevitabile 
il  danno  ,  che  ne  ricevono  gli  Abitanti  de ’  luoghi  già 
mentovati  .  Indi  fciolti  d’  impaccio  ,  finifcono  dicendo: 
E  qucjio  è  il  nojlro  libero  fentimento  ,  ftnza  ajfettare 
altre  ragioni  e  proporre  altri  argomenti  ,  da  rendere 
piu  chiare  le  prudve  da  noi  rapportate  .  Certo  non  era 
necefiario  affettare  altre  ragionilo  proporre  altri  argo¬ 
menti  dopo  il  già  propofto  ,  al  quale  tutti  gli  altri  fi  ri¬ 
ducono  ,  cioè  :  Le  Riftere  infettano  l’Aria  :  dunque  le 
pretefe  Rifere  infettano  l’Aria  de’Cafali,e  Città  confa¬ 
vate.  Queffo  Entimema  bifògnava  ridurlo  a  quefto  Sil- 
iogifmo:  Tutte  le  RJìcrc  infettano  l’Aria :  quejìa  infe¬ 
zione  fi  diffonde,  tre ,  quattro ,  fette ,  otto  miglia  :  dun¬ 
que  le  pretefe  Rifere  infettano  l’Aria  de'Cafali  ,  e  Ter¬ 
re  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  .  Han  provato  mai  que¬ 
lli  Signori  in  tutto  il  corfò  del  lor  Parere  la  Minor  pro- 
pofizione  di  un  tal  Siilogifmo  ?  Non  mai  ,  ficcome  fi  è 
fin’  ora  didimamente  efaminato  ,  non  avendo  toccati , 

o  pu- 


CONSIDERAZIONI  &c.  85 

o  pure  avendo  fofifticati  i  veri  argomenti  da  provare 
il  loro  Aflunto  • 

Non  è  invero  co/à  nuova  che  Medici  ,  e  Leggi® 
abbiano  fcritto  contro  la  coltura  del  Ri/o  ,  contro  la 
macerazione  della  Canapa,  Lino  ,  e  limili  co/è  ,  che  in- 
fettan  I*  Aria  ,  e  cercatane  efficacemente  la  proibizio¬ 
ne  *  Ma  tutti  han  prodotte  in  mezzo  ..ragioni  più  vale¬ 
voli  a  provare  il  loro  intento  ,  di  quelle  ,  che  fi  leggo¬ 
no  in  queflo  fecondo  Parere  .  Molte  Allegazioni",  e 
Pareri  di  limil  materia  fono  andato  leggendo  ,  le  quali 
potrei  qui  in  compendio  rapportare  ;  ma  vaglia  una 
per  tutte  .  Il  Signor  D.  France/co  Nicodemo  ,  prima 
Avvocato,  poi  Regio  Configliere  nel  noftro  S.R.C.  Uo¬ 
mo  di  chiara  fama  ,  ed  onore  degli  Avvocati  ,  e  de* 
Mini/tri  ,  /crive  nell’anno  J6S2.  a  favor  delle  llniver- 
fità  di  S.  Vittore  ,  S.  Pietro  in  Fine  ,  e  Cervaro  ,  con¬ 
tro  la  coltura  dei  Rifo  dell*  Illufire  Duca  di  Mignano  • 
ed  in  quella  eruditiffima  Allegazione  quali  ragioni 
credete  che  metta  fu  ,  cd  amplifichi  per  impugnare 
una  tal  coltura  ?  forfè  quelle  ,  che  fi  leggono  nel  fè- 
condo  Parere  ?  non  già  :  ma  pruova  gagliardamente 
il  fuo  Aflunto  .  1.  Per  li  morbi  Epidemici  ,  o  popola¬ 
ri  ,  che  annualmente  dagli  Abitanti  di  quelle  Univer- 
fità  fi  /offrivano  ;  dal  vederti  quelli  con  forma  ,  e  /èm« 
bianti  di  Cadaveri ,  che  recavano  orrore  ,  e  compaT 
/ione  :  dal  numero  di  tanti  ,  e  tanti  ,  che  avean  per¬ 
duta  miferabilmente  la  vita  ,  dopo  introdotta  in  quelle 
vicinanze  la  coltura  del  Ri/o  .  2.  Perchè  prima  della 
coltura  del  Rifo  di  Mignano  gli  Abitatori  delle  accen¬ 
nate  Terre  godeano  ottima  /alute  9  e  P  Aria  era  così 
perfetta  ,  che  ferviva  di  riftoro  a’  Convale/centi  ,  an¬ 
che  de’  vicini  luoghi  :  e  che  il  loro  Terreno  era  per 
fua  natura  fertiliffimo  .  3.  Per  le *teftimonianze  de* 
Rettori  Parrocchiani  di  quelle  Terre  ,  che  riferivano 
le  molte  ,  e  comuni  infermità  ,  lpezialmente  di  Cer- 

L  2  varo 
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varo  ,  e  le  morti  di  tante  perfone  ,  onde  fi  eflinfero  to¬ 
talmente  alcune  famiglie  .  4-  Per  lo  numero  delle  Spe¬ 
zierie  in  que’  luoghi  aumentato  ,  e  per  la  fomma  de’ 
medicamenti  ,  e  del  cotto  di  etti  notabilmente  anno 
per  anno  accrefciuto  .  f.  Per  la  picciola  diitanza  ,  che 
era  tra  le  Terre  fudette  ,  e  la  Rifiera  ,  giacché  Cer- 
vàro  era  lontano  meno  di  tre  miglia  ,  San  Pietro  in 
Fine  meno  di  miglia  due  ,  e  S.  Vittore  appeno  un  mi¬ 
glio  ,  e  mezzo  s’  allontanava  dalla  Rifiera  di  Mignano. 
6  Per  la  fperienza  ,  (  che  è  la  prova  più  forte  ,  e  ga¬ 
gliarda  )  imperciocché  quelle  tre  miferabih  Umverfità  fi 
andavano  tuttavia  diftruggendo  per  la  vicina  coltura 
del  Rifo  ,  e  che  fi  farebbono  intieramente  diftrutte  , 

fe  quella  non  fi  proibiva  . 

Con  quefti  argomenti  fi  pruova  da  Uomini  di  Cen¬ 
no  il  doverti  proibir  le  Rifiere  ,  e  non  già  ,  come  han 
fatto  gli  Autori  del  Parere  negativo  ,  i  quali  niente  di 
ciò  han  detto  .  Anzi  niente  han  fatto  di  quel  che  il 
S.  C.  ha  loro  ordinato  in  commilitone  ,  mandandoli 
(  con  tanta  equità  avuta  per  la  Pai  te,  a  cui  fi  eia  data 
la  tentenza  contraria  )  all’Accetto  cercato,  colla  facoltà 
di  rivedere  il  Parere  prefentato  . 

Io  veramente  avrei  creduto  ,  che  Medici  di  così 
chiara  fama  ,  come  fono  gli  Autori  di  quello  Parere  , 
andati  con  tanto  feomodo  lù  la  faccia  del  luogo  , 
principalmente  per  confiderare  ,  e  riflettere  fu  le  cir- 
cottanze,  che  etti  credevano  etlèr  mancate  a’primi  Me¬ 
dici  ,  che  giudicarono  guidati  dalla  lòia  Pianta  ,  e  Re¬ 
lazione  ,  avellerò  dovuto  correggere  ,  ed  emendare 
quelle  circoflanze  della  Pianta  ,  e  Relazione  ,  che  el- 
lendo  falle  ,  avean  dato  a’  primi  motivo  di  fahàmente 
«indicare  .  Che  fe  non  avean  da  far  altro  ,  che  impu¬ 
gnare  (  fe  era  pòffibile  )  gli  argomenti  di  quelli  ,  lo 
potean  ben  fare  nel  proprio  Gabinetto,  fenza  pren¬ 
derti  la  briga  di  tare  un’  Accettò  :  o  almeno  aven¬ 
dolo 
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Bolo  già  fatto  ?  perchè  erano  Itati  a  ciò  fare  corret¬ 
ti  ,  non  avendo  in  colà  ,  per  picciofa  che  fa,  emen¬ 
data  la  Pianta,  e  la  Relazione,  che  fervi  di  guida  a" 
primi  Profèflori-  poteano  bensì  impugnare  ,  e  debili¬ 
tare  gli  Argomenti  portati  da  quelli  ,  fénza  far  pom¬ 
pa  di  queflo  Accedo  ,  con  e /altare  ,  e  magnificare 
più  volte  il  lor  fentimento  contrario  al  fèntimento 
de’  primi  ;  fpezialmente  perchè  efl]  avean  fatta  of- 
formazione  caduta  [otto  il  fenfo  degli  occhi  ,  e  non 
già  regolati  dal  folo  difegno  della  Pianta  :  come  in 
que/ia  conclufione  ripetono  . 

Ma  di  grazia,  che  è  ciò  che  è  loro  caduto  fotta 
il  fenfo  degli  occhi  ?  forfè  han  veduto  con  gli  occhi, 
che  P  Aria  che  fòvrafla  alla  Pianura  non  fègua  il 
moto  dell5  Acqua  ?  forfè  han  veduto  i  vapori  /èr¬ 
gere  in  maggiore  altezza  di  que/F  Aria  ?  han  vedu¬ 
to  forfè  i  mede/ìmi  fpingerfì  da5  Venti  maritimi  ,  non 
lo  Io  fino  a5  Ca/ìni  ,  ma  ancora  fino  a  Montecorvino, 
e  Gifoni  fénza  poterfi  re/pingere  da’  Venti  terreflri  ? 
hanno  per  fortuna  veduti  gli  Aliti  /ulfurei  corna¬ 
tivi  dalle  particelle  del  Sai  Marino  mutati  in  Vele¬ 
ni  micidiali  ?  hanno  per  fine  attentamente  o/lèrvato 
da’  poveri  Abitanti  di  quelli  luoghi  beverli  P  Aria 
già  gravida  di  nocevoli  e/alazioni  ,  e  cadere  in  feb¬ 
bri  Epidemiche  ,  peflilenziali  ,  o  più  gravi  malori  ? 
Niente  di  ciò  han  certamente  oflèrvato  ,  nè  Io  po¬ 
teano  invero  oflervare  . 

Reflava  folo  ,  che  P  oflervazione  del  Sito  ,  e 
della  Diflanza  aveflè  fatto  giudicare  P  oppofto  de! 
primo  Parere  ;  parendo  evidentemente  ,  che  quefta 
lòia  maniera  ci  reflava  per  buttarlo  a  Terra  .  Ma 
quello  folo  -,  che  fi  dovea  ,  e  potea  fare ,  non  han 
tetto  quefli  Signori  ,  contentando/]  di  molirare  il  lo- 
ro  ingegno  in  cercare  il  nodo  nel  Giunco  negli  Argo¬ 
menti  del  primo  Parere  ,  e  non  han  voluto  metter 

la 
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la  fcure  alla  radice  ,  come  fi  Tuoi  dire  . 

Vediamo  ora  ciò  ,  che  han  fatto  ,  e  detto  gli  Au¬ 
tori  del  primo  Parere  .  Quelli  dopo  aver ’  attentamente 
o (Tervata  la  Pianta  ,  letta  la  Relazione  ,  e  confederate 
le  Scritture  al  negozio  appartenenti  :  dopo  aver  ferti¬ 
le  le  Parti  cosi  fe paratamente  ,  come  in  contraditto - 
rio  :  e  dopo  aver  fatte  mature  rifiejjìoni  ,  e  tenute  tra 
di  loro  piu  conferenze  j  diedero  fuori  il  Ior  Parere  per- 
miflìvo  della  coltura  del  Rifo  ne’  confaputi  Territori  , 
giudicando  non  poterjì  da  quella  portare  infezion  d 
Aria  atta  a  nuocere  alla  falute  degli  Abitanti  de  La- 
'f ali  ,  e  Città  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  . 

'  Per  provare  quella  loro  lentenza  non  fi  dovette¬ 
ro  ,  fecondo  il  mio  lentimento,  curare  di  quelle  ragioni, 
di  cui  fi  lèrvirono  due  Regii  Protomedici  ,  ^  e  quindici 
altri  Dottori  di  Medicina  delia  noltra  Citta  ;  i  quali 
per  la  caufa  del  Rifo  di  Mignano  ,  da  noi  fopra  accen¬ 
nata  ,  fcrifièro  per  P  Iliuftre  Duca  di  Mignano  a  favor 
di  tal  coltura  ,  Rimando  forfè  quelle  ragioni  affai  fri¬ 
vole  f  fia  detto  con  buona  pace  del  chiarilfimo  Lionar- 
do  di  Capoa  ,  di  Niccolò  Sulànna,  Tommafo  Donzelli, 
e  di  alcuni  altri  letterati  Medici  ,  e  Filolofi  ,  che  do¬ 
vettero  fottoferivere  il  Parere  per  concurfum,  come  fi 
fuol  dire  )  ma  fi  fervirono  invero  di  fortimmi  ,  ed 


invitti  Argomenti,  ficcome  fi  è  già  veduto  .Pretendea- 
no  i  detti  Medici  doverli  permettere  le  Rifiere  di  Mi- 
gnano  ,  fondando  quella  loro  lunga  Scrittura  principal¬ 
mente  in  motivi  ,  fecondo  il  credere  d.  ognuno  ,  debo- 
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tiafèono  dalla  vera  putredine  ,  dirtruggendofi  più  torto 
da  quella  la  vita  ,  che  confèrvandofi  :  nè  gl*  infètti 
nelle  Rifiere  muojono  ;  e  Ce  muojono  non  poflòno  dan¬ 
neggiare  ,  perchè  pochi  ,  e  d5  innocente  natura  .  Per¬ 
chè  la  Terra  del  luogo  è  argillofà  ,  ivi  cantano  llfi- 
gnuoli  ,  nafèono  erbe  medicinali  (  come  fé  lo  Scordio  , 
e  la  Ruta  Capraria,  erbe  contro  i  Veleni  non  nafeeflèro 
ne’  luoghi  pantanofi  )  ed  altre  fitnili  leggerezze  . 

Non  fi  fon  curati  i  Medici  Autori  del  primo  Pare¬ 
re  di  tal  fòrte  di  argomenti  ,  o  inventati  a  capriccio  3 
o  cavati  dalle  fanfaluche  delle  Scuole  .  Hanno  quefti 
per  contrario  avuto  per  vero  ,  che  le  Rifiere  produ¬ 
cono  infezion  d5  Aria  ;  non  han  porto  in  dubbio  ,  che 
dove  i  vapori  dalle  Rifiere  alzati  giungono  con  effica¬ 
cia  ,  portòno  portare  dell5  infermità  Epidemiche  ,  e 
mortali  .  Solo  han  detto  ,  che  le  note  liifìere  non  po - 
teano  portar  danno  alla  [alate  degli  Abitatori  de 5  Gu¬ 
fali  ,  e  Città  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  .  I.  Prima  e 
principalmente  ,  perchè  la  più  picciola  Dirtanza  è  di 
miglia  tre  ,  effóndo  le  altre  molto  maggiori  .  IL  Ag¬ 
giungono  il  facile  trafportamento  de5  vapori  nocevoli 
dell5  Aria  morta  a  feconda  dell 5  Acqua  tutta  della  Pia¬ 
na  verfò  il  Mare  ,  dimando  infufficiente  a  poterlo  in¬ 
tieramente  impedire  il  Vento  che  vien  dal  Mare  fierto; 
credendo  in  oltre  il  Sai  marino,  con  querto  Vento  traf- 
mertò  ,  Antidoto  di  querto  Veleno,  anzi  che  nò  .  III. 
Pruovan  lo  rtefio  dalla  Ventilazione  del  luogo  aperto  , 
e  libero  da  ogni  parte  ,  e  per  confcguenza  dal  difpar- 
gimento  de5  vapori  nocivi  ♦  IV.  Riflettono  ,  che  per 
la  coltura  del  Rifò  ne5  pretefi  Territori  ,  non  fi  fareb¬ 
be  nuovo  innacquamene  ,  potendo  a  quella  effèr  diffi¬ 
dente  l5  Acqua  ,  che  nc5  medefimi  luoghi  nafce  ,  e  fa¬ 
cilmente,  anche  lenza  fèminarfi  il  Rifò,  ivi  s5  impanta¬ 
na  .  V.  E  per  ultimo  confermano  tutto  ciò  colla  Spe- 
rienza  ,  che  effèndofi  non  fòlo  in  que5  Territori ,  ma 

anche 


88  CONSULTI  MEDICI 


anche  in  altri  più  vicini  a5  confaputi  Calali  ,  e  di  molto 
maggiore  ampiezza  ,  lèminato  per  molti  anni  il  Rifo  , 
non  fi  è  lèntito  tra  quelli  Abitatori  morbo  alcuno  Epi¬ 
demico  ,  che  è  il  principalilTìmo  effètto  dell’  Aria  cat¬ 
tiva  :  anzi  coffa  ,  eflère  fiato  maggiore  il  numero 
de’  defonti  in  tempo  che  non  fi  coltivava  il  Riio  ,  che 
quando  fi  coltivava  . 

Con  quelli  Argomenti  han  provata  la  loro  Teli 
gli  Autori  del  primo  Parere  .  Quelli  argomenti  fi  do- 
veano  indebolire  dagli  Autori  del  fecondo  .  Che  non 
1’  abbiano  fatto  ,  nè  coll’  Acceffò  ,  nè  colla  Scrittura, 
credo  averlo  già  in  quelle  mie  Confide razioni  abba- 
fianza  dimoftrato  .  Nè  in  aver  ciò  fatto  penfo  qualche 
gran  lode  poter  mai  meritare  ,  avendo  a  mio  credere 
trattato  di  cofe  così  chiare  ,  e  manilèfle  ,  che  a  chiun¬ 
que  P  uno  ,  e  P  altro  Parere  fi  folle  golfo  attenta¬ 
mente  a  confiderare  ,  farebbono  lènza  difficoltà  veru¬ 
na  venute  in  mente  .  Mi  lulìngo  loto  ,  che  lè  mai 
quella  mia  Scrittura  avrà  la  fortuna  di  pallài'  fotto  gli 
occhi  degl’  integerrimi  Signori  Giudicanti  ,  ficcome  il 
S.  C.  con  P  intervento  dell’  incomparabile  Signor  Du¬ 
ca  Prendente  ,  appoggiato  alle  ragioni  'del  primo  Pa¬ 
rere  ,  decilè  la  permilììone  della  làmina  del  llilò  ne’ 
luoghi  controvertiti  ;  così  prelèntemente  vedendo 
con" chiarezza  ,  che  per  lo  lècondo  Parere  non  lì  lòno 
in  modo  alcuno  indebolite  le  ragioni  del  Primo  ,  vo¬ 
glia  il  medefimo  S.  C.  chiudendo  una  volta  la  llrada  a 
tante  mendicate  lunghezze  ,  con  un’  affòluto  ,  e  defi¬ 
nitivo  Decreto  confermare  la  già  data  ragionevolilfi- 
ma  ,  e  giufiillìma  fentenza  . 
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Affetlio  Hy  (letica . 

.  7.  Julii  1707^ 

Xcellentiffimam  Dominam  Sandi  Severi 
Principem  Hyftericà  vulgo  didà  Affé- 
dione  laborare,  extra  omnem  dubita tio- 
nis  aleam  eflè  exiftimo.Id  teftantur  aper- 
tiffimè  fymptomata  cum  eà  conjunda  ; 
Hypogaflrii  nempe  confìridiones  con- 
tlirbationefque,fpirandi  difficultas,  Cor- 
dis  fi  ve  palpitationes  ,  fi  ve  tremores  ,  Vertigines  ,  au- 
rium  tinnitus  ,  Corporis  univerfi  excandefcentia  ,  fa- 
ciei  color  intensè  rubens  atque  alia  hujus  generis 
non  perpetuò  affligentia  ,  (èd  per  intervalla  ,  &  per- 
paroxyfmos  recurrentiarqua?  omnia  in  Uteri  Strangula- 
tu,  feu  mavis  in  Hypochondriacà  affèdione'C  promi/cuè 
quippe  ufiirpant  non  pauci  ex  Medicis  Scriptoribus  ) 
ob/èrvare  fiepiffime  folemus  .  Negari  tamen  nequit  , 
cum  hac  AfTedione  alia  quoque  incommoda  term 
poris  tradii  copulata  elle  *  fi  ve  ajffiduò  ,  fi  ve  per 
vices  moleftiam  inferentia  :  menfirui  nimirum  flu- 
xtis  fuppreflio  ,  macula?  liveficentes  per  univerfiim 
Corpus  con/picua?  5  gingivarum  corrofio  ,  pedum 
tumor  eedematofus  3  inappetentia  ,  oris  amaritu- 
do  ,  viriuTn  Janguor  ,  vigilia?  ,  atque  circa  Ventri- 
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culi  regionem  tumor  ,  feu  potius  tendo  dura,  traban¬ 
ti  rcnitens  . 

llt  cauflàm  igitur  hujus  Àffèbionis  ,  atque  ab 
ipsà  pendentium  fymptomatum  invelligemus, hauti  ope¬ 
ra  pretium  duxi  ad  examen  revocare  pervulgatum 
iilud  Prabicum  qutelìtum  ,  an  Icilicet  Affèbio  Hyfte-, 
rica  ab  Utero  unicè  agnolcat  originem  ;  an  vero  illreft» 
Utero  ,  alia  pars  corporis  qutepiam  ,  five  {àlida  ,  live 
fluida  ilii  fomitem  fuppeditet  :  quod  idem  eft  ,  ac  que¬ 
rele  ,  an  Affèbio  irta  llt  verè  hyfterica  ,  feu  uterina  , 
an  vero  hypochondriaca  dicenda  :  id  enim  longè  a  prò- 
polito  curationis  Icopo  nos  defleberet  . 

SufEciat  iilud  innuiflè  ,  in  corpore  Icilicet  Ex- 
cellentifiìma  aEgrota:  fanguinem  precipue  vitium  con- 
cepilTè  ,  nequè  ab  eà  labe  Ipiritus  animales  ,  partef- 
que  nervofas  immunes  exiftere  .  Et  quìdem  meà 
iententià  tunc  Paroxylmi  excitantur  ,  cùm  fangui- 
nis  malia  agitationem  ,  feu  potius  effèrvefcentiam 
inordinatam  extemplò  patitur  ,  fortalsè  ex  intro- 
miflione  vitiolì  fermenti  ,  ab  Uteri  glandulis  fup- 
peditati  j  cujus  abione  cùm  universe  lànguinis  parti- 
cute  concutiantur  ,  agitenturque  ,  nil  mirum  lì  uni- 
verfum  corpus  ,  &  facies  iplà  inflammetur  ,  atque  ob 
difficilem  lànguinis  per  pulmonum  vafa  tranlìtum  , 
anhelitus  ,  atque  anxietas  fuboriatur  .  Quin  ob 
eandem  rationem  impetu  fabo  in  Ipiritus  animales , 
partelque  nervofas  ,  &  pracipuè  in  plexus  nervorum 
in  hypogalìrio  latentes  ,  ejuldem  contrabiones  Ipaffno- 
dira  ,  tremorelque  oriuntur  :  atque  infuper  cum  ea- 
dem  Ipirituum  animalium  ,  leu  irregularis  rao- 

tus  ob  nervorum  confenlùm  &  Cordi  ,  &  Cerebro 
ccmmunicetur  ,  hinc  Cordis  ejufdem  palpitationes  ,  at¬ 
que  etiam  Vertigines  ,  auriumque  tinnitus  ortum  du- 
cunt  .  Denique  cùm  fermenti  illius  particute  exoti- 
cte  per  aliquod  tempus  corpus  univcrfum  exagitave- 
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rint  ,  tandem  aliquando  confra£te  ,  &  comm  inutce 
in  aura3  abeunt  ,  quee  ruèìibus  precipue  exhalantur  , 
Se  paroxyfmus  folvitur  , 

Quanquam  autem  particula®  hx  è  fanguine  in 
paroxyfmi  fine  educantur  ;  tamen  non  abfque  ratione 
exiftimaverim  ,  fanguinis  ipfius  maflam  fenfim  toto 
morbi  decurfu  labe  infe&am  efle  •  quippe  cùm  ex 
vitiosà  effèrvefeentià  quamplurimte  ,  &  maximè  te- 
nuiores  illius  particulee  fenfim  evolaverint  .  Qua- 
propter  cùm  vifeiditatem  quandam  acidam  fianguis 
ipfe  traéhi  temporis  contraxerit  ,  factum  eft  ut  humo- 
res  fècundarii,  atque  fermenta  omnia  è  fanguine  oriun- 
da  labem  quoque  fufeeperint  ;  linde  universi  memora- 
torum  fymptomatum  feges  .  Ex  fanguinis  ergo  vifei- 
ditate , ejufdem  evacuationis  per  confiietas  vias  flippref- 
fio  ,•  ejus  autem  parva?  in  Cute  extima  reftagnationes  , 
maculas  livefeentes  pepererunt  .  Fermenti  digerivi  , 
atque  aliorum  ad  alimenti  feparationem ,  perfèètionem- 
que  dicatorum  ineptitudo  ,  Vifcerum  naturai ium  ob- 
ftructionem  ,  atque  tumorem  Ventriculi  regionem 
obfidentem  ,  nec  non  pedum  cedema  ,  oris  amaritu¬ 
dine-m  ,  atque  inappetentiam  facere  apta  fuit  :  quin 
&  acidus  fanguinis  fàpor  ad  falfàm-muriaticam  condi- 
tionem  eveSus  ,  Scorbuticam  gingivarum  corrofionem 
inferre  potuit  . 

Qua?  cum  ita  fint,  negari  nequit,  morbum  valde 
rnoleftmjn  efiè  ,  &  pertinacem  ita,  ut  fi  negligatur,  pof* 
fit  vel  obftrucìiones  fcirrhofàs  in  imo  Ventre  inducere, 
vel  Cachexiam  ,  aut  Leucophlegmatiam  inferre  ,  vel 
in  veram  affèétionem  Scorbuticam  ,  quam  jam  mina¬ 
to  s  eft  ,  degenerare  .  Et  tamen  fi  medica  prtefidia 
ritè  ,  &  reflè  adminiftrentur  ,  quemadmodum  ufque 
adhuc  adminiftrata  funt  ,  accedente  quoque  exadtà  vi- 
èius  ratione,  /pero  futurum  ,  ut  malum  eliminetur  ; 
quod  cò  rationabiliùs  fpcraverim  ,  quòd  tum  iilius  fe¬ 
roci- 
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rocitas  jam  videtur  non  levitcr  perdomita  ,  tum  edam 
quia  aetatis  progredii  efTcetiori  fèmper  reddito  Uteri¬ 
no  fermento  ,  fènfim  quoque  primus  morbi  fomes  dc- 
bilior  evadet  . 

Curationem  ergo  profèquamur  .  Harc  duplex  m- 
ftitui  debet  ,  altera  fcilicet  in  paroxyfmo  ,  altera  extra 
illum  .  Ingruente  paroxyfmo  ea  remedia  exhiben- 
da  erunt  ,  qua:  lànguinis  irregularem  ,  &  prorsuS 
hyftericam  agitationem  ,  fpirituumque  animalium  «Vct- 
t/to  ,  ac  parti um  nervoiàrum  ftimulum  compefcere 
valent  ,  qua:  clafie  Anthyfiericorum  vulgo  cenfèn- 
tur  .  Commendayerim  in  primis  luffitus  rerum  fceti- 
darum  ,  fricliones  ,  inundtionetque  ex  oleo  Succi- 
ni  ,  Ruta'  ftiliatitio  ,  aliove  ,  quod  Excellentiffima: 
laboranti  anxietatem  ,  naufèamque  non  pariat  .  In¬ 
ternò  ex  ufu  erit  tintura  Succini  cum  aquà  Artemi- 
fia:  ,  vel  Theriacali  ;  vel  ,  quod  omnibus  palmam  pra:- 
ripit  ,  Laudanum  Hyfìericum  Hartmanni  ,  paratura 
nempe  extraòto  lichenum  :  hoc  enim  vel  forma  pi- 
lulari  exhibitum  cum  extraéto  granorum  Aftes  ,  vel 
aquà  Meliflte  didòlutum  ad  grana  x.  cum  totidem  gra- 
nis  oculorum  Cancrorum  ,  hyftericas  Mulieres  miri- 
fìcè  fublevat . 

Extra  paroxyfmum  precipua  Indicatio  ed  fangui- 
nis  vitiofum  tàporem  corrigendi  ,  ejulque  per  debitas 
vias  evacuationem  promovendi:  atque  infuper  fermen- 
torum  vi  corroborata  ,  Ventriculi  ,  ac  reliquorum 
vifcerum  adionem  excitare  ,  quin  &  Cerebrum  ,  par- 
tefque  nervofas  confirmare  oportet  .  Quibus  indicatio- 
nibus  infiflens  ,  medicamenta  Cathartica  proprie  dieta , 
feu  vehementer  alvum  moventia  }  imò  qua/cunque 
immodicas  per  quaslibet  Corporis  partes  evacuatio- 
nes  minimè  probaverim  :  haud  enim  novum  in  praxi 
Medica  eft,  fortibus  purgationibus  Hyfiericas  ,  atque 
Hypocondriacos  quammaxime  lardi  .  Prout  ergo  ne- 
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cefiìtas  poftulabit  ,  leniter  purgandum  erit  Corpus 
Eccoproticis  ,  defumptis  fcilic.  ex  Aloe  ,  Rhabarba- 
ro  ,  vel  Syrupo  Fumaria  folutivo  ;  qua?  eò  prom- 
ptiùs  adminiftranda  erunt  ,  fi  Tigna  aliqua  adfint  im¬ 
minenti  ,  etfi  non  futura?  ,  menftrua?  purgationrs 
Ut  fcilicet  ablato  quaaantenùs  impedimento,  hanc  eva- 
cuationem  fortafle  moliri  poffit  Natura  :  qua?  ad 
idem  opus  excitanda  eft  Emmenagogis ,  fèu  Menfès  mo- 
ventibus  medicamentis  ,  pra?cipuè  ex  Myrrhà,  Croco, 
Nuce  mo/chata  ,  Caftià  lignea  fiinilibus  petitis  . 

Quod  vero  attinet  ad  Sanguinis  miftìonem  ,  etfi 
non  credo  hanc  remedium  efle  pofte  ad  menfes  fupr 
prefios  ciendos  ;  attamen  ad  xompe/cenda  ea  fympto- 
mata  ,  qua?  ex  Menfium  fupprefllone  oriuntur  , 
pr^fertim  uteri  ftrangulatum  ,  illam  egregiè  facere  , 
&  ratio  fuadet  ,  Se  experientia  quotidiana  demon- 
ftrat  .  Quare  fi  paroxyfini  (  quod  Deus  avertat  ) 
frequentiùs  invadant  ,  pra?/èrtim  cum  Corporis  ex- 
candefcentià  ,  ac  faciei  rubore  copulati  ,  à  fànguinis 
miflione  ,  at  moderata  ,  haud  abhorrerem  .  A  fàn- 
guinis  ,  inquam  ,  mifflone  potiùs  per  Sapha?nam  , 
Vel  Ifchiadem  ex  pede  faóla  ,  quam  per  venas  ha?- 
morrhoides  ope  hirudinuin  ,*  craffior  enim  fànguis  per 
venam  in  pede  fcalpello  feétem  educi  poteft  .  Id  au» 
tem  intelligendum  eft ,  fi  pedes  ipfi  ornili  tumore  ca- 
reant  ,  ac  Ventriculus  meliùs  Te  habeat:  quod  fi  pe¬ 
des  tumeant,  aut  fanguis  non  eft  detrahendus  ,  aut 
potiùs  è  venis  /èdis  ,  appofitis  hirudinibus  ,  emittendus. 

Propofitus  eft  pneterea  La£tis  uTus:  &  quanquam 
in  hypochondriacis  ,  Se  ftomacho  debilibus  à  praifi- 
cis  non  commendetur  ,  quò  fortaftè  refpexit  Hip- 
pccrates  ,  dum  ait  ,  periculofum  ejje  lac  dare  qui - 
bus  hypochondria  fufpeufa  murmurant  ,  nihilo  ta- 
men  minù’s  cum  acceperim  Excellentifllmam  iEgrotam 
fumpto  la&e  Afinino  melius  habuifte  ,  illud  exhibe- 

re 


96  CONSILIA  MEDICA 

re  auderem  ,  fed  parva  dofi  ,  face haro  mixtum  > ! 
&  tentabundus  ,  ut  ita  dicam  ;  eo  confilio  ,  ut  il- 
lius  in  Ventriculum  aótio  obfervetur  ,*  fi  cnim  per- 
belle  digeràtur  ,  nullis  ru&ibus  acidis  ,  nulla  Ven- 
tris  perturbatione  ,  fluxibus  ,  capitis  dolore  ,  fi- 
milibufque  fymptomatibus  fupervenientibus  ,  retineri 
poterit  illius  ufus  ,  inftitutà  quoad  fieri  poterit  ,  La¬ 
ttea  disetà  ;  fi  contra  hsec  mala  obferventur  ,  illicò 
defiftendum  . 

Ufum  vero  aquas.  Antivenerea  di£fce  non  poffum 
non  fummis  laudibus  extollere,  illius  enimviribus  vi- 
tiofii  fanguinis  diathefis,  pras/ertim  per  fudoris  vias’ 
fieculentis  particulis  propullìs  ,  emendali  ,  ac  corrigi 
poteft  .  Prseter  quam  quod  res  ipfà  id  commonftra- 
vit  fiepiffimè  ,  fummum  enim  adjumentum  ex  il¬ 
lius  adminiftratione  Corpori  femper  accefiìfte  in  con- 
fcfiò  eft  .  Quare  hàc  prsefertim  anni  temperate  il¬ 
lius  ufum  minime  prsetermittendum  effe  reor,*  ied  in¬ 
terpolato  ,  prout  necefiìtas  admonuerit,  medicamento 
lenitivo  .  Id  autem  intelligendum  eft  feorfùm  a  laéter 
quod  fi  hoc  adhibere  placuerit  ,  pnetermittendam  ef¬ 
fe  aquam  Antiveneream  exiftimo  . 

Hxc  funt  medicamenta  ,  quibus  hoc  tempore* 
&  procul  ab  hàc  urbe  uti  poterit  Excellentilfima 
Domina  .  Si  enim  hìc  commoraretur  ,  maximè  ra¬ 
tioni  conlònum  putarem  ulum  aquarum  Therma- 
lium  ,  balneorum  forma  ,*  illis  enim  non  fòlum  vifce- 
ra  corroborali  ,  &  fanguis  repurgari  pofiet  ,  vcrùm 
etiam  tenlìo  illa  dura  in  Ventriculi  regione  auferri  . 
Quod  remedii  genus  ingruente  etiam  Autumno  ex 
ulu  eflè  poffè  puto  :  qua  item  tempeftate  ,  cùm 
aeris  calor  defèrbuerit  ,  eft  ad  Chaiybeata  remedia 
tranfèundum  .  Geterùm  Viàliìs  ratio  exacfè  eft  infti- 
tuenda  ,  prsecipuè  devitatis  acidis  ,  crudifque  eduliis  y 
ac  prò  potu  aquà  ex  China  ,  vcl  limili  ufurpatà  . 

Re- 
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I  I. 

Reliqua  accuratiffimi  Dofioris  ,  cujus  in  operando 
dexteritatem  ,  atque  in  fcribendo  eruditionem  magno- 
pere  fum  admiratus  ,  induftrke  committenda  :  cujus 
infiiper  judicio  hoc  qualecunque  confilium  ,  ut  manda- 
tis  ,>  qiue  detreétare  animus  non  eft,  obtemperarem  , 
fed  non  fine  animi  perturbatione ,  ob  rerum  publica- 
rum  motum  ,  ex  tempore  diiìatum  ,  fubjicio  • 

*—  »  r  *  •  *"  '  »- 

II. 


Hi  fioriti  Cardialgia;  Syncope  kthalì 

excepta . 

19.  Januarii  1708. 

N.  N.  Regii  Confiliarii  Cajetani  Argento  V.C  Ma- 
ter  ferè  feptuagenaria  cibis  crudioribus  ,  & 
mali  /ucci  dedita  ,  die  12.  Januarii  1708.  à  prandio 
in  vehementem  incidit  Cardialgiam  ,  ex  qua  pedus  , 
cor  ,  &  /capula?  quoque  vehementiffimè  dolebant  . 
PuMii$  insequales  ,  &  parvi  facli  funt *  fudore  frigido, 
anxietate  ,  &  /pirandi  difficultate  fubortis.  A  vomitu 
fucci  acidiffimi  aliquantulum  levabatur  ;  quare  per  in¬ 
tervalla  Oleum  Amygdalar.dulc.cum  decocìo  Chamae- 
mcli,  &  jure  pulii  mixtum  a/lumpfit .  Repetitis  vomi- 
tionibus  ,  etfi  exiguis  ,  nec  non  exiguis  dejeSh'onibus 
meliùs  /è  habere  coepit  .  Fotus  quoque  ex  anody- 
nis  adhibiti  funt  ;  &  mixtura  ex  aquà  Mentire  ,  & 
Cinnamomi  cum  grano  j.  Laudani  opiati  ad  cochlea- 
ria  duo  ufurpata .  His  /ènfìm  dolor  fèdari  vifus  eft,  ac 
fymptomata  omnia  mitigar!*.  Tertià  die  et  fi  dolor  vix 
percipiebatur  ,  fèbris  tamen  invalit  ,  ac  pul/us  inter- 
mittentes  obfervati  (  fortafle  ex  intromiffione  mate¬ 
ria  acida?  è  Ventriculo  in  mafiam  /ànguinis  ).  Cogi- 
TOM.  III.  N  ta 
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tatum  fuit  de  leni  Cathartico  :  at  quoniam  fèbris  re- 
mifìt  ,  &  pulsiìs  intermittentia  vix  percipiebatur  , 
a  Cathartico  abftinuimus  :  clyfteres  tamen  emollien- 
tes  ,  &  anodyni  adhibiti  cum  levamine  .  Circa  fi- 

nem  tamen  fextte  diei,  cùm  mane  furgere  è  leétulo  vel- 
let  jam  fana  ,  repente  Syncope  correpta  ,  &  afphyxià, 
intra  femihorium  fatis  ceffo  .  An  quia  humor  acidus 
coagulans  jam  è  Ventriculo  in  fanguinem  intromiftus, 
primo  pulfum  intermittentem ,  deinde  motus  Cordis 
eefiàtionem  peperit  ? 

I  I  I. 

Jffeclio  Hyjìerico- Hypochondriaca . 

29.  Angufti  1709. 

E  A  eft  AfFe&ionis  Hypochondriaca:,  atque  Hyfteri- 
cx  affinità®  ,  &  fimilitudo  ,  ut  quamplurimi  re- 
centiores  Medici  eam  ,  quam  vulgo  Hyftericam  ,  leu 
Uterinam  pafiìonem  in  fèminis  dicimus,  aliam  non  ef¬ 
fe  fateantur  ,  quàm  qua:  Hypochondriaca  in  maribus 
appellatur  :  qua  ratione  Uterum  in^  hoc  morbo  ab 
omni  labe  immunem  pronunciane  Verum  quidcjuid  fìt 
de  hujus  hypothefeos  veritate  ,  crediderim  fané  AfFe- 
étionem  ,  quà  multis  ab  hinc  annis  vexatur  Nobilis 
mulier,  mixtam  eflè  ex  Hyfterica,  &  Hypochondriaca; 
ut  non  lòlùm  Uterus  ,  &  reliqua:  partes  generationi 
dicatse  ,  fèd  etiam  Ventriculus  ,  &  alia  vifcera  ,  qui- 
bus  alimenti  digeffio  ,  lècretioque  demandata  eft  , 
perenni  ,  pertinacique  dyfcrafià  fint  labefaélata  .  Id 
cftendunt  evidentifsimè  fymptomata,  qua:  in  toto  mor¬ 
bi  decurfu  oblèrvata  funt,  qua:  non  tam  Uteri  ,  quàm 
Hypochondi  iorum  vitio  funt  attribuenda  .  Miftàs  fa- 
cio  Ventriculi  ar.xietates  ,  languores  ,  vomitus  ,  & 
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Umilia  ,  quse  sequè  ex  Utero,  atque  è  Ventriculi  ipfius 
atonia  pendere  poflimt  .  Sanè  fluor  albtis  ,  qui  afsiduò 
JEgrotam  infeftat  ,  potiùs  ex  univerfi  Corporis  , 
&  fanguinis  pra?fèrtim  dy/crafià,  quàm  ex  Uteri  pecu¬ 
liari  labe  ortum  ducit  ,•  nam  habitus  Corporis  ad  Ca- 
chexiam  vergit  ,•  nec  unquam  copiofus  effluxus  perpe¬ 
tuò  per  vias  Uteri  fadus  ,  a  fòlius  Uteri  perversa  dia- 
thefi  proficifci  dicendus  eft  ,  Quod  confirmatur  ex  eo  > 
quia  in  ipso  a?tatis  flore  menftrua  malè  colorata  ,  et  de- 
pravatam  fanguinis  diathefim  redolentia  prodiere  • 

Nil  mirum  igitur  fi  his  malis  Cephalalgia  pertinax, 
imo  veriùs  Cephala?a  acceflerit,  extimulatis  fcilicet  a/si- 
duò  Cerebri  meningibus  à  fanguinis  ,  &  reliquorum  li- 
quorum  illàc  pra*terfluentium  vitiolìs  recrementis  . 
Quemadmodum  ncc  mirum  videri  debet,  fi  ex  antiquo 
yilcerum  Hypochondriorum  ,  &  capitis  ipfius  vitio  , 
tandem  frequentibus  fuffufionibus  Oculi  afficiantur  , 
cum  caxitatis  metu  ;  cùm  enim  propaginibus  mem- 
branarum  cerebri  ,  &  nervi  Optici  ,  &  iplì  Oculorum 
bulbi  circumtegantur  ,  facili  negotio  poterit  illarum 
labes  ex  vifceribus  imi  Ventris  contrasta,  vifionis  quo-, 
que  organis  afflari  .  Jure  merito  igitur  Hippocrates 
6.  aphorifm.  j  6 .  Melancholicis  morbi s  ,  hoc  eft  ab  aci¬ 
do  Hypochondriaco  pendentibus  ,  capitis  ajfetiioncs  , 
&  cazcitatcm  ipfam  fupcrvenire  docuit  .  Quare  morbo 
huic  validis  medicamentis  obviam  eundum  eft,  ne  ma- 
gis  ingrave/cens  pedum  ,  &  ventris  tumores  ,  febrim 
habitualem  ,  vel  Tabem  ipfam  inducat. 

JEa  igitur  remedia  erunt  adrniniftranda  ,  qua?  vi- 
fcerum  labém  emendare  ,  fluorem  muliebrem  fiftere  , 
capitis  ,  &  oculorum  aflèvftiones  diffipare  valeant  . 
Proinde  ad  Autumnum  jam  vergente  anno,  ftomachicis 
medicamentis  pr^eparandus  primo  eft  Ventriculus,  pul- 
vere  fcilicet  ftomachico  Quercetani  ,  vel  quocunque 
alio  ex  tempore  parato  ex  Calami  aromatici,  &  Zedoa- 
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rise  radice  ,  addito  tantillo  Macis  l  Poftmodum  ex  ufu 
erit  Rhabarbarftm  vcl  ad  3-r‘  pluries  commanfium,  vel 
in  forma  pilulari  exhibitum,  additis  granis  aliquoc  falis 
Tartari  vitrioiati  ,  &  Nucis  myriftico  .  Hinc  tranfitus 
faciendus  ad  chalybeata  inedicamenta  ,  inter  quo  mi- 
nùs  fòrtia  feligerem  ,  dulcedinem  nempe  Martis  ex 
fucco  Acetofò  ritè  confevftam  ,  vcl  aquam  ex  infufione 
lapidis  chalybeati  ex  tempore  paratam  ,  vel  vinum  fi- 
militer  chalybeatum  ,  prout  ^Egroti  Ventriculus  ferre 
poterit  •  atque  hujus  generis  medicamenta  ad  men- 
fem  ,  &  ultra  exhibeantur  ,  interpofità  tamen  fubinde 
exiguà  Rhabarbari  dofi  . 

Specifica  denique  medicamenta  prò  albo  fluore  fi¬ 
nendo  ulurpanda  funt  :  inter  hoc  commendo  pulverem 
Turturis  juxta  defcriptionem  Forcftgcinerem,  &  oculos 
Cancrorum  fiuviatilium,  Magifìerium  Matris-perlarum, 
alkali  Suberis  ,  &  fimilia  ;  imo  fi  necefsitas  pofìulave- 
jit,  ad  Vitriolum  Veneris  ,  &  ceruflam  Stibii  devenien- 
dum  .  -  • 

Nec  negligendo  hoc  temporis  decurfu  capitis  ,  & 
oculorum  Affèèìiones  :  quare  adhiberi  poterunt  deco- 
ftiones  cephalico  ex  Stmchade  ,  Salvia  ,  Roremarino  , 
Betonica  5  &  Euphragià  parato,  atque  ad  giij.  mane  , 
vel  fero  exhibito  ,  promiffis  t ribus  pilulis  ex  Caftorco', 
Sale  volatili  Succini  ,  Camphorà  ,  &  extrafto  Ugni 
Vifci  querni  .  Imo  &  oculi  ipfi  balneis  foveantur 
ex  Salvia  /Euphragià  ,  Verbena  ,  Ruta  ,  &  Chelido- 

•  A 
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His  inquam  remediis  ;  atque  exaélà  vi£itis  ratio- 
ne  /pero  fore  ,  ut  tandem  acquando  Nobilis  ./Egro t a 
ad  eum  falutis  ftatum  reduci  queat  ,  ut  tantis  anxieta- 
tibus,  &  doloribus  minimè  vexata,  pofiìt  vita:  fu<e  mu- 
nia  commcdè  obire  . 
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Yehrìs  acuta  cum  Parta  Qttimejìri 


20.  Aprilis  ilio. 


Um  Illuftriflima  Domina  N.  N.  o&avam  Men- 


ftruorum  emanfionem  ex  prima  graviditate  cir¬ 


ca  decimam  fextam  Aprilis  diem  tranfgrefla  effet , 
poft  immoderatam  oftreorum  aceto  ,  &  aroma  ti- 
bus  conditorum  ufum  ,  decima  nona  ejufdem  menfis 
vomitu  violento  humorum  acerrimorum  tentata  fuit  5\ 
quem  die  fèquenti,Refiur regioni  Dominici  fàcro3  febris 
infèquuta  eft  ,  Ventris  prcecipuè  doloribus  comitata. 
Secundà  Febris  die  doloribus*  magis  ,  ac  magis  urgen- 
tibus  ,  femellam  enixa  eft  octimeftrem  reputatam  , 
tùm  ratione  exilitatis  Corpufculi  9  tùm  quia  non- 
dum  tempus  exceftèrat  oèìavre  emanfionis  .  Qua?  ad 
partum  pertinent  ,  exaélè  contigerunt  ,  nec  eàdem  par- 
tus  die  novus  febrilis  paroxyfmus  accefllt  .  Tertià  ve¬ 
lò  cum  rigore  nova  febris  invafit  ,  &  quidem  vehe- 
mens  ,  cum  anxietate,  &  angoribus,  eodem  ferè  tenore 
per  totam  diem  quartam  protraila  •  ufque  dum  poft 
levem  paucarum  horarum  remiffionem  3  poftridie  ejus 
diei  ferociùs  invaluit  ,  rigore  item  non  mediocri  paro- 
xy/rni  pronuncio  . 

Verùm  Febris  ,  quse  ufque  ad  fextam  diem  mo¬ 
relli  Hemitriuei  (  quòd  fcilicet  continua  fuerit  ,  &  ter- 
tio  quoque  die  exacerbata  fi t  )  ferva vit  ,  fextà  ipsà 
die  y  in  qua  novus  paroxyfmus  non  timebatur,  maxima 
violentià  femel  interdiù,  atque  iterum  n  oéiu  exacerba¬ 
ta  eft3alvi  fluxH  fuper  veniente  humorum  corruptorum, 
male  olentium  ,  et  viridem  ferè  tinéìuram  referentium. 
Crevit  anxietas  ,  inquietudo  3  atque  ex  lingua:  addi¬ 
tate  ,  &  rubore  fitis  clamo  fa  .  Puerperia  tamen  reclè 
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fluebant-  fmò  non  modo  fanguinis  grumi,  fèd  edam  exi- 
gua  placenta  ,  vel  membranarum  ramenta  in  utero 
relitta  ,  facilè  prodibant  .  Eo  tempore  Theriacalia 
adminiftrata  ,  &  uterum  blandè  fòllicitantia  ,  vitatis 
fortioribus  emmenagogis  ob  febris  acutiem  ,  &  lingule 
ruborem  .  Nec  opportunum  vifum  cft  diarrhceam  fide- 
re  ,  cùm  humores  ,  non  fine  noxà  retinendi  ,  ex- 
cernerentur  :  confeftio  ergo  Hyacinthina  ,  &  Cryftal- 
lus  montana  frequenter  exhibita  ad  acrimoniam  tem~ 
perandam  ;  atque  ad  febris  excedentem  furorem  mul- 
cendum  emulfiones  è  feminibus  frigidis  ex  ufu  fue- 
runt  ;  prsefèrtim  cùm  febris  à  fextà  die  ufque  ad  de- 
cimam  ,  bis  quotidie  exacerbati.onem  pateretur,ut  vix 
cibo  (  qui  ex  carnium  aflarum  fucco  parabatur  )  ex- 
hibendo  tempus  fupercfiet  .  Vena?  fèétioni  locus  non 
fuit  ,  tùm  quia  Uterus  fuo  munere  fungebatur  ,  tùm 
edam  quia  alvi  aderat  fluxus  . 

Eebrilis  aeftus  ,  qui  à  decima  ad  decimam  tertiam 
ufque  aliquantulum  deferbuerat  ,  iterum  immenfàs  re- 
fumfit  vires  .  Imo  febris  ,  qua?  aliquibus  diei  horis  ali- 
quam  patiebatur  remiffioncm  ,  abolitis  paroxyfmis  , 
lerè  homotona  faéìa  eft,  calori  maximo  juncfa,  cum  in¬ 
quietudine  ,  anxietate  ,  atque  creberrimà  refpiratione, 
quse  ad  vigefimam  quartam  ferè  perduravit  ,  nunc 
majori  ,  nunc  minori  gradii  ,  prout  febris  vel  majora, 
vel  minora  incrementa  fumebat  .  Imò  cùm  alterutrius 
genie  recurrens  rubor  livore  mixtus  quandoque  ob- 
ièrvaretur  ,  in  Pulmonum  incipientis  ,  vel  faltem  im- 
minentis  infiammationis  fufpicionem  incidimus  .  Lingua 
porrò  ex  rubrà  ,  aridàque  mollis  ,  &  humida  facfa  eft; 
imò  &  fauces  humore  tumebant  ,  qui  per  totum  os  dif- 
fluebat  .  Alvus  variegata  ,  cruda  ,  &  quandoque’ bi- 
liofa  reddebat ,  imò  &  Temei  lumbricus  teres  ,  vivufi 
que  excretus  eft.  Non  fòlùm  ergo  refumtiva  ,  &  alca¬ 
lina  priùs  dièta  exhibita  ,  fed  &  amaricantia  ;  .de- 
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cochim  nempe  ex  Scordio  ,  Contrayerva  ,  &  Centauro 
paramm  •  Dolores  collum  ,  humerumque  finiftrum 
vexabant  ;  atque  puftute  ad  hj^datidis  naturam  acce- 
dentes  crura,  non  fine  molertià,  occupabant  . 

Circa  decimam  fcptimam  diem  ,  &  ultra  febris  , 
quamvis  ouorovcos  ,  mitiùs  affligebat  ,  Utero  etiam  ad 
hoc  ufque  tempus  fuas  partés  pcragente  .  At  vigefimà 
ipsà  die  rigor  maximus  ,  &  pene  convulfivus  invafit  , 
ferventiffimà  fubfèquente  febre  ,  qua?  quinquies  eàdem 
fere  violentià  exarfìt  ,  cà  ratione  ,  ut  inter  unum 
atque  alium  paroxyfmum  quatuordecim  5  aut  fèxdecim 
horarum  intervallum  intercederet  .  Qui  bus  fic  rtanti- 
bus  vifum  fuit  decoclo  herbarum  amaricantium  ,  & 
antifebrilium  corticem  Peruvianum  ,  exiguà  tarnen  do¬ 
li  ,  fuperaddere  ,  eique  incoquere  ,  atque  fubinde  ex- 
hibere  .  Febris  tamen  port  quintum  paroxyfmum  cum 
rigore  invadentem  circa  vigefimam  tertiam  levi  tantùm 
extremarum  partium  refrige ratione  acceffit  ,  ac  remif* 
fi  on  es  fenfbiles  vix  habuit  ,  perleverante  difficili  ,  cre- 
bràque  re/piratione,atque  continua  fere  ad  dormiendum 
proclivitate  ;  cùmque  femper  corruptorum  humorum 
làburra  per  alvum  excemeretur  ,  qui  lì  per  horas  ali- 
quot  retinebantur  anxietas  ,  &  febris  exacerbabatur  , 
cortex  item  Peruvianus  forma  pulveris  exhibitus  ad  3-r 
additis  granis  x.  Rhabarbari  parum  torti  . 

Exa£tà  vigefimà  quarta  die  tumor  cum  rubore  , 
&  dolore  circa  exteruum  dextri-  pedis  malleoluin 
notatus  eft  ;  qui  fènfim  incrementum  fumens  ,  quam¬ 
vis  falsò  priùs  refolutionem  ortentafiet  ,  tandem  cùm 
flucìuationem  rnanifertifiirnam  exhibuifTèt  ,  prò  crif  im¬ 
perfetta  habitus  eft,  maximè  cùm  febris  inde  remittere 
vifi  fuerit  ,  caput  leva  ri  ,  &  Corpus  univerfum  agilius 
tcddi  .  Vigefimà  ottava  igi tur  die  ferro  candenti  aper- 
tus  ert  ?  fanie  fluxiliori  prodeunte  :  &  quamvis  fè~ 
quenti  nette  febris  iterum  fpafmodico  rigore  prseeunte 
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invaferit  ;  nihilominus  &  ha:c  notabilem  habuit  rcmiA 
fionem  ,  nec  maximum  deinceps  fu/cepit  incremen- 
tum  ;  etfi  iEgra  bis  ,  aut  ampliùs  de  angore  quodam  , 
cordis  palpitatione  ,  atque  animi  deficienza  copquefta 
fueritj  imo  Temei  veluti  delirare  vifa  fit:  qua;  cùm  reli' 
quis  fèbris  /ymptomatibus  non  ongr  erent  ,  pio  hy- 
ftericis  perturbationibu's  liabita  .  Denique  Tebris  eam 
reliquit  poli  quadragefimam  diem  ;  ac  qui  fupervenit 
Ilchiadicus  dolor  ter  u/urpato  infèflu  balneorum  Gur - 
vitelli  ,  ablatus  eft  ;  itàque  Nobilis  JEgra  ,  Dei  ope  , 
prster  omnium  expe&ationem ,  perfette  Vanitati  polì 
iéxagefimam  diem  reftituta  eft . 

V. 

*Tuwor  in  partilus  Utero  aàjacentibus . 

20.  Maii  1712.  Romani  r 

Xtra  omnem  dubitationis  aleam  efiè  exiftimo  in  eà 
^  Corporis  regione  ,  de  cujus  dolore  ,  pondero,  vel 
moleftià  Excellentilìima  Domina  ,  nunc  jugiter  ,  mine 
Interpolati  vicibus  conqueritur  ,  vitium  aliquod  fub- 
efTè  organicum  ,  leu  partium  folidarum  prseter  natu¬ 
ra  leges  diathefim  .  Haud  infuper  à  vero  aberraturum 
eum  reor  ,  qui  putaverit,  vitium  hoc  inter  Tumorum 
Ipecies  recenlendum  :  traghi  enim  temporis  fieri  mi¬ 
nime  potuit,  quin  humores  lenti  ,  vifcidique  in  parte 
affeéìà  remoram  palli ,  tumorem  excitarent  :  hic  au- 
tem  fortaflè,  quòd  in  profundo  fitus  fi t  ,  nequit  exter- 
nè  manifèfìè  deprehendi  ;  ea  tamen  regio  aliquan- 
tulum  turgida  >  tenia  ,  atque  elata  obfervatur  .  Ra- 
tione  igitur  partis  afièòte  (  quòd  nempe  malum  dexte- 
ram  Hypogaftrii  regionari  versùs  Renem  ejufdcm  late- 
ris  occupar  ,  ;  &  quia  polì  perturbatami  Uteri  à  Mote 

con- 


C  O  N  S.  V. 


io  f 


concéptu  aétionem  ,  primò  apparucrit ,  fa s  erit  conji- 
cere  ,  Tumoris  fèdem  circa  dextrum  Uteri  iatum  liga- 
mentimi  collocatam  effe  . 

Quibus  pofitis  ,  facili  negotio  fymptomatum  mor- 
bum  hunc  comitantium  rationem  reddere  poterimus  . 
Exa/peratur  profetò  dolor  ,  atque  adaugetur  mole- 
ftia  ,  cùm  fanguis  ftatis  temporibus  *ctro:  <pvcrtv  per 
Uterum  educitur  ;  agitata  nempe  parte  afferà  ,  atque 
difiraéfis  veluti  illius  fibris  à  fànguinis  fèrmentatione  , 
quemadmodum  in  univerfò  corpore  ,  ita  maxime  co 
tempore  in  Utero  ,  partibu/que  adjacentibus  ^xcitatà  # 
Ex  levi  infuper  Corporis  exercitio  anxietas  ,  atque  re- 
fpirandi  aliqualis  difficultas  Nobiliffiirue  iEgrotanti  ac~ 
cidit  •  ex  eo  fcilicet ,  quia  Abdominis  Inu/culi  (  prae- 
fertim  Obliqui  )  quorum  etiam  adjumento  Relpira- 
tio  peragitur  ,  ob  fubjacentern  tumorem  nequeunt 
promptè  munus  fuum  exequi  •  quemadmodum  vifce- 
rum  obftruilione  detentis  accidere  ob/èrvamus  .  Ncc 
mirum  denique  fi  aliquot  ab  lune  menfibus  duplex  Ter- 
tiana  orta  fuerit  ,  fuppeditato  febrili  fermento  a  parte 
ipsà  affecla  ,  ubi  fortè  tunc  tempor is  humores  minùs 
lenti  ,  &  ad  fermentationem  paratiores  colligebantur  . 

Omnis  proinde  impendenda  cura  eli, ut  rumor  hi c 
quàm  primùm  fieri  poteft,  auferatur,  ne  vel  mole  fon- 
firn  adaucìà  Uterum  comprimat,  &  conceptionem  impe- 
diat,*vel  fermentatione  quàcumque  ex  càufsà  in  eo  ex- 
citata,  in  Apoflema,  &  fuppurationem  tranfoat,  vel  du- 
ritieni  Scrrrhofam  contrahat,  ac  in  morbos  Scirrho  con- 
generes(  quod  Deus  prohibeat  )  faceflat  prjeter  quàm 
quòd  &  lenta  febrè  accedens  poterit  non  parvi  facien- 
dam  maciem  Corpori  inducere.  CùmTmtem  optima  & 
adhibita  fint,  &  proponantur  medicamento ,  /pero  foie, 
ut  Excellentiffima  Domina  fi  non  devkìà  ,  faltem  de¬ 
preca  morbi  vi  ,  po/fit  .commodiorem  vitam  diù  ,  ut 
par  eli  ,  vivere  • 
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x  llniver/à  ergo  curationis  methodus  eò  dirigi  debet, 
ut  vifcidi  humores  in  tumidam  partem  impacci  ,  inci- 
dantur  primo  ,  deinde  quoad  fieri  poteft  per  conve- 
nientiores  vias  educantur  j  non  negieèìo  tamen  Ventri- 
culo  ,  ut  feilieet  hoc  roborato  ,  craflòrum  humorum 
proventus  in  pofterum  prateaveatur  .  Inter  medica- 
menta  huic  indicationi  fatisfacere  apta  primum  locum 
obtinent  Chalybeata  ,  utpotc  qua;  utramque  paginam 
Tacere  pofiunt  .  Pratmiffo  igitur  ,  ut  artis  eft  ,  Rha- 
barbaro  ,  vel  limili  mediocri  èiuowpoTDtto  ,  vel  dul- 
cedo  Martis  ,  vel  Sai  ejufdem  ritè  paratus  ,  atque  cum 
paucis  ijtfius  Rhabarbari  ,  vel  Aloes  rofatx  granis  con- 
junèlus  ad  iòlffitium  ulque  aEfiivum  exhibeatur  ,  ac 
Corpus  juxtàaArtis  regulas  lentè  exerceatur  .  Quòd  fi 
remedium  hoc  ad  praxim  reduci  nequeat  ,  tinclura 
Tartari  ex  ufu  effe  poterit  ad  aliquot  guttas,  fingulis 
diebus  jejuno  Ventriculo  ex  vino  exhibita  . 

Optima  eodem  tempore  inftituatur  viehìs  Ratio  , 
vitatis  nempe  acidis  ,  pinguibus  ,  crafiìs  ,  crudi/que 
cduliis,  exhibitis  tantummodo  éo^vfj.oa  ,  xj  fWr-arro/s  . 
Vino  fi  afliieverit  Excellentifiìma  Domina  ,  hoc  òKt- 
yópogo»  fit  ,  nec  crafiùm  ,  acidumve  :  fi  abfiemia 
ufque  adhuc  fuerit  ,  dehinc  vini  paucas  uncias  inter 
l  randendum,  fed  benè  diluti  aflumat  ;  fi  vero  prorsùs 
ab  iilius  ufu  refugiat  ,  utatur  aquà  è  Smilace  afperà  , 
vel  Sarzà  parillà'decocìà  .  Chocolates  ufum  haud  in- 
terdicere  auderem  ,  dummodo  f'requens  non  fit  ,  nec 
Ventriculo  pondus  inferat  :  .potiùs  à  pafiu  potum 
Caffè  ad  fitim  fedandam  prieferiberem  . 

Quod  vero  ad  Balneorum  ufum  attinet  ,  puto 
equidem  maximam  effe  illoium  vim  ,  pratfertim  fi  è 
ferrea  minerà  prodeant  aqua:  ,  ad  internas  obffrucho- 
nes  referandas  ,  tumorelque  vi/cerum  duros  relòìvcn- 
dos  .  Quare  inter  aquas  Lucenlès  ,  pofthabitis  Balneis 
de  Corfens  ,  &  San&i  Johannis  diebs  ,  qua:  à  Baccio 
r  .  .  inter 
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inter  Alumino/à  recenféntur  ,  opportuniorem  exiflima- 
reni  Aquam  de  Villa  in  agro  jp(ò  Lucenti  fummo- 
però  depredicatam  ,  cujus  minerà  à  Savanarola  ferrea 
in  predominio  ftatuitur  •  quare  (  ut  antiquo  marmoro 
ibi  appoiìto  notatum  ed)  Ventriculi  digedionem  promo- 
vet  ,  Hepatis  ,  ac  venarum  obftrudiones  aperit  ,  quod 
ad  rem  noftram  fàcere  quammaximè  videtur  .  Preter- 
quàm  quòd  ,  &  Aque  nodre  Thermales  in  Indila 
iEnarià  celebres  ,  preiertim  Balneum  Gurgitcllì  di- 
dum  ad  morbum  ExcellentiflTme  -/Egrote  efficaciffi- 
mnm  edè  haud  negabit  ,  qui  mirasi  illius  aque  fa  culla- 
tes  aliquoties  expertus  fuerit  . 

Caute  tamen  Balneorum  ufus  in  hoc  cadi  adminì- 
flrandusj  ne  feilieet  Aque  mineralis  vi  id,  quod  in  par¬ 
te  morbosa  innoxiè  delitefcit  ,  in  fermentationem  ,  & 
quidein  fuppuratoriam  cieatur  5  ac  proinde  malum  in 
preceps  ruat  .  Quamobrem  ipongie  primùm  Aquà  im« 
buie  regioni  Tumoris  adhibende  ,  deinde  fènfim  ad 
Infedum  tranfeundum  ;  nec  Aqua  iurnmè  calida  ,  fed 
Valde  temperata  u/urpanda  .  , 

Ceterùm  ante  Balneorum  tempus  non  abhorrerem 
ab  undionibus  parti  aifède  y  quoad  loci  profunditas 
permi/èrit  y  adhibendis'.  Oleum  primùm  parari  poterit 
ex  Abdnthio  5  Abrotano  ,  Tanaceto  ,  &  dmilibus  ^ 
^addito  ièmper  guaimi  Camphore  ;  podmodùm  gradus 
faciendus  ad  unguentimi  de  Cicuta  Hild ani  ,  veì  aliud 
analogum  .  Hec  de  natura  ,  &  cjiratione  morbi  Excel- 
lentiffime  Domine  conjiciebam  ,*  qua?  qualiacunque  dnt, 
dodiffimi  Medici  affidentis  ,  ac  iànioris  ingenii  viro- 
rum  judicio  fubjeda  volo. 
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Hijìoria  jluxus  Htemorrhoi tinnì  immollici 

emù  Cachexia . 

g.  Mali  I7if. 

j^Xcellentiflìma  Domina  fe rè  quadragenaria  ,  graci- 
lem  ab  ipfis  crepundiis  fbrtita  Corporis  habitum, 
vigefimo  tei  tio  ab  bine  anno  ,  quarto  à  prima  conce- 
ptione  menfè  ,  abfque  prophafi  evidenti  abortum  padà 
ed  :  at  cùm  anno  fèquenti  denuò  concepì  de t,  fèptime- 
drem  foetum  iterutn  immature  cxclufit  :  quo  tempo¬ 
re  primùm  H;?morrhoidum  Tumorem  pati  coepit  , 
toiei  abili  tamen  molefìià  .  Id  non  vetuit  quin  duobus 
fucceffivè  fequentibus  annrs  marem  primo  ,  deinde  fee- 
mellam  ,  naturali  partiìs  tempore  ,  atque  omnibus 
xktcì  7\óyov  ,  &  opportunè  cedentibus,  in  Iucem  produ- 
xerit  .  Hoc  codem.  anno  cùm  Marito  orbaretur  ,  cui 
primùm  obnoxia  videbatur,  Cachexia  fe nfim  fuborta  efl; 
verùm  Chalybeatis  adhibitis  medicamenti,  integrò  eli-, 
minata  fuit. 

Principio  hujus  Siculi  cùm  JEgra  diuturna  febri 
correpta  eflet,  in  illius  declinatione  ex  critica  ,  eàque 
immoderatà  Diarrhcsà,  Harnorrhoidum  morbus  crude-® 
feere  ccepit  :  in  tumorem  enim  majorem  cum  doloris 
ftnfu  conjundum  affurrexerunt  ,  ac  nedum  Sangui¬ 
na  ,  led  ichorem  lèrofum  exudare  cceperunt  .  At 
poft  biennium  ,  cùm  ferente  rerum  domciticarum  ne- 
ceflìtate,  ad  plures  dies  ,  &  ad  plures  diei  horas  JEgra 
&  fletiiìèt  ,  &  per  domum  itatfèt  ,  tumor  fènlim  in- 
crevit  ,  ac  loco  ichoris  cruor  apparuit  .  £x  quo  tem¬ 
pore  ea  morbi  induda  efl  confuetudo  ,  ut  alvi  fteces 
eterei  e  volenti  (  quod  omnibus  matutinis  accidere  /òli- 
tum  efì  )  Hamori  hoides  intumeicerent  magis  ,  atque 

extra 


extra  podicis  confinia  exturbarentur,*  Sanguis  nunc  ma- 
Jori  ,  mine  minori  copia  profunderetur  ,  cum  doloris, 
&  gravitatis  fenfu  ;  ac  proinde  Corpus  univerfum  in 
cperofam  moleftiam  ,  &  non  modicum  languorem  in- 
curreret  .  Hinc  ,  cùm  partes  tumefada?  ,  &  dolentes 
nonnifi  poft  multas  horas  ,  &  polì  longum  in  ledo  de- 
cubitum  ab  excedenti  tumore  ,  &  dolore  aliquantulum 
remitterentur  ,•  fadum  eft  ,  ut  non  nifi  à  prandio  ad 
deambulationem,  Se  ad  domefiica  munia  obeunda  JEg ra 
idonea  redderetur.  Quapropter  nil  mirum  fi  ex  affiduà 
hàc  molefiià  labefadatis  fingulis  Oeconomia?  Animalis 
fendionibus  ,  Corpus  univerfum  in  dies  fènfim  magis 
emarcefceret  ,  pallido  &  fedo  colore  deturparetur  , 
debile  ,  &  infirmum  fieret  ,  ac  Cachedicam  prorsùs 
di/pofitionem  contraheret  .  . 

Hoc  miierum  vita?  genus  tranfigebat  Excellentiffi- 
ma  ^Egrotans  ,  cùm  men/e  Februario  elapfi  j am  anni 
1714.  a  fòlutà  immodicè  alvo  maximoperè  irritata* 
Hannorrhoides  in  excedentem  molem  extumuerunt ,  ut 
è  fu  a  lede  prolap/a?  tredecim  dierum  /patio  reponi  nul¬ 
la  induftrià  potuerint  :  quo  tempore  fébres  acuta?  ,  vi¬ 
gilia?  perennes,  ciborum  faftidium,  tommus  viiium  lan- 
guor  ,  atque  acerbiffimi  ,  minimèque  ferendi  dolores  . 
Pars  a/fèda  (  pra?fèrtim  cùm  tunc  temporis  Sangui¬ 
nerò  nullimodè  erudaret  )  phlogofim  primo  ,  inox  ex 
rubro  lividumi  colorem  ,  ac  demum  vhpconv  in  ali- 
quà  particola  contraxerat,  ita  ut  non  ex  levi  argomen¬ 
to  vereremur,  ne  gangra?na  Tumorem  omnem  obfidens, 
membra  etiam  fa na  in  fphacelifmum  traheret  .  At 
particulà  vupc!><r&  affèdà  tandem  a  fànarum  con¬ 
torno  refei/sà,  ac  denuò  abundè  fluente  Sanguine,  fy m- 
ptomata  remittere  coeperunt  ita  ,  ut  ferè  menfis  unius 
intervallo  ,  &  tumor  ,  &  dolor  fenfim  fédati  fint  ,*  ac 
men/è  Aprili  ad  eum  fàlutis  gradum  perveneiit  Excel- 
lentiffima  Domina  ?  quem  toto  longiflìmi  morbi  de¬ 
curto 
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curfu  numquam  experta  fuerat  .  farce s  enim  fatis  fo- 
lerabili  reddebat  incommodo  ,  &  quanquam  fànguinem 
modica  quantitate  excerneret  ,  nec  Hjemorrhoides  in- 
tumefcebant  ,  nec  prolabebantur  .  Hinc  facilini  eft  ,  ut 
etiam  matutinis  horis  è  lofio  furgere  ,  incedere  ,  atque 
domo  egredi  potuerit . 

Mente  tamen  Junio  ferocia  morbi  iterum  ftevire 
ccepit  ,  fèd  novis  cruciatibus  flipata  .  Etenim  dolere 
primùm  Domina  Laborans  ccepit  circa  Homoplatas,  ac 
dolore  incrementum  per  dies  rumente,  difficili  rcfpira- 
tio  fupervènit  :  febris  continua  comitata  eft  ,  qute  cir¬ 
ca  vefperam  ingravefcebat ,  ut  afgrara  lecto  affixerit. 
Adeò  autem  SvttpoU  vires  eundo  fumpfìt  ,  ut  mul- 
toties  ,  noflu  prsefèrtim  ,  cervicem  erigere  ,  &  caput 
è  pulvinari  extollerc  cogeretur  :  prteterquàm  quòd  nec 
in  utrumque  latus  decumbere  facile  poterat  ,•  nam  cùrn 
in  finiftram  partem  inclinabat  ,  haud  ferenda  fpirandi 
difficultas  urgebat  .  Quanquam  autem  ad  Homoplatas 
dolor  aliquantulum  remifìftet  ,  adhuc  tamen  difficilis 
perfèverabat  relpiratio  j  Ikcc  enim  a  fenili  veluti  falche, 
juxtà  regionem  diaphragmatis  utrumque  hypochon- 
drium  circumcingentis  ,  jugiter  cohibebatur  . 

His  malis  noviflìmus  ,  &  omnium  peflimus  Har- 
morrhoidum  acceflìt  cruciatus  fìquidem  miram  acqui- 
fierunt  molcm  ,  farvis  doloribus  junétam  ,  nec  unquam 
alvi  excrementa  exturbata  funt  ,  quin  immodica  fu- 
pervenerit  hsemorrhagia  . 

Ab  eo  tempore  nunquam  commodè  bona;  vale¬ 
tudini  momento  ufà  eft  Excel lentiftìma  Domina  . 
Nam  tametfì  fpirandi  difficultas  larga  faffà  foetidar  ,  & 
pene  purulenta  urina  excretione  cefterit  ,  ac  proinde, 
&  febris  remiferit  ,  &  fomnum  captaverit  ./Egra  ,  & 
in  utrumque  latus  decumbere  potuerit  ,•  minio  tamen 
minus  Hatnorrhoidum  molefta  affèclio  adhuc-dum  il- 
lam  torquet  j  nec  aliunde  fuppetit  argumentum  ,  quo 
»  mor- 
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morbum  in  melius  ceffurum  fore  /peremus  ,  ni  divinò 
freti  prandio  efficax  affètte  parti  (  unde  omnium  mor- 
borum  lerna  )  adhibeamus  medicamentum  . 

Cùm  ergo  quotidie  mane  inteftinorum  feces  cx- 
teroqui  feidas  deponere  conatur  Domina  ,  tu nc  vi  ad 
i Ua rum  expulfionem  fatta  ,  Haemqrrhoides  Irete  affiitim 
extra  podicem  prolabuntur  ,  quaedam  magis  ,  qui¬ 
dam  minùs  tenguine  turgida  ,  illum  nunc  afHuentiùs  , 
nunc  modicè  ,  at  non  fine  acerbo  dolore,  &  animi  tan¬ 
tum  non  defettu  ,  eruttant  .  Hinc  letto  fternitur  fati  - 
feens  iEgra  ,  ac  tunc  pars  affètta  ad  ovi  anferini  ma¬ 
gni  tudinem  affurgens  ,  in  confpetfum  venit  ,  cujus 
haud  cequalis  eft  fiuperfìcies,  fèd  ut  in  Varicibus  fòlet  , 
inrequaiis  ,  &  anfratfuofa  .  Si  digito  contrettaveris ,  mi¬ 
nime  membranotem  fubftantiam  Venarum  pneter  natu¬ 
rarli  diftentarum  deprehendes  ,  fèd  glandulofum  veliiti 
parenchyma  ,  per  cujus  poros  fianguis  non  fecù s,  ac  per 
reliquas  glandulo/às  Corporis  partes  prreterfluit  ,  tan¬ 
gere  videberis  .  Sunt  quidam  extuberantte  ,  quae  ma- 
ximopere  doient  ,  quemadmodum  eif  lingui-formis 
quxdam  ad  Coccygis  fèdem  propendens  ;  flint  tamen 
&  alte  duriores  fènfiu  haud  exquifito  praditre  ,  &  ad 
Condylomatis  naturam  vergentes  .  Horx  fè rè  /patio  , 
&  aquarum  anodynarum  ablutione  fènfim  lancinationes 
remittunt  ,  ac  tumoris  moles  refide  re  incipit  ,  ut 
qurédam  Hasmorrhoides  flaccidiores  redditi  ,  tandem 
ab/condantur  ,  nonnullis  ad  totam  diem  ext antibus  . 
Cùm  magis  morbus  tevit,  tunc  è  letto  /urgere  minimè 
potis  eft  JEgva  ;  cùm  vero  mitiùs  urget  (  quemadmo¬ 
dum  nunc  temporis  eft  ,  cùm  ha :c  fc ribimus  )  tunc 
lettum  à  prandio  ,  vel  bihorio  ante  prandium  deferii, 
promptum  /edile  occupatura  . 

Mifero  hoc  vivendi  genere  utitur  Excellentiffima  Do¬ 
minale  proinde  macie  ,  &  lurido  cutis  colore  defedata, 
levi  jugiicr  vexatur  febriculà,  &  pedes  exiguo  vefper- 
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tinis  horis  tentantur  cedemate  :  quod  fòrtaflè  ulteriùs 
incrementum  in  dies  fumpfiflèt,  atque  Cachexià  in  Hy- 
dropem  degenerafièt  ,  ni  urina:  copia  ,  partim  natura: 
vi  ,  partim  Nitrolòrum  medicamentorum  ope  procu¬ 
rata  ,  fèro/àm  eolluviem  è  corpore  elutriaflèt . 

Medicamenta  prò  morbi  longitudine  non  pauca 
funt  propinata  .  Ad  eum  tamen  fcopum  omnia  colli» 
marunt  ,  ut  vilcerum  Atonia  ,  k  qua  ferofi  ,  &  veluti 
Pale  referti  Sanguinis  genefis  ,  emendaretur  alkalinrs  , 

&  Chalybeatis  ,•  ac  Pii  fi  feri  eductio  per  urina:  vias  prò» 
curaretur,  ex  Nitro  ,  &  Tartaro  petitis  praefidiis  .  Hrec 
quidem  non  fine  aliquo  emolumento  adhibita  funt  ;  ni¬ 
fi  quòd  tintura:  Tartari  ufus  ,  eò  quòd  major  impen- 
derat  Hfemorrhagia  ,  intermiftus  .  Balnea  mineralia  , 
quòd  febrem  excitaverint  ,  pofthabita  .  Laclis  ufus 
Ventrcm  movit  .  Topica  parti  aftècia:  prò  rei  neceffi- 
tate  varia  funt  applicita  ,  Anodyna  ,  lenia  Narco¬ 
tica  ,  blanda  Catha:retica  ,  Abftergentia  ,  Balfamica  , 
Traumatica  :  nunc  temporis  ablutio  ex  herbis  ,  &  fuc- 
cis  modicè  fiypticis  ,  addito  tantillo  Aluminis  ,  vel  Vi- 
trioli  eft  excogitata  :  ac  mutationem  Urbani  aeris  in 
campeftrem,  &  amceniorem  parans  ,  medicamentum  ex 
Antimonio  ,  et  Chalybe  Chymicà  encheireli  confectum 
per  os  alTumere  aggreftà  eft . 

Ha:c  ftint  ,  qua:  de  Hiftorià  morbi  Excellentiffima? 
Domina:  exfcribere  jubebamur  :  qua:  etti  effufiore  qua- 
dam  orationis  fèrie  exarata  videantur  ,  id  Jtgritudinis 
potius  longitudo  ,  &  Symptomatum  multipleX  nexus  . 
peperit  ,  quam  prolixè  fcribendi  cacoèthes  .  Veftrum 
nunc  eft,  ClariftTmi  Domini,  prò  eo  q,uo  poJletis  ingenii 
acumine  ,  &  in  medicina  facientìà  felicitate ,  tamdiù  ,  & 
tam  rnoleftè  laboranti  piacènti  fiìmum  auxilium  (  quod 
tanquam  •S'fòi/  Àuro  expectamus  )  promptò 

luppeditare. 

p.S.  Ex  urina:  parcitate  Hydrops  cum  Afthmate:  & 

auam- 
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quamvis  urinje  iterimi  largiter  profluxerint  ,  ideoque 
Corpus  detumuerit  ,*  nihilominus  poft  vifcerum  Abdo- 
minis  violentas  lancinationes,  eorumque  phlogofim  ,  & 
ftiMèquentem  viifutriv  ,  mortem  obiit  ad  San  eh  un 
Georgium  ad  Cremanum  ,  IV.  Nonas  Septembris 
i'7i  r. 

VI  I. 

Hifloria  Lingua  p.  n.  infìgniter  tumentis , 

29,  Maii  171  f. 

NObìlis  Puellus,  jam  nunc  quinquenni  f  valido  & 
toro fo  ,  quantum  a?tas  ferre  poteft  ,  Corporis 
habitu  ,  vix  in  lucem  editus  ,  cùm  ad  la&is  finfhim  fe- 
rè  impar  videretur  ,  Lingua  vitio  laborare  deprehen- 
fus  eft  :  etenim  &  ampliori  magnitudine  prsedita 
notabatur,*  &  iliius  apice  ob  latum  ,  validumque  jfabdi- 
tum  vinculum,  tamquam  preffis  habenis,deorfiim  refle- 
xo,in  arcum  curvabatur,  ut  dyjcvXoyXcoorov  appellatum 
morbum  conftitueret  .  Quocirca  optimum  conflium  vi - 
film  eli  ,  ut  Lingule  fr^num  refeinderetur  •  nec  mora  , 
tertio  setatis  menfe  refeiflum  .  Opportunum  fané  tene!- 
Io  Infanti  tunc  temporis  prseftitum  fuifle  videbatur  au- 
xilium  ;  nam  promptè  ,  &  ab/que  eo  ,  quòd  ne  gutta 
quidem  Jàtìis  ex  ore  efflueret  ,  in  fuctionis  opus  incura? 
bebat  .  Verùm  poft  aliquot  menfès  linguam  jam  mole 
majori  con/picuam  extra  oris  eonfinia  exerere,ac  veluti 
per  jocum  gingivis  primum  ,  mox  dentibus  manfitare 
fiibludens  Infans  ccepit  . 

Inci  ementuin  autem  in  dies  fumente  Puerulo-  ,  & 
lingua  magnitudo  *3^?'  <pé<riv  adaugebatur  ut  pala¬ 
ti  parietes  tandem  iliius.  haud  capaces  redditi^extra  dem 
tium,  &  labiorum  leptum  eam  protruderent,  ac  proindg 

TOM.  III.  P  apex 
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apex  in  rotundiorem  ,  &  prorfus  circinatam  figurarli 
conformatus  ,  ad  unum,  mox  ad  duos  digitos  ,  &  ultra 
versus  mentum  propmdèret  .  Tumorem  Cyfticum  ,  & 
jjpropriè  Meliceridem  reputarunt  Medici  ,  qui  Pucllum 
invifebant  5-  quare  &  Cauftica  ,  &  ignem  ad  cyftis  era- 
dicationem  meditabantur  .  Neapolim  tamen  adveélus 
(  degerat  enim  ufque  eò  temporis  in  Regni  Provincia  ) 
accuratiori  obrervationi  Jocum  prsebuit  . 

Facilè  enim  deprehendimus  adauflam  lingua  mo- 
lem  ?  non  tàm  humori  cftipiam  illius  fobftantia*  adnato 
tribuendam  eflè  ,  quàm  potiùs  mufculofàm  ejus  can¬ 
nerà  in  monflrolàm  magnitudinem  excreviflè  ,  ita 
ut  ex  ipfis  yevé<rEcos  primordiis  pars  hxc  Corporis 
fostus  (  quemadmodum  &  quandoque  aliae  )  corpu- 
lentiam  pmer  natura  leges  arripliorem  acquifierit  ,•  ac 
proinde  ex  fibrarum  ipfiam  conftituentium  laxitate  , 
&  intervallo  inter  eas  majori  ,  fa£tum  fuerit ,  ut  ube- 
riori  nutrimento  ,  &  fortafle  aquofiori  (  qux  loci  indo- 
les  eft  )  in  earn  depofito  ,  fenfim  mole  extuberans  ,  ac 
circumpofitum  gingivarum  ,  &  dentium  fèptum  afllduò 
urgens,  tandem  aliquando  extra  labia  exturbaretur  . 

Lingua  magnitudinem ,  &  figuram  ,  prout  in  Pue- 
ro  quintum  jam  annum  agente  notatur  ,  lervatà  cimi 
xeliquis  faciei  partibus  proportione  ,  planò  enormem 
unufqui/que  facile  concipiet:propendens  illius  portio  pa- 
tum  a  naturali  colore  recedit,  aiiquantulum  ad  lividumi 
vergens  :  adhuc  laxiùs  propendet  cùm  Puellus  fletti 
fòlvitur  ,  vel  cùm  prolixiori  periodo  loqui  contendit: 
fi  tetigeris  >  vix  duritiem  naturali  majorem  percipies  * 
nec  in  eà  ,  fi  verùm  fateri  velis  ,  molle  quid  in  pro¬ 
fondo  exundare  judicabis^etfi  nefcio  quam  in  intimis  re- 
ceflibuslatcntem  fèrojfàm  materiam  Chirurgi  quidam  fibi 
videre  vifi  funt.  Linguam,  nunquam  non  extra  os  prò- 
pendentem  ,  retrahere  juffùs  Puer,  .promptò  retrahit  ; 
nec  illam  dentium  vallo  coercet  ,  nè  prolabatur  ;  fèd 
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hiante  ore  ,  &  maxillis  didu&is  in  palato  jam  amplio- 
re  fa<51o,  abfcondit  :  tanti!  lo  autem  interpolilo  tem- 
poris  fpatio  ,  veluti  ex  laboriosa  ponderis  fuftentatio- 
ne  defatigatus,  eamdem  iterum  dimittit,ac  prolabi  finit. 
Quo  tempore  retracìa  lingua  eft,  Incifcres  dentes  infe- 
rioris  maxilìx  in  confpeéìum  veniunt,  haud  tamen  ad 
perpendiculum  pra?/èpiolis  infìxi,fed  afilduò  lingua  fu- 
perincumbentis  ,  &  ad  labium  inferius  vergentis  im¬ 
puliti  extrorsùm  protrufi  ,  veluti  radiatim  labium 
jpfum  inferius  ferientes,  dilponuntur  .  Cibi  in  altera- 
trum  oris  angulum  immilli  expeditilfimè  molaribus 
dentibus  comminuuntur  &  atteruntur  ,  adhuc  extra 
propendente  lingua  .  Bibiturus  puer  vafis  oram  lingua 
ex  ore  protrusà ,  &  labio  fuperiore  compleéìitur  ,  ac 
facili  negotio  aquam  haurit  .  Quod  autem  magis  mi- 
rum  eft  ,  haud  (xoyt7\ ctA/ct  ,  vel  iyvixpml ce  uh 
la  eum  tenet  ,  lèd  loquitur  expeditè  j  &  quam¬ 
quam  literas  qualdam  ,  praelèrtim  labiorum  ,  &  den- 
tium,  exaótè  pronunciare  non  valeat  ,  habitu  tamen, 
longo  ufu  acquifito  ,  loquela:  organa  ,  casteroqui 
male  conformata  ,  ad  loquendi  a&ionem  promptiora, 
quàm  cuipiam  videri  polfit,  libi  comparavit  •  ut  vix 
inter  btefòs  ,  aut  balbos  connumerari  jure  polfit.  Hac 
monftrcsà  lingua  conformatione  deturpatus  mifellus 
Puer,  cum  innumera  fomenta,  fufFumigia,  gargarifmata 
ex  aquis  mineralibus  ,  atque  vegetabilibus  deco^is 
parata  incaftum  hucuftjue  expertus  fuerit,  Chirurgi- 
cam  (  fi  qua  eft  )  opem  enìxè  expofcit  .  Si  qua  eft, 
inquam  ,  nam  nec  facile  ,  nec  tutum  putaverim 
eam  lingua  portlonem  amputare  ,  vel  circumcide- 
re  ,  qux  naturalem  ipfius  magnitudinem  tranfcendit  , 
abfque  eò  quòd  Puellum  optimà  fruentem  valetudi¬ 
ne  ,  in  vita:  dilcrimen  adducamus  ;  cùm  enim  par- 
tis  hujus  ulcera  facili  negotio  in  fcirrhofam  ,  &  can- 
cerofàm  naturam  tranfeant  :  haud  prudentis  ,  &  cauti 

P  *  Viri 
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Viri  fucrit  Pèptica  medicamenta  ,  vel  ignem  ipfiini 
adhibere  .  Scimus  fané  linguam  prastumidam  homi- 
nis  fèxagenarii  a  Galeno  (14 .dVfòthod.  8.)  naturali  ma¬ 
gnitudini  reditutam  fuis  pilulis  ex  Aloe  ,  Scammo- 
nio  3  &  Colocynthide  condantibus  5  atque  collusone 
fucci  Lafìuae.  Narrantur  quoque  exempla  fimilia  apud 
Foredum  ?  Schenkium  ,  Hildanum  3  Bonetum  :  no- 
tandum  tamen  eas  lingua  màgnitudines  morbofas  pror- 
sùs  extitide  3  &  ex  accidenti  /ubortas  ,  non  vero  vi- 
tio  conformàtionis  ,  &  ab  ipfìs  generationis  primordiis  . 
Nodri  Pàeri  hidoria  fortafìe  fimilis  ed  illi  ,  quam  re- 
lèrt  citatus  Galenus  de  differenti h  morborum  capite  9. 
cum  ait  :  nos  antem  vidimiti  cujufdam  linguam  Jupra 
modum  abfque  itilo  doloris  fenfu  cxcreviffe  5  ut  neque 
azdeina  3  neque  fcirrhus  3  neque  phlegmone  effe  vide - 
retur  ...  fed  hoc  ipfum  incrementum  dumtaxat 
erat  3  nihil  ipsà  Jubfiantia  particul#  vitiatà  .  Verum 
hujus  morbi  ,  vel  potius  vitii  nullam  fubjungit  faòtam 
curationem  . 

Gùm  autem  legerimus  in  Ephemeridibus  Curio  forum 
Germani#  anno  1683.  ex  Ludovico  Hannemanno  foe- 
tum,  cui  lingua  ex  ore  indar  Canis  venatici  propende- 
bat,  diperfluà  parte  ab/ci/sà  integrò  fànatum  :  &  in  Ccn - 
tur .  2 .  hijìor.  Bartholini  numero  22.  ex  Johanne  Wa- 
Leo,  Puellam  ,  qua?  linguam  mantis  magnitudine  am- 
plam  ,  grodamque  habebat ,  ut  vix  ore  contineretur, 
a  Medicis  reditutam  ,  qui  particulas  diperfluas  in  ex- 
tremitatibus  abfciderunt  ,  donec  ad  confiietam  perdu- 
xiiTent  molem  ;  bine  fperare  aufi  bimus  fore  ,  ut  prò 
vedrà  ,  qu#  per  omnium  ora  circumfertur,  in  Chirur- 
già  efficaci  promovenda  dexteritate  ,  monftrolam  hanc 
lingua  confòrmationem  emendare  ,  atque  aberran- 
tem  veluti  naturam  in  retìam  ftmitam  reducere  valea- 
tis  * 

P.  S.  Cùm  bere  hidoria  ad  eruditos  per  Italiam 

Pro- 
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Profeflores  mifla  eflet  ,  varia  reddita  fuerc  confitta  . 
Quidam  enim  topica  exiccantia  ,  &  cauteria  collo  inu- 
renda  fuadebant  :  alij  Steatoma  tumorem  cenfentes, 
apertionem  jubebant  ;  nec  defuerunt  qui  lingua  mo» 
lem  ferro  omninò  abfcindendarn  ,  atque  ad  naturalem 
ram  accommodandam  elle  exiftimarent . 

Atqui  hanc  Clariffimorum  Virorum  de  latente  Tu- 
moris  natura  fententiarum  pugnantiam  tempus  ipfum 
compofuit  :  nam  poft  tres  fòlidòs  annos  fenfim  femper 
excrelcens  moles,  manifefìiffima  dedit  materia  intùs,  & 
quidem  in  cyfìi  ,  colleda?  indicia  .  Quare  leni  adhi- 
bito  cauftico  5  Tumor  apertus  fuit  ;  materia  pulti  fi- 
rnilis  eduda  ,  folliculus  dexterrimè  eradicatus  ,  ac 
vix  Temei  levi  hamiorrhagià  fupervenientc  ?  Puer  ad 
fntegram  fanitatem  perdudus  eft  . 


V  I  I  L 


Xtra  dubitationis  aleam  pofitum  exiftimOj  Xlluftrif- 


JEi  fimam  Virginem  Hyftericà  affèdione,  quatuor  fe¬ 
re  ab  hinc  annis  ,  torqueri  .  Etenim  quamquam  ve- 
rifllmum  fit  ,  fepiffimè  Hypochondriacum  affèdum 
cum  Hyfierico  confundi  ;  nihilominus  cùm  in  noftrà 
JEgrotante  Uteri  fundiones  depravata?  fint  ,  jure  meri- 
toque  fpafmodicos  vilcerum  dolores,  atque  alia  nervo- 
rum  lymptomata  ad  Uteri  ftrangulatum  potiùs,  quàm 
ad  Hypochondriorum  irritationem  referrem  ;  &  qui¬ 
dem  cùm  menftrua  uteri  purgamenta  vix  aliquotiqs 
\óyov  flux'erintj  nil  mi  rum  fi  fanguis  feda  exere- 
mentorum  Sburra  fcatens  3  &  maculas  cutaneas  ,  & 


fau- 
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faucium  phlogofès  ,  &  fluorem  album  ,  imo  &  fe- 
briculam  tandem  produxerit  .  Quo  item  fimguinis  vi- 
tio  cum  fpiritibus  animalibus  communicato  ,  hi  im- 
petu  in  nervos  ,  nervofafque  partes  fa&o  ,  convulfivos 
hypogaftrii  dolores  ,  hypochondriorum  tcnfiones  ,  re- 
fpirandi  difficultatem  cum  anxietate  conjunóìam  pe- 
perere  .  Si  autem  quceras  ,  cur  fànguis  datis  tempori¬ 
bus  velut  in  fanis  mulieribus .  per  uterum  non  fluat?. 
refpondebo  id  pendere  non  minùs  ab  heterogeneitate 
preternaturali  partium  fanguinis  ,  quàm  a  vaforum  , 
&  glandularum  ipfius  uteri  obfìruótione  .  lltrumque 
autem  a  perversa  vi&ùs  ratione  ,  qua  Adolefcentu- 
Ice  uti  fòlent ,  ortum  traxifle  ,  rationi  valdè  confònum 
exidimo  • 

Morbus  profetò  periodo  vacare  videtur  ,  nifi 
tamen  febris  continua  complicata  Habitualis  evadat. 
Si  autem  hcec  cedat  ,  /perare  jure  poflìunus  ,  longo  re- 
mediorum  idoneorum  ufu  ,  atque  exa&à  diete  indi- 
tutione  ,  fore  ,  ut  tandem  aliquando  morbus  fupe- 
retur  ,  ac  llludriflima  Virgo  ad  integram  corporis  in- 
columitatem  perveniat  . 

Therapeufis  ergo  ,  imo  &  Prophylaxis  eò  diri- 
genda  ed  >  ut  Sanguinis  materia  in  primis  vifceribus 
optirnè  preparetur  ;  ut  ejufdem  recrementa  per  da¬ 
tura  corporis  emuncìoria  repurgentur  •  ut  fpirituum 
animalium  drct^U  emendetur  ,  &  corrigatur  .  Qua- 
propter  etfi  Chalybeata  ficpiùs  exhibita  commendem, 
illa  tamen  Stibii  veluti  odore  corroborata  iterum  ad- 
miniftrarem  :  itaque  purgato  priùs  leniter  corpore 
vel  Rhabarbaro  ,  vel  maTsà  pilularum  de  Ammonia¬ 
co  Quercetani  ,  Specificum  tìomachicum  Poterii  a  gra- 
nis  v,  ad  x.  per  40.  dies  exhiberern  :  quod  reme¬ 
dium  (  iì  tamen  exa&è  paratum  fit  )  non  folùm  ad 
vifcerum  robur  fiiffulciendum  ,  &  ad  febriculam  abi- 
gendam  ;  fed  etiam  ad  albi  fluoris  emendationem  , 

atque 


/ 
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atque  ad  Catameniorum  juftam  ,  &  ordinatam  expur- 
gationem  quammaximò  Tacere  in  praxi  ffepenumerò 
vidimus  . 

Quum  Hyfterici  paroxyfini  doloribus  >  &  tenfio- 
nibus  ftipati  iEgrotantem  torquent  ,  ad  Caftoreum  , 
&  Succinum  ,  tamquam  ad  làcram  anchoram  confu- 
giendum  eft  :  prceterquamquod  &  valde  opportu- 
num  eft  Sulphur  anodynum  ,  Laudanum  fine  opio, 
vel  Laudanum  Hyftericum  Hartmanni  tunc  temporis* 
quoque  propinare  ;  ut  filentio  pneteream  innumeras  /* 
aquas  Anthyftericas  ,  quarum  pnefcriptiones  paflim 
proftant  apud  Auéìores.  Nec  infuper  abs  re  videri  po« 
terit  univerfiim  Abdomen  ,  pra^cipuè  tamen  Hypoga- 
ftrii  rcgionem  oleo  Caftorei  per  decoòìionem  folio- 
rum  Abfinthii  ,  Capparis  ,  Tanaceti  ,  Parthenii  5  & 
fimilium  plantarum  inungere  . 

HcEC  flint  medicamenta  ,  qua*  imminenti  anni 
tempeftate  cum  optimà  viftiìs  ratione  conjun&a  ,  at- 
que  aceuratiftìmi  Medici  ,  cui  IIluftriflìnKe  ^Egrotan- 
tis  cura  commiffà  eft  ,  confilio  *  &  providentià  admi- 
niftrata  ,  poterunt  morbum  ea  ratione  compefcere  , 

&  perdomare  ,  ut  fi  quce  reliquie  fint  illius  radices  , 
eas  futuro  Vere  ,  nova  medicamentorum  ratione  in- 
ftitutà  ,  extirpatum  iri  non  temerò  promittamus  « 

IX 


Fehrìs  Heólica  ex  Vifcerum  naturalium 

labe . 


21.  Junii  1 71 6". 


LUce  meridiana  clarius  eft  ,  Juvenem  ,  cujus  Me- 
dicam  hiftoriam  legimus  ,  Febre  Heòìicà  jam 
ad  Marafmum  vergente  multo  ab  bine  tempore  affé- 

'  tìurn 


y 
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tfum  effe  .  Ea  quidem  a  vifeerum  Obftruflione  ,  &' 
Atonia  prima  exordia  fufeepit  hinc  enim  fan- 
guis  ,  &  reliqui  corporis  humores  è  fanguine  fecreti 
acrem  induentes  naturami  primo  Tuffim  perennem  , 
mox  Eebrim  ,  demum  Hamoptyfìm  ,  &  Tabem  pepe- 
rere  .  Quum  ergo  eò  morbi  pervicacia  devenerit  , 
ut  efficaciffimorum  remediorum  ritè  adminiftratorum 
Vim  elufèrit  ;  facile  hinc  conjicere  pofTumus  JEgro- 
tantis  falutem  in  valde  precipiti  ftatu  e  de  confti- 

tutam  . 

Nihilominus  ne  noftro  defimus  numeri  ,  &  ut 
fèmper  aliquid  adverfiis  morbi  vim  moliamur  j  ere- 
diderim  poti  exhibitum  exiguà  dofì  Rhabarbarum  , 
(  &  precipuè  toftum  ,  ut  alvi  fluxui  coniulamus  )  ad 
Laètis  ufiim  iterum  deveniendum  effe.  Illud  tamen  ex- 
hiberem  Afininum  vix  ad  trium  unciarum  pondus  , 
atque  cum  decotto  Cade  conjunètum  ,  ut  nempe 
promptiùs  in  ventriculo  digeratur  ,  nec  alvum  mo- 
veat  .  Matutino  fumatur  tempore  ,  nec  prandium 
(  ex  feleèlis  ,  atque  paratum  cibis  ni¬ 

fi  poft  fex  horas  ,  ut  minimum  ,  exhibeatur  .  Gasna 
fit  frugalifiìma  ;  nec  abhorrerem  a  julculo  ex  carne 
Teftudinis  ,  &  Ranarum  ,  vel  ex  Cancris  parato. 

Tuffi  interea  ,  &  Peaoris  aftè&uì  confulatur  pi- 
lulis  ex  balfamo  Peruviano  ,  vel  Copaibarum  ,  extra- 
ao  florum  Hyperici  ,  gummi  Ugni  Guajari  ,  malsà 
pilularum  de  Styrace  Sylvii  ,  floribus  Benzoès  ,  &  fi- 
milibus  compofitis  ,  ac  quotidie  à  caenà  afiumptis  . 

Non  poftremum  denique  curationis  locum  obtine- 
re  debet  aèris  mutatio  :  qui  deligatur  ad  craffiorem 
naturam  potiùs  inclinans  ,  quàm  ad  tenuiorem  ,•  & 
prò  ingruentis  tempeftatis  indole,  frigidiulculus  .  Hac 
raptim  fcribebam  ,  faniore  Profefiòrum  judicid  corri¬ 
genda  . 


XX. 
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JJìhmct  frotnifcmm . 

19.  Maii  1718, 

PRa?focantem  fpirandi  difficultatem,  qua;  paroxyjfmis 
nocìu  prafèrtim  ingravefcentibus  ,  angit  Sereniffi- 
mum  Principem  Religionis  Hierofòlymitana?  Magnimi 
Magiftrum,  verum  Aflhma  non  immeritò  appellandam 
effe  cenfèmus  :  &  quidem  quòd  nonnifi  reóìà  cervice 
fpiritus  duci  poffit  ,  Orthopncea?  nomen  addimus  . 
"lltrum  autem  Humidum,  an  Siccum,  feu  Convulfivum 
Aflhma  exiffimandum  fit,  anceps  videi  i  poterit*  At  fi 
ad  fymptomata  comitantia  feriò  attendamus  ,  promi- 
fcuum  ,  hoc  efl:  de  humido  &  ficco  participans  facili 
negotio  illud  judicabimus.  Et  quidem  materia?  aliquid 
ineffè  ,  quod  Afihma  humidum  conftituat  ,  offendit 
humoris  crafli  &  lenti  poft  vehementiflimam  tuflim 
ex  imo  peóìore  edu&io  •  ex  qua  paroxyfmi  folutio, 
&  Nobilis  ^Egrotantis  integra  tranquilJitas  ;  ut  &  pla- 
cidè  decumbere,  &  fpiritum  abfque  ftertore  ,  &  fìbilo 
trahere  poffit  .  Verùrn  quum  haud  credibile  fit,  à 
tam  exigua  materia?  eduéìce  quantitate  fu/pirio/am  il¬ 
la  m  Orthopnoeam  integre  pendere  ,  pra?fèrtim  quum 
ingens  comitetur  ,  &  prorfùs  fpafmodica  precordio- 
rum  contrario  ,•  facilè  animum  inducimus  ,  ut  cre¬ 
de  mus  Diaphragma,  reliquofque  mufeulos  refpirationis 
operi  dicatos  in  ipfo  paroxyfmo  non  levem  pati  con~ 
yulfionem  ,•  ex  qua  Thorax  univerfus  ,  pulmones  in 
eo  contenti  ,  ac  pulmonum  veficula?  eo  pafto  coar- 
tìentur,  ut  vix  ingredienti  &  exeunti  aeri  pateat  via* 
Quod  fi  qua?ras  unde  materia?  illius  lenta?  ,  & 
vifeidee  in  pulmonibus  proventus  •  unde  fpa/modico- 
TOM.  Ili  rum 
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rum  motuum  origo  ?  preftò  Tanè  erit  Hypochondrio- 
rum,  Se  Vifcerum  prepararlo™,  &  depurgationi  alimen¬ 
ti  dicatorum  inertia,  Se  atonia,  quam  totius  ferè  vite 
*  curriculo  expertus  eft  Sereniffimus  Dominus  ,  Quum 
ergo  horum  vifcerum  vitio  cumulentur  lenti  ,  vifci- 
dique  humores  ,•  atque  hi  vel  ex  mora,  vel  ex  qua- 
cumque  alterius  rei  permiftione,  prout  -/Egri  Corporis 
indoles  fert,  in  acres  fal/ò/que  degenerent,-  nil  mirum 
lì  per  univerfum  Corpus  in  gyrum  acti,  deftillationes, 
quas  vocant  ,  excitent  ,  Tuflim  proritent  ,  Scorbuti 
jymptomata  inferant  ,  Se  tremores  ,  Convulfionefque 
producant  .  Precipua  autem  noxa  perori,  &  Ipiritali- 
bus  partibus  illata  eft  ,  quòd  ea  Corporis  regio  ab 
ipfìs  incunabulis  perverlàm  conformationem  ,  vel  ipfa 
Sterni  ,  Cartilaginifque  Xiphoidis  depredane  con- 
jpicuam  ,  lòrtita  lìt  :  unde  conjeètari  jure  merito  pof- 
fumus,  pulmonum  thorace  contentorum  ftruèiuram  ali- 
quomodo  à  naturali  mechani/mo  defle6lere~;  Hinc  er-^ 
go  fìt,  ut  lenta  Se  /alfa  materia  ,  que  fortafle  per  to- 
tum  Corpus  innoxiè  circumagitur  ,  cum  ad  pulmo- 
jium  bronchia,  eorumque  veficulas  malè  conformatas 
pervenit,  inibi  pertinaciter  adhere/cat ,  ac  fua  acritate 
vehementiflìmam  tuftlm  moveat,-  fua  mole  vero  aeris 
fèmitas  ferè  obftruens,  anhelolàm  Orthopnceam  ,  non¬ 
nifi  crafle  fubftantie  propulfione  fedandam,  inducat. 

Nec  à  ratione  alienum  exiftimamus  ,  Diaphrag- 
ma  quoque  in  paroxyfmo  vim  maximam  pati  ,•  non 
iblum  quòd  ad  fuperandam  refiftentiam  motui  aeris 
per  pulmones  factam,  ad  fuum  munus  exequendum  ve- 
hementi  ,  Se  convulfivo  prorfus  motu  validiflìmè  exci- 
tetur  *  fed  etiam  quòd  in  vifeeribus  ipfi  fubje&is  ali- 
quid  moveatur  Se  fermentefeat  ,  quod  nervis  ejufdem, 
atque  aliis  cum  ipfo  confentientibus  vim  faciens  ,  refpi- 
rationis  motum  ,  diaphragmati  primario  demandatum, 
intexturbet  ,  ac  omninò  convulfivum  reddat  :  quod 

qui- 
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qttidem  familiariflìmum  eft  iis,qui  hypochondriacis,  vcl 
hyftericis  paroxyfmis  ,  abfque  pulmonum  &  pedoris  la¬ 
be  ,  fiepenumero  confliéìantur  . 

Qme  quum  ita  fint  ,  haud  parvifaciendus  morbus 
hic  ;  quippe  qui  fpiritum  intercipiens  ,  vitam,  qua*  abf- 
que  refpiratione  duci  nequit  ,  haud  Jeviter  oppugnati 
pr^terquamquòd  gravis  Sereniffimi  JEgrotantis  xtas  , 
&  infirma  cseteroqui  valetudo  ,  nec  vires  promittit 
ad  pervicacis  affedùs  eradicationem  pares  ;  nec  fortibus 
validifque  medicamentis  ad  illum  profligandum  locum 
ccnccdit  .  Nihilo  tamen  minus  haud  pr^ter  fpem  eft, 
calidiore  prarièrtim  anni  tempeftate  ingruente  ,  fore, 
ut  &  puJmones  ab  infèrfìu  liberentur  ,  &  lentorum 
craflòrumque  humorum  in  hypochondriis  genefis,&  agi- 
tatio  inhibeatur  . 

Curationis  ratio  gemina  effe  debet,  in  paroxyfmo 
fcilicet,&  extra  illuni.  Cùm  ergo  Sereniffimus  Princeps 
difficili  urgetur  re/piratione,  duplex  ficopus  refpiciendus; 
infàrlìos  fcilicet  pulmones  quanto  citiùs  expedire  ,  ac 
fpafmcdiccs  motus  quoad  fieri  poteft  compefcere  .  Ad 
utrumque  egregiè  collimabimus  uno  exhibito  Oleo 
Amygdalarum  duIcium,quo  &  firmiter  inhrerentem  ma¬ 
te  riam  emollitam  è  pulmonibus  avellere  ,•  &  fibrarum 
ob  fpafmum  ,  tenfionem  ,  corruga tionemque  aliquo  mo¬ 
do  relaxare  ,  eafque  demul cere  facile  poterimus  .  Haud 
tamen  aftatim  propinandum  Oleum  eft  ,  ne  Ventri- 
culus  naufeosà  li quoris  copia  obrutus  ,  languefcat  ; 
fed  eclegmatis,  feu  linlìds  forma,  atque  addito  Élaiofiac- 
charo  Cìtiii  ,  nonnifi  per  intervalla  exhibeatur  .  Pote- 
runt  quoque,  prout  feret  occafio,  &  Elixiris  Helmontii 
circulati  guttulae  aJiquot  addi  ,  quò  refpirationis  inftru- 
mentis  ad  infarcientis  materia  propulfionem  novam  vim 
impertiri  poffimus  . 

Extra  paroxyftnum  vero  ea  erit  Prophylaxeos  ra¬ 
tio  ,  ut  craflorum  acriumque  fuccorum  generatio  ,  eo- 

Q_  2  rum- 


caNsrtrA  medica 


124 

rumque  motus  ,  &  in  pulmones  delapfus  pcnitùs  pro- 
hibeatur  .  Id  ut  afièquamur  ,  haud  gravibus  implica¬ 
tati}  remediis  curationem  indituemus  ;  fed  redè  admi- 
nidrato  /ex  rerum,  Nonnaturalium  didarum , ufu .  Pre¬ 
cipue  autem  Aeris  prima  cura  habenda  ed  ,•  quippe 
qui  quum  jugiter,&  immediatè  pulrnones  fubeat,  quem- 
admodum  iilos  ledere  ,  fi  noxitis  fit  ;  ita  è  contrario 
eorundem  vitiis  aptiffimè  mederi,d  medicamentofus  exi- 
ftat,  apprimè  poterit  .  Paretur  ergo  fuffìtus  ex  gummi 
Juniperi  ,  Styrace  ,  Succino  ,  addito  etiam  tantillo 
SuJphuris  ;  que  quidem  haud  igni  in/pergenda  ,  nè  fu- 
mum  creent  vehementem  ,  potiùs  ad  tuffi'm  excitan- 
dam  ,  quam  ad  illam  compe/cendam  idoneum  ,•  fed 
vafè  fidili  excepta  ,  evanidis  prunis  imponantur  ;  ut 
halitus  vix  perceptibilis  per  undique  claufum  conclave 
(  deambulante  illac  interim  per  femihoram  Sercniflì- 
mo  Principe  )  difRindatur  . 

Gibus  tenuis  fit,  &  parcus  ,  non  è  carnibus  & 
fblidioribus  eduliis  paratus,  fed  ad  fo rbitiones  ,  jufcu- 
la  ,  &  liquida  vergens  ;  prefèrtim  qui  crene  loco 
fumitur  :  nè  fcilicet  ob  difficilem  illius,  nodis  pre/èr- 
tim  tempore  ,  digedionem  ,  vitio/amque  in  vifceribus 
imi  ventris  fermentationem  ,  Afthmaticus  paroxyfmus 
excitetur  .  Quod  fi  cùm  dormitum  it  Sereniflimus 
JEgcr  carnis  jufculum,  addita  radice  Chine  ,  Sarfe 
parille  ,  rafura  Eboris,  &  Cornu  Cervi,  foliis  Tuffi- 
Jaginis,  &  Pulmonarie  maculate  ,  atqiie  item  Viperai 
decorticata  paratum  ,  ccane  loco  exhibeatur  ,  nullum 
excogitari  poterit  aptius ,  aut  efficacius  medicamen- 
tum  .  Matutinis  horis  vel  alterum  Carnis  juicu- 
jum,  fed  ab/que  alterantium  medicamentorum  addita- 
rnento  exhiberi  poterit  ;  vel  Chocolate  calidus  po- 
tus  •  à  quo  non  abhorremus  ,  tum  ratione  veteris 
confuetudinis  ,  tum  etiam  quia  in  precipuo  illius  con- 
ftituente  oleo/àm  quandam  ,  &  pinguem  fubdantiam 
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agno/cimuSj-  qua?  tantum  abeft,  ut  poffit  tuftlm  ciere, 
vel  Dyipnoeam  inducere,  ut  potiùs  utrique  malo  op¬ 
portune  refifiere  potis  fit  . 

Potus  talis  conceda  tur,  qualis  Ventriculo,  fed  po- 
tiffimùm  confiietudini,  congruit,  &  fi  vinum  bibat,  il- 
lud  aquà  dilutum  permittatur,  nè  caput  tentet  ,  vel 
acorem  cibis  conciliet.  Quod  ad  Somni,  Exercitationis, 
Excretorum  ,  &  Animi  pathematum  adminiftrationem 
pertinet  ,  id  omne  mediocritatem  quandam  ut  fèrvet, 
aequum  eft.  Cceterùm  qua?  adverfus  Hypochondriacam 
vel  Scorbuticam  affeèfionem  ufurpari  poflunt  medica- 
menta,  hìc  proponere  fiuperfèdemus,-  quippe  quòd  prò 
illorum  redo  ufiu  inftituendo  quamplurima  requireren- 
tur  ,  quorum  notitiam  defideramus  .  Sufficiat  ea  hìc 
innuifie,  qua?  ut  Serenifilmum  Principem  ab  a?rumnofò 
morbo  vìndicaremus,  prò  nofiro  modulo  excogitare  po- 
tuimus  •  reliqua  eruditis  Profeflòribus  ,  quibus  illius 
curatio  demandata  efi:  ,  committentes  . 


X  I. 


Dyfttria . 

29.  Julii  1718. 


Ifficultas  Urina:  ,  feu  Dyfiuria  ,  qua  duobus  ab 
hinc  annis  laborat  IJIuftrifiTmus  Dominus  N.  N. 


an  ab  ipfius  praterfluentis  Urinse  acritate,an  à  Sphin- 
éleris  vitio  ,  vel  aliquo  quocumque  corpore  in  Velica 
contento  ortum  trahat,  in  dubio  adhuc  efi:  .  Etenim 
ex  morbi  Hiftorià  nec  tirine  qualitates  novimus  ,  num 
turbida  fcilicet  ,  vel  clara  fit  ,  num  mucofum  ,  are- 
nofiim  ,  vel  fabulofum  fèdimen  prsefèferat  :  nec  mo¬ 
dus  mièfionis  notatur  ,  riempe  an  urina  afFatim  ,  an 
vero  guttatim  redda'tur  ,  an  .cum  tenefmo  ,  &  cona- 
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-  tu  ctiam  feces  fimul  dejiciendi  .  Quemadmodum  ergo 
probabile  eft  ,  vitio  primorum  vifcerum  in  Corpore 
Hypochondriacà  affèaione  laborante  ,  primas  alimenti 
digeftiones  tefas  effe  ,  atque  ideo  maximum  acidi 
proventum  ad  organa  urinaria  deponi  ,  quod  urinam 
acriorem  reddat  ;  ita  quoque  haud  improbabile  erit, 
Calculi  cujusdam,  in  homine  Nephritide  alias  affètto  , 
generationem  ,  atque  in  Veficam  delapfiim,  univer/àm 
ludere  pofle  Ictenam  •  Diverfe  igitur  ha?  ejufdem 
morbi  caufla?  ,  quum  communes  quafdam  notas  ha- 
beant  ,  propri is  ,  &  peculiaribus  fìgnis  funt  priùs  di- 
fcernendre  .  Midìus  cruentus  potert  quidem  ab  acrimo¬ 
nia  urina?  fphinaerem  extimulante  ,  atque  corrodente 
creari  ;  verùm  fi  ex  motu  Corporis  violento  ,  prader- 
tim  vedtione  ,  vel  equitatione  fa£lo,  excitetur  ,  quòd  a 
calculo  Vefica?  collum  lacerante  ,  &  divellente  oria- 
tur  ,  non  levis  invale/cet  fufpicio  •  Attamen  ex  eo 
quòd  morbus  per  intervalla  redeat  9  fi  intervallorum 
ipatio  iEger  ab  omni  moleffia  prorsùs  immunis  fit  ,  & 
urina  abfique  ullo  inccmmodo  reddatur  ,•  non  leve  inde 
eruitur  argumentum  ,  Dyftnia?  caufiam  potius  urina? 
acritatem  effe  ,  quàm  Vefica?  Cafculum. 

Prognofticum  prò  caufla?  varietate  varium  eft  ,  ut 
patet  .  Curatio  item  varia  erit  eamdem  ob  rationem  . 
Et  quidem  fi  de  Calculi  pradèntia  figna  luculentiora  nos 
moneant  ,  ca?teris  omnibus  prsetermiflis  ,  quorum  ad- 
miniftratio  aut  inefficax  ,  aut  etiam  perniciofa  eft  ,  x  & 
periculofa  ,  de  una  Lithotomia  cogitandum  eft  .  De 
qua  nihil  addo  in  praefentia  ;  quippc  qua?  feveriori  ind i- 
get  confultatione  . 

At  curatio,  qua?  urina?  acrimoniam,ut  mali  cauflam, 
refipicit,  duplex  eft  ,*  alia  in  paroxyfmo  ,  alia  extra  il¬ 
luni  .  In  paroxyfmo  ex  ufu  erunt  Emulfiones  quatuor 
feminum  firigidorum  ,  cum  fyrupo  de  fucco  Violarum, 
vel  de  Althaa  f  ernelii  ;  injectiones  ex  Oleo  amygda- 
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Jarum  dulcium  ,  &  aquà  Rofàrum  ,  Infèflus  ,  & 
Semicupia  ex  decotto  Malva  ,  Ballotes  ,  Acanthi  , 
Galeopfidis  &c.  Fotus  item  in  regione  pubis  ,  &  peri¬ 
neo  ex  foliis  Malva  ,  Althaa  ,  &  Chamameli  .  Ex¬ 
tra  vero  paroxy/mum  primarum  digeftionum  cura 
Omni  induftrià  habenda  eit  .  Quare  cùm  per  tempus 
licuerit  ,  chalybeata  medicamenta  ad  praxim  flint  revo- 
canda  ;  poft  qua  Jura  confumpta  j'uxta  defcriptionem 
Septalii  parata  ,  ad  longum  tempus  exhiberem  .  Nec 
fpecifica  ad  Urina  acrimoniam  temperandam  funt  negli- 
genda  ,  ut  funt  Guarnii  Arabicum  ,  Tragacanthum, 
oculi  Cancrorum  ,  Pillila  ad  ardorem  urina  Querceta- 
ni  ,  &  fimilia  :  cavendo  tamen  à  diureticis  ,  pra- 
fertim  fàlinis  ,  ne  major  fiat  ad  organa  urina  ex  pri¬ 
mis  viis  craflòrum  humorum  confluxus  .  E  mensà  exu- 
lent  aromatica  omnia  ,  prafèrtim  piperata  ,  &  falfà 
cibaria  :  vini  ufiis  ,  nili  obflet  ventriculus  ,  inter¬ 
dicami  $  in  cujus  locum  Aqua  Agrimonia  ,  vel  fimi- 
lis  fubfiitui  poterit  .  Animi  demum  pathemata  ,  vi¬ 
ta  omninò  infènfà  ,  quoad  fieri  poterit  ,  vitentur  * 
ac  reliqua  pio  fallite  Illuftriflimi  Domini  adminiftren- 
tur  ,  qua  ad  illius  confèrvationem  quammaximè  fa- 
cere  pofiè  Eruditifiìmus  Relator  reputabit  . 

XII. 

Dolores  Hypochondriaci  ,  &  Macies  . 

y.  Augufti  1718. 

VAgantes  Abdominis  dolores,qui,aliquot  ab  hinc  an- 
nis.NobiJem  Virum  per  intervalla  exercent  ,  non 
immeritò  Hypochondriacos  appellaverim  :  etenim  ctfi 
per  varias  imi  Ventris  fèdes  fèrpant  ,  pracipuè  tamen 
vi/cera  hypochondriis  fubjeòia  ,  membraque  alia  cum 
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ipfis  connexa  ut  plurimùm  vexant  .  Haud  tamen  inde 
inferre  licet  ,  à  caulsà  prorsùs  flatulenta  illos  pendere  ; 
fed  ab  heterogeneis  potiùs  humcribus  3  qui,quum  con- 
quiefeunt  dolores  ,  ex  alvo  deturbantur  ,  ortum  tra- 
here  exifìimaverim  .  Ex  Ventriculi  enim  atonia  ,  & 
perversa  ciborum  digeftione  acidi  ,  tenaces  ,  atque 
acres  fimul  provenientes  fucci  >  ventriculi  ipfius  ,  nec- 
non  inteftinorum  ,  circumjacentiumque  vifeerum  tu- 
nicis  adhamelcunt  ,  ealque  corrodunt  ,  dilacerantque, 
ideoque  moleflum  doloris  excitant  fènfum  .  Humo- 
rum  porrò  horum  acritatem  vel  eo  argumento  probari 
poflè  putaverim  ,  quòd  non  fblùm  dolores  cient  , 
veróni  edam  quòd  vim  nerveis  abdominis  plexibus  fa- 
cientes  y  motus  excitent  convulflvos  .  Id  ipfum  oftendit 
leve  alvi  ad  foeces  prater  morem  dejiciendas  irritami  en- 
tum  ,  quod  dolorum  paroxy/mum  precedere  folet  ; 
faéìà  vero  ulteriori  inteflinorum  extimulatione  ob  fu- 
pervenientem  /pafmodicam  fìbrarum  contra&icnem,  al- 
vus  iterum  occluditur  ,  &  dolor  exaiperatur  . 

His  fic  habentibus  ,  non  folùm  univerfi  corpo- 
rìs  contabefcentke  ,  fed  edam  reliquorum  ,  quibus 
non  leviter  Nobilis  JEger  vexatur,  /ymptomatum  evi- 
dentiflima  redditur  ratto  .  Ex  depravata  enim  Chyli  , 
&  Sanguinis  genefi  ,  imminuta  corporis  nutricatio  ,  vi- 
rium  collapfus  ,  ciborum  fafìidium  ,  &  /àpidorum  li¬ 
cet  ,  ingratus  fenfus  ;  vomitus  ,  vigilia;  ,  turba* 
tx  urinse  ,  faciei  luridus  color  ,  corporis  denique  uni¬ 
verfi  fqualor  emergunt  :  pracipuè  autem  manuum  , 
&  hypochondriorum  corrodens  calor,  nonnifi  à  /ànguinis 
acri  ,  &  fa  lina  diathefi  ,  ejufque  perturbato  intefli- 
no  motu  ,  iis  in  locis  fè  manifeflante  ,  quod  Hypo- 
chondriacis  familiare  eft  ,  oriri  videtur  • 

Morbo  buie  nifi  diligenter  ,  &  premature  occur- 
ratur  ,  periculum  eft  ,  nè  in  alterutrum  prolabatur 
JEger  *  hoc  e  A  5  nè  vel  adauftà  Corporis  emarcefcen- 

tià, 


CON*  S.  XI  I.  i  ì9 

tià  ,  &  lenta  adjuncfà  febri ,  in  Tabem  ;  ve!  cedemate 
prehenfis  pedibus  ,  inflatoque  ventre  ,  in  Hydropem 
fiat  tranfitus  . 

Utriufque  mali  periculo  ut  sequà  curandi  ratione 
praevertamus  ;  atque  ut,  qui  in  pretènda  Nobilem  JE- 
grum  torquent,  acerbos  dolorum  cruciatus  prò  viribus 
leniamus,  duplex  nobis  proponendus  eft  medendi  fcopus. 
Ad  fedandos  itaque  vifcerum  dolores  ,  fi  naufeabundus 
tedio  diuturni  morbi  Ventriculus  oleum  Amygdalarum 
dulcium  ,  &  oleofà  omnia  relpuat  ,  illorum  loco  de- 
coèìum  ex  floribus  Chamcemeli  paratum,ac  per  interval¬ 
la  exhibitum  lùbftituatur  .  Cathartica  tunc  temporis 
minimè  propinanda  ,  nè  majori  intefiinorum  fibris  illatà 
vi  ,  ferocioribus  convulfionibus  prabeatur  occafio  :  at 
locus  erit  Clyfleribus  ex  laxantibus  ,  &  emollientibus 
paratis  ;  atque  blandiulculis  ,  &  anodynis  fòtibus  do¬ 
lenti  regioni  applicitis  ,  quorum  ope  convulla  vificera 
emolliri  ,  &  morbi ficam  faburram  per  alvum  lentè 
deponere  queant  .  In  lùmmis  tamen  cruciatibus  ,  poft 
reliqua  incafium  tentata  prafidia  ,  haud  abhorrerem  a 
granulo  Laudani  opiati  aquà  Meliffie  ,  ve!  Mentili  fo- 
luto  ,  ac  per  cochlearia  afiumpto  ,*  cujus  ope  &  do¬ 
lores  lèdari  ,  &  fummam  fibrarum  tenfionem  laxari 
polle  cuivis  manifeftum  eft  . 

At  quum  conquieverint  dolores  ,  habenda  ratio  eft 
primùm  ,  ut  noxiorum  humorum  proventus  prohibea- 
tur  ,*  deinde  ,  ut  qui  jam  intefiinorum  ,  &  glan- 
dularum  fuperficiei  adha^fèrunt ,  promptè  deturbentur; 
ut  demum  Ialina  ,  &  acris  lànguinis  ,  reliquorumque 
fiiccorum  diathefis  retundatur  ,  &  emendetur  .  Balnea 
aquas  dulcis  tametfi  efficax  remedium  fi nt  ad  lànguinis 
alperitatem  demulcendam  ,  ad  fibrarum  Ipalmodicam 
contraéìionem  relaxandam,  ac  pnecipuè  ad  manuum,  Se 
hypochondriorum  a^ftum  contemperandum  ;  nihilomi- 
nus  cautè  ,  &  prorsùs  tentabundi  ea  adminiftrare  debe- 
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bimus  ■  nè  debilem  caeteroqui  Ventriculum  penitus 
profternamus  ;  quapropter  unguento  Nucis  myriftica:  , 
aut  Bai  (amo  nigro  liquido  illuni  ante  balnei  ufum  fove- 
re  ,  vel  Sacculo  ftomachico  munire  minimè  p netermi t- 
temus  . 

Adveniente  Autumno,  poli  leve  exhibitum  dejetfo- 
rium  ,  &  craflòs  ,  tenacelque  humores  incidens  me- 
dicamentum  (  maffam  fcilicet  pilularum  de  Ammoniaco 
Quercetani  ,  Tartarearum  Bontii  ,  vel  Rhabarba- 
rum  fortè  commanfum  )  ad  Chalybeata  medicamenta, 
tamquam  ad  facram  anchoram,deveniendum  e  de,  jure 
exiftimo  :  inter  qu$  Specificum  ftomachicum  Pote¬ 
ri!  ,  live  mavis  Ceruflàm  Martialem  non  inconlultò  lè- 
ligerem  ,  quippe  in  qua  Martis  ,  &  Stibii  vires  fimul 
diligenti  encheirefi  lodata:,  remedium  conftituunt  ,  quo 
nullum  excogitari  poterit  prò  iEgri  opportunitate  vel 
prteftantius  ,  vel  valentius  .  Hujus  ufus  ad  menlèm  , 
&  ultra  eli  prorogandus  ;  repetità  tamen  lìngulis  ferè 
hebdomadibus  conlueti  dejeéìorii  exhibitione  . 

Roborato  inde  Ventriculo  ,  &  vifcerum  reftaura- 
tis  digeftionibus  ,  poterunt  poflmodum  ,  qua:  propo- 
nuntur  ,  Jura  alterata  loco  coente  allumi  ;  qu;e  fi  nunc 
temporis  allumerentur  ,  vererer  nè  in  putridum  li- 
quamen  commutata  ,  potiùs  noxam  ,  quàm  emolumen- 
tum  Corpori  affèrrent  .  De  vi&tìs  ratione  inftituendà 
nè  verbum  quidem  addo  ;  hoc  enim  accuratiflimis 
Profeflbribus  ,  quibus  nobiiis  JEgri  falus  commiflà  eft, 
integrum  relinquo  ;  quorum  item  judicio  ,  qu#  hic 
raprim  fcribebam  ,  Tubiera  volo  . 


XIII. 
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XIII. 

De  retto  ufu  A  quartini  Spadanarum . 

f  1 

if.  Augufti  1718. 

TAmetfi  Hiftoriam  morbi  ,  quo  Excellentifiìmus 
Dominus  N.N.  aliquot  ab  hinc  annis  confli&atur, 
ex  Apulià  Tauririum  prò  confilio  miffam,  Neapoli  de¬ 
gens  non  perlegerim  ;  quum  tamen  illius  omninò  igna- 
rus  non  firn  ,  quippe  qui  lèmel  ,  atque  iterùm  de  eo 
negotio  fcripferrm  ;  haud  mihi  vitio  verti  poterit  ,  fi 
de  eruditifiìmo  Confilio  à  duobus  Taurinenfibus  Medi- 
cis  conlcripto  ,  ab  Excellentiffimo  Domino  ad  me 
tranfmiflò  ,  illius  juflìs  obtemperaturus  ,  meam  fen- 
tentiam  in  medium  proferam  :  prtefèrtim  quum  in  eo 
Aquarum  Spadanarum  à  me  prafcriptum  potum  pror- 
sùs  improbatum  deprehendam  . 

Mitto  hìc  ea  perpendere  ,  qua:  prò  Scorbutica: 
afTefìioniis  curatione  proponuntur:  mitto  qua;  de  Ani,  & 
Hteniorrhoidum  vitio  lèriò  adnotantur,- atque  ut,  quid- 
quid  hoc  fit  negotii,  accurata  Chirurgorum  ob/èrvatio- 
ni  fit  committendum  ;  latis  enim ,  fuperque  luce  à  nobis 
aliàs  &  propofita  ,  &  adnotata  funi .  Illud  tamen ,  quod 
ad  Acidularum  uftim  facit,hìc  ad  trutinam  revocabimus, 
Quum  menfe  Julio  pmerito  ad  profligandam 
Scorbuticam  Nobilis  Laborantis  Afiètìionem  meum 
expeteretur  confilium  ,  inter  alia  pradcripta  ,  &  com¬ 
mendata  medicamenta  ,  illud  fiummis  laudibus  ex¬ 
tuli  ,  quod  à  Clarifilmo  Medico  ,  cui  ejufdem 
Principis  fialus  concredita  eft  ,  proponebatur  ;  po- 
tationem  nempe  Acidularum  Sanali  Mauritii  ,  vel 
Spadanarum  .  Primas  Tanè  fàmigeratiffimis  Spadanis  A- 
quis  detuli  •  id  nempe  ratus  ,  quòd  illarum  uiù  non 
iolùm  liquorum  omnium  muriatica  laifèdo  dilui  ,  at- 
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que  retundi  ;  verùm  edam  particularum  mineralium, 
quibus  ilio;  foatent,  ope  ,  partium  quoque  folidarum 
confo  iidatìo  ,  &  tonus  redimi  potuiflèt  . 

Ncque  id  temerè  ,  &  prout  tunc  in  buccam  venit, 
à  me  dfolum  quis  putet;  quum  foiam  Acidulas  has  non 
folùm  propria  aquarum  omnium  fluiditate,  humorum  , 
quibufcum  commifoentur  ,  dalia  muriatica  Scorbutica 
didòlvere,  atque  acriora  fermenta  diluere  valere;  fod 
&  particulis  ferri  ,  quibus  in  primis  pollent  ,  ad  Vi- 
fcerum  atoniam  emendandam  ,  interna  &  externa 
ulcera  abdergenda  ,  ac  corrofiones  quafcumque  Scor- 
buticas  confoìidandas  aptiffimas  eflè.  His  igitur  argu- 
mentis  permotus ,  quum  eum  effe  Excellentiflìmi  La- 
borantis  datum  agnoverim  ,  quem  modo  defcripfi  , 
abfque  ullà  prorfus  haffitantià  ,  nullum  opportunius 
excogitari  podè  medicamentum  >  quam  Acidulaium 
Aquarum  potationem  ,  foriò  pronunciavi  . 

At  in  Taurinenfium  Medicorum  Confido  ,  pod- 
quam  prò  fluidorum  ,  &  folidorum  vitio  emendando 
diluentia  utramque  facere  paginam,  di  cium  ed;  tandem 
ex  infperato  Thermaiium  Aquarum  potum  proferiptum 
legimus  :  quòd  nempe  „  qua:  in  valle  Helvetiorum 
„Tunt  ,  longaevum  iter  non  ferant  ,  adeoque  nullius 
„  momenti  habenda;  :  Spadana:  vero  ,  utpote  Nitrofie 
'  fatis  ,  ficcumque  habitum  pod  fe  relinquentes  ,  in 
„  drigofò  hoc  ,  &  gracili  magis  fugienda:  omninò  „  . 
Harum  igitur  loco  Noceriana:  nullà  interpofità  inora 
ebibendae  proponuntur  . 

Fateor  quidem  Sanili  Mauritii  Thermales  aquas 
longo  itinere  effeetas  reddi  :  fod  quamam  erunt  ,  qua; 
longius  tranfveihe  evaporationem  non  patiantur  ?  ut 
fint  qui  putentj  nonnifi  in  ipfis  fontibus  illas  bibendas 
efie  ,  ac  omni  fpe  frudrari,  qui  translatitiis  utuntur. 
Quòd  li  tranfvehenda:  omninò  fint  ,  nefoio  an^  effica- 
cfores  cenfonds  fint  per  omnem  Europara  efficaci  di¬ 
ma 
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ma?  reputata  Spadana?  ex  Leodienfi  ufque  ditione,quàm 
San-Mauritiana?  7  qu^e  ex  Helveticis  vallibus  in  Re¬ 
gnimi  Neapolitanum  perducuntur  ;  pralèrtim  fi  requi¬ 
sita  dibgentià  ,  &  curiofiùs  afferantur  . 

Spadana?  vero  Acidula  duplici  nomine  à  Tau- 
rinenfibus  Medicis  Nobili  ^Egrotanti  noxi^e  exifti- 
mantur  ;  quòd  fcilicet  Nitrofie  fint  ;  &  quòd  ficcum 
poft  fe  relinquant  habitum  .  Primum  argumentum 
haud  eà  ratione  diluam  ,  ut  negem  (  &  negare  fané 
poflem  )  Thermales  aquas  de  Nitro  participare  polle,* 
Nitrum  enim  in  Terra  tantùm  fuperficie  *  aeri  ni- 
trofo  contigua  3  reperitur  ;  nequaquam  in  cavernis, 
&  profundis  hypogseis  ,  unde  Acidularum  /caturigo  . 
Confirmare  id  pofièm  exemplo  innumerabilium  Aqua- 
rum  Thermaìium  ,  qua?  vel  prorfus  7  vel  ferè  Nitro 
carent  ,*  ut  Aqua?  de  Pafiy  propè  Parifios,  ex  recen- 
fione  Dom.  du  Clos  ,  du  Hamel  ,  Lemery  :  Aqua? 
de  Ealaruc  ex  Dom.  Regis  :  Sandi  Amandi  propè 
Tornacum  ex  Dom.  Boulduc  :  Aquisgranenfes  ex 
Dom.  Burlet  ,  &  du  Hamel  :  Borbonenfes  ,  &  de 

Plombiers  ex  Dom.  Geoffroy  7  &  Burlet  :  Aqua? 
de  Vichi  ex  eodem  Burlet  .  Sed  his  pofthabitis  7  do 
quidem  in  quatuor  Spadanis  fontibus  ,  Savenirio  nem- 
pe  5  Pouhontio  ,  Gerohfterio  ,  &  Tonneletio  ,  maxi- 
mè  autem  in  Tonneletio  Nitrum  contineri  vulgo  ere¬ 
ditimi  efiè  ,  ex  recenfione  Henrici  ab  Heer  in  fuà  Spa- 
dacrenà  .  Attamen  qme  mineralia  ,  &  metalla  (  ipfum- 
que  Argentum  ,  &  Aurum  )  in  his  Aquis  non  agno- 
feunt  ,  qui  guftatui  ,  vel  propriis  fifi  prajudiciis  ,  ad- 
mirabile  natura  opus  ofientantes,  de  illis  magnificè  lo- 
quuntur  ?  Citatus  ab  Heer  in  fonte  Savenirio  cóntine¬ 
ri  rubricam  ,  feu  ferri  matrem  ,  ochram  ,  a?s  ,  fulphur, 
vitriolum  5  nitrumque  ;  in  Pouhontio  ferrum  ,  a?s  , 
plumbum  ,  chalcanthum  ,  fulphur  5  alumen  ,  nitrum  , 
ceruflàm  ,  in  Geronfterio,  prater  ha?c  omnia,  chalybem,* 

prima- 
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primatum  obtinere  ai t  ;  ac  demum  Tonneletium  fori-*, 
tem  omnibus  his  mineralibus  ,  ièd  pracipuè  nitro  ,  Pa¬ 
tere  .  Imo  Helmontius  de  Spadanis  fontibus  parodoxo 
4.  ex  falsa  aliorum  ièntentià  notat  ,  in  Spadanis  aquis 
eflè  vitriolum  ,  chalcitim  ,  mify  ,  fory  ,  melanteriam  , 
fai ,  nitrum  ,  bitumen,  ilvè  iùccinum  Jiquidum,  carbo- 
nem  foflìlem  ,  alumen  ,  bolum  ,  ochram  ,  rubricam  , 
matrem  ferri  ,  viam  ferri  ,  ferrum  aruginem  ,  <hal- 
canthum  ailàtum  ,  alumen  exuftum  ,  aris  florem  ,  iùl- 
phur  ,  &  quid  non  ?  Revera  tamen  juxta  eumdem 
Hclmontium  de  Lithiajì  capite  4.  Spadana  aqua  conti- 
nent  ipiritum  iulphureum  manifeftè  acidum  ,  &  venam 
ferri:  vel,  ut  loquitur  Paracelfus,  Acidula  iunt  Aqua 
impragnata  ipiritu  acido  efurino  fulphuris  embryonati. 
Quin  &  ad  deftillationis  examen  revocata  ha  Aqua 
a  citato  Henrico  ab  Heer,  nil  prorfus  nitri,  fèd  prater 
rubricam,  matrem  ferri,  ochram  ,  tantillumque  vitrio- 
li  reddidere  .  Imo  Clariffimus  Cartefius  in  Epijìol.  if. 
ad  Principem  Elifabetham  vitriolum  ,  &  ferrum  in 
Aquis  Spadanis  agnoicit.At  verba  Helmontii  adducerc 
non  gravabor.  „  Diftillavi  aliquando  fèriò  Savenirium, 
&  Pouhontium  (  hinc  in  univeriàin  Europam  tranfve-» 
huntur  aqua  )  &  fané  non  tantum  mineralium  catalo- 
gum  ,  imò  nil  quidquam  in  iis  offèndi  ,  prater  aquam 
fontanam  ,  &  vitriolum  ferri  ab  aliis  ante  me  icriptori- 
bus  negleèìum  „  .  Haud  ergo  tantorum  virorum  ,  qui 
eo  loci  experimenta  inflituerunt,teftimonio,nitrofc  ex;- 
lfimanda  iunt  Spadana  Aqua  .  Quòd  fi  Nitri  exigua 
portio  in  illis  evaporatione  deprehendatur  ,  illud  erit  , 
quod  in  aquis  omnibus  potabilibus  reperitur,  quodque 
à  iùperiori  Terra  cruda  illis  communicatur.  Sed,urge- 
bis,è  Tonneletio  fonte  eduefa  maxime  nitrofa  funt,  ut 
ait  idem  ab  Heer.  Verùm  hàc  quoque  ratione,  ut  iple 
fùbdit,  ex  ufu  non  funt  ,*  quippe  qua  frigidiifìma  fint  , 
&  longè  à  vitrioli ,  &  fulphuris  dotibus  abeant  . 


At 
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A t  fi  eà  ratione  Spadanas  Aquas  Nitrofias  exifti- 
maveris  ,  quòd  acidum  faporem  prasfeferant  ,  id  fallì 
infamilo  .  Acor  enim  illis  non  conciliatur  ,  nifi  à  chal- 
canthi  commixtione  ;  elegans  enim  eft  ,  &  convin- 
cens  experimentum  fiepiùs  laudati  Henrici  ab  Heer  , 
quòd  fcilicet  lì  certam  vitrioli  portionem  in  aqu^e  cym- 
bio  difiolveris  ,  aut  olei  chalcanthini  flillatirn  guttas 
aliquas  injeceris  ,  aquam  Spadanam  <emuJaberis  ,  ejus 
gufium  lingua  percipies  ,  eofclemque  fèrè  effèèìus  in  le- 
vandis  morbis  confèquèris  . 

Quòd  fi  fortaffè  cum  Petro  Givrio  ejus  fueris  fen- 
tentine  ,  ut  Spadanas  Acidulas  ,  non  ex  ferro  ,  &  vi- 
triolo  5  fcd  ex  ferro  ,  &  alumine  conftare  credideris,  ut 
ipfe  in  Arcano  Acidularum  noviflìmè  prodito  ,  curiofis 
experimentis  ,  &  validiflTmis  rationibus  probat  *  haud 
tamen  ,  ut  illarum  acorem  explices  ,  ad  nitrum  confu- 
gias  3  nam  ,  ut  idem  Auétor  demonftrat  ,  atque  ad- 
versùs  Sartcium  ,  Cattierium  ,  Guerinum  ,  aliofque 
celeberrimos  Medicos  propugnat  ,  Acidularum  omnium 
acor  ab  ipfifllmo  alumine  cum  ferro  ,  &  aquà  permixto 
fuam  trahit  originem  . 

Nullum  igitur  periculum  Excellentiflìmo  Domino 
imminet  ,  quod  interminantur  Taurinenfès  Medici  ,  qui 
Spadanas  refpuunt  Aquas,  quòd  Nitrofe  fint  ;  non  ma- 
gis  enim  nitrum  continent  ,  quàm  reliquie  potabiles 
aquae  ;  quo  nempe  per  urinaria  organa  permeabiliores. 
redduatur  .  At  nitrofe  fint  ,  ut  volunt  :  fi  Nitrum  ex 
feliciorum  Pra&icorum  confilio  egregium  eft  in  cura- 
tione  Hypochondriaci  morbi  remedium  ,  ut  hinc  DioA 
politicon  Galeni  fit  in  hàc  Affezione-  fingulare  pr^fi- 
dium  •  cur  &  Scorbuto  ,  qui  ulcimus  eli  hypochon- 
d  iacee  paflìonis  gradus  ,  ut  &  ipfi  Taurinenfès  Medici 
fatentur  ,  mederi  non  poterit  ? 

Sed  annè  noxias  erunt  Excellentiflìmo  Domino 
Thermopotationes  Spadana:,  quòd  ficcum  habitum  poft 

.  fe 
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fe  relinquant,  ut  fecundo  loco  in  Tanrinenfium  Confilio 
adnotatur  ?  Minimè  gentium  :  nam  etfi  notent  Pra¬ 
tici  ab  Acidularum  potatione  corpora  exficcari  ,  humi- 
ditatemque  omnem  ex  illis  exprimi  ,•  illud  tamen  intelli- 
gendum  eft  de  liiperfluo  aquolò  latice  ,  qui  in  corpo- 
ribus  Cachexià  ,  vel  Hydrope  affeétis  ,  abundat  ;  ha?c 
enim  corpora  abfumpto  ,  quo  praster  naturam  madefìe- 
bant  ,  humore  ,  exiccantur  ,  &  macra  redduntur  .  Ve¬ 
rniti  non  ideò  (  ut  notat  appofitè  Henricus  ab  Heer  ) 
exlucci  ?  &  emaciati  his  fontibus  arcendi  .  Vidit  enim 
ficciffimos  ,  &  tantumnon  exangues  ,  viva  potiùs  cada- 
vera  ,  quam  homines  ,  Spadanarum  Aquarum  ulìi 
iixr&fiws  5  &  svutmÙs  evafide  .  Nec  ratio  lon- 

gè  abeft  :  nam  macies,  &  praecipuè  Scorbuticorum  (  ut 
in  Excellentiflimo  jEgrotante  )  fx penumerò  ex  vilce- 
rum  ,  &  glandularumTobftruélionibus,  atque  humorum 
vitio  in-primis  dependet  ,  quemadmodum  cadaverum 
dilTeflione  obfervavit  Dom.  Poupartius  ;  quare  his 
morbis  aquarum  potu  peflìmdatis  ,  corpus  habitius  , 
&  carnolius  reddi  poteft  . 

Panico  igitur  timore  percelluntur  clarifllmi  hi  Pro* 
fefiores  ,  qui  Spadanas  aquas  adeò  horrent  ,  ut  illas 
Nobili  Laboranti  omninò  noxias  pronuncient  .  Imo  è 
contrario  auhm  dicere,  nullum  excogitari  pofiè  ad  illius 
pathemata  perdomanda  aptius  ,  &  prasfentius  auxiliumj 
quod  ad  Scorbuti  cauflas  refpicienti  ,  ut  priùs  innui- 
nius  ,  pronum  erit  demonftrare  .  Quinimò  nuiluiU  opti¬ 
mi  notas  Scriptoris  voiutaveris  librum  de  Scorbuto  tra- 
ftantem  ,  qui  Acidularum  adversùs  hunc  morbum  vi- 
ribus  non  perfonet  .  Prastereo  Francifcum  Blondellum  , 
qui  in  defcriptione  Thermarum  Aquifgranenljum  ,  & 
Porcetanarum  ,  paiùm  à  Spadanis  abludentium  ,  illas 
Scorbuto  ,  &  morbis  ab  acribus  ,  lalfis  ,  &  tartareis 
fuccis  pendentibus  peraptè  mederi  ,  fx pifllmè  inculcat  . 
Pratereo  Jo;  Baptilìam  Van-Helmont,  qui  ait,  Spadanas 

Aci- 
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Acidulas  omnibus  prorsùs  morbis  epotas  convenire  , 
qui  ex  hofte  Tartaro  ,  prteter  naturam  intùs  recepto  , 
&  coagulato,  oriuntur  .  Unum  huc  adducam  Ettmul- 
Jeri  teftimonium  ,  qui  Pyrotechnia  rationalh  lìb.  i. 
pii.  i.  cap.  13.  ait  „  Acidulas  vira  habere  /alia  in 
corpore  oberrantia  ,  acida  ,  auftera  ,  aut  alio  mo¬ 
do  corpori  nociva  ,  corrigendi  inque  primis  viis 
ftabulantia  ab/òrbendi  ,*  in  primis  in  Hypochondria- 
cis  ,  Scorbutici,  &  fimilibus  affeétibus  ;  „  &  qua?  fé- 
quuntur  .  Ulcera  demum  interna  ,  &  externa  Ther- 
mopotationibus  curata  quis  eft  ,  qui  nefciat  ?  Ut  hinc 
facile  conjicere  quis  poffit  ,  qux  Nobilis  jEgrotantis 
podicem  ,  live  Khagades  ,  five  Condylomata  ,  live 
Sarcomata  quaecumque  ,  vel  ulcera  occupant  ,  harum 
Aquarum  beneficio  curatum  iri  . 

Quamquam  autem  h^c  ita  fint  ,  illud  tamen  di- 
fceptantibus  nobis  aptari  jure  poteft  ,  quod  dum  Ro- 
tdx  confuleretur  ,  Saguntum  expugnatum  jam  foret  . 
Thermopotationis  tempus  ,  quadrimeftre  fpatium  de- 
cernunt  Pratici  ,  ab  ortu  fcilicet  Plejadum  ,  leu  Ver- 
giliarum  ,  hoc  eft  ferè  àio.  Maii  ,  ad  Arfhiri  exor- 
tum  ,  nempe  circa  io.  Septembris  .  Quum  hax  fcri- 
bimus  ,  opportuni  temporis  occafio  ferè  jam  pr^eter- 
lapfa  eft  .  Quod  autem  Nucerinas  Aquas  nulla  interpo- 
fità  inora  ebibendas  jubeant  Taurinenles  Medici,  fuper- 
vacaneum  ,  atque  adeò  ale&  ,  &  periculi  plenum  judi- 
co  5  idem  enim  pror/us  eflet  illas  ,  ac  limpidi  cujuf- 
cun  que  fòntis  aquas  potare  •  de  iis  enim  dici  poteft, 
quod  eruditiffimus  Fernelius  de  Aquis  Lucenfibus  di- 
cebat  :  eas  nempe  nulla  manifeftà  qualitate  infignes 
elle  ,  neque  alio  fapore  ullo  ,  quàm  noftra^  potabiles, 
lenfuro  ferire  .  Pneterquamquòd  quum  iis  minerali- 
bus  Nucerinas  deftituantur  ,  quorum  vi  via  ad  exitum 
paratur  •  facili  negotio  ex  illarum  copiosa  repletione 
poflèt  Excellentiffimus  Dominus  cum  exitiali  vi/cerum 
TOM.  III.  §  lan- 


i  j8  CONSILIA  MEDICA 

languore  in  Cachexiam  ,  &  Hydropem  proruere  . 

Hxc  prolixiùs  ,  quàm  putaveram  ,  fcribebam  ,  non 
tam  ,  ut  Ornatiffimis  Profefforibus  fatisfacerem  ,  qui 
perfundoriè  nimis  ,  ut  videtur  ,  negotium  pertradan- 
tes  ,  Acidularum  ufum  prò  curatione  Nobilis  Viri 
verb’ulo  tantum  increpare  contenti  funt  ;  quàm  ut 
me  cùm  illas  commendavi  ,  haud  inconfultò  ,  &  prue- 
cipitanter  ,  fed  invida  ratione  permotum  fedire  , 
adeoque  negligenti  apud  Excellentifflmum  Principem 
nota  inurendum  nequaquam  effe  ,  prò  viribus  demon- 

flrarem  .  „  „„ 

XIV. 

Dolores  Gallici  in  Gammata  degenerante; . 

27.  Aprilis  1719. 


EXtra  omnem  dubitationis  aleam  efiè  exiffimo ,  atro- 
ciffimos,  epfdemque  pertinacilfimos  Capitis  dolores, 
quibus  plurium  annorum  /patio  ,  et  fi  interrupte  ,  con- 
flidatur  Nobiliflìmus  Vir  ,  a  Gallico  veneno  per  uni- 
verfum  corpus  diù  ferpente  ,  ac  denique  in  Granii 
oflìbus  le  prodente  ,  ortum  trahere  .  La  autem  ef t 
fxviffimi  hujus  mialmatis  efframis  vis  ,  &  efficacia  , 
ut,  quare  polì  tot  potentiflìmorum  remediorum  ufum 
perdomitus  ,  ut  videbatur  ,  morbus  ,  iterum  atque  fx- 
piùs  recruduerit  ,  fuperfluum  lìt  qu.-srere  .  Illud  quo¬ 
que  prò  verilfimo  habendum  effe  puto  ,  quòd  iis  in 
locis  Granii  ,  in  quibus  doloris  ferocia  fievit ,  non  folùm 
perioffium  iaffum  fit  ,  fed  &  ipfa  offis  fublhntia  corrofa 
in  Exolìofes  quafdam  ,  feu  Gummatum  Gallicorum 
progerminationes  abierit  :  ut  quamquam  medicamen- 
torum  vi  dolores  fepenumerò  fedatos  credam  ,  fem- 
per  tamen  aliquam  ,  etfi  exiguam  extuberantiam  ,  ve- 

Iuti  dolorum  feminium  ,  eo  loci  remanere  nullus  du¬ 
bito. 


XIV. 


C  O  N  s. 


bito  .  Quaproptcr  nifi  vitium  hoc  à  Cranii  ofljbusf 
prorfus  exterminetur,  morbum  omninò  ceffiirum  fru- 
ftrà  /perabimus  . 

Quoniam  autem  nobiliflimus  Vir  fbrtium  reme- 
diorum  vim  ,  nec  tamen  debellato  morbo  ,  eft  ex- 
pertus  ;  non  abs  re  effe  indico  ,  ad  extremum  ,  va- 
lentiflimnmque  fpecificum  tandem  aliquando  deveni¬ 
re  :  ad  Suffùmigia  ,  inquam  >  Cinnabarina  qux  ritè 
adminiftrata  ,  ut  ptyalifmum  moveant  ,  poterunt  vi¬ 
rus  gallicum  perdomare  •  &  gummata  in  Cranii  offibus 
/ubnafcentia  ,  horumque  cariem  ,  &.  dhoyorpopl au 
omninò  emendare  .  Adminiftrandi  modum  non  addo  , 
nam  nifi  peritus  artifex  adhibeatur  ,  fruftra  ,  etfi  prò- 
lixo  fermone,  imperitum  erudiendum  /ù/cipiemus  .  Hoc 
igitur  remedii  genere  pofl:  tot  adhibita  pr^fidia  ,  prse- 
fèrtim  imminente  iEftivo  tempore  ,  illius  ufui  accom- 
modatiflìmo  ,  Nobilifllmus  -<Eger  utatur  ;  nec  prò- 
pofita  capitis  Cauteria  (  excellentiffimi  Profeffòris  ve¬ 
nia  fit  diiìum  )  magni  facerem  ;  quippe  quibus  nec 
veneni  gallici  virulentia  compefci,  nec  cflium  vitia  abo- 
leri  queant  . 


X  V. 

Affe3io  Hyfterica  cum  Varalyfi  &c, 

i.  Novembris  1719. 

NCbilis  Monialis  ,  cujus  valetudinis  hifforiam 
enarraturi  fumus  ,  vigefimum  quintum  fux  aeta- 
tis  annum  agit  :  tenerrimà  corporis  ftruflurà  ,  nitido  , 
fuavique  colore  pradita  ,  elegantiflìmà  forma  ,  fèd  ele- 
gantiori  adhuc  ingenio.  Ab  ipfis  conceptionis  primordiis 
igneam  ,  ut  ita  dicam  ?  fo rtita  eff  Corporis  tcmpéra- 
turam  ,  quippe  quòd  à  Patre  genita  /pirituofis  potibus 

S  2,  abun- 
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abundè  fèfè  ingurgitante  ,  Vix  vitalem  auram  experta, 
Scabie  prehenfa  ,  ante  bimatum  in  Hydropem  proclivis 
Viià  fuit  .  Monafterium,  educationis  ergo,  ingreflà,  fum- 
mam  maciem  ,  urenti  corporis  calori  conjunctam  ,  ex 
fpirituofàrum  quoque  potionum  clam  aftùmptarum  abu- 
fu  adau&am ,  prxfètulit  .  Tuftìculx  ,  quam  Deftillatio- 
nem  vocamus,  fèrè  fèmper  obnoxia*  acerrimi,  &  urentis 
humoris  per  muliebria  loca  eà  xtate  ftillicidium  ,  non- 
nifi  Viperinis  remediis  ,  Chinai ,  Sarzx  parilla:  ,  &  bal- 
neis  aqua;  dulcis  cedens  ,  paflà  eft.  Anno  a:tatis  quarto, 
timore  ob  cafum  concepto,  in  Cordis  palpitationem  inci¬ 
diti  quod  malum  ad  hoc  ufque  tempus,  vel  ex  levi  oc- 
cafione  ,  recurrit  .  Siccà  quoque  Tineà ,  cùm  adhuc  de- 
cennis  eflèt ,  correpta  eft  .  Ab  anno  duodecimo  primor- 
dia  nATAjxnviuv  primùm  erupere  ,  fed  parciora  ,  & 
rariora  ,  quàm  prò  natura:  praftcripto  ;  illa  autem  non 
prius  ,  quàm  decimum  feptimum  annum  Puella  attinge- 
ret ,  ad  canonem  redatta  funt  :  tametfi  ante  hanc  xtatem 
multo  meliùs  fé  habere  coepit,ac  fucculentiori  &  fortiori 
Corporis  habitu  in  dies  prxdita  ,  bonà  tandem  fruì  va¬ 
letudine  vita  eft  .  Verumtamen  ab  hoc  tempore  ,  prx- 
fertim  ex  odorum  abufu,  Affèótionem  Hyftericam  ,  fle- 
tu,  oculorum  inordinatis  motibus  ,  Anitnique  delèctione 
ftipatam  ,  per  femeftre  fpatium  primùm  ,  mox  longo 
intervallo  redeuntem  ,  experta  eft  :  hinc  hebes  oculi, 
prxfertim  dextri,  acies,  &  recurrens  Cephalalgia  fubor- 
ta  .  Hate  tamen  mala  habitiorem  Corporis  conftitu- 
tionem  ,  quam  priùs  acquifierat  ,  u/'que  ad  vigefi- 
mum  tertium  aetatis  annum  haud  deftruxere  .  Hxc 
raptim  fubnotanda  cenfuimus  ,  ut  Corporis  conftitutio, 
atque  rnteacta  Nobilis  Virginis  vita  innotefceret;  ea  nam- 
-  que  quammaximè  ad  illorum  ;  qux  enarranda  flint  , 
intelligentiam  facete  poftunt  . 

Anno  demum  1717.  statis  23.  poft  frequentiores 
Cordis  palpi tationes ,  &  vifcerum  omnium  languorem, 

in 
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in  extremam  Anorexiam,  ciborumque  faftidium  fncidit, 
crudis  urinis  comitantibus  :  hinc  immoderatus  fruéìuum 
hor&orum  efus  ,  curri  intempeftivis  aqux  potationibus: 
quo  tempore  occafio  tulit  ,  ut  trium  folidarum  bora- 
rum  /patio  ferventiffimis  Solis  radiis  exponeretur,  curri 
fumma  corporis  univerfi  ,  fed  praecipuè  capitis  ,  seftua- 
tione  . 

Decimaquartà  Septembris  ,  fenfibus  omnibus  in¬ 
tegrò  conftantibus  ,  à  cervice  initio  faóto  ,  vertebrarurn 
omnium  Tetano  nobiiis  Adole/cens  cor  ripi  tur;  qui  con- 
fe/ìim  brachia  ,  dolore  &  livore  fuperveniente  ,  occu¬ 
pai  Siniftrum  reftitutum  ;  dextrum  tamen  in  articula- 
tionibus  tumidum  .  Hinc  malum  in  dextrum  femur  ,  & 
crus  propagatur  ,  ut  motu  omnino  deftituerentur  ;  nifi 
morbo/àm  membrorum  defiitutionem  ,  motum  tonicum 
appellare  velis  .  AffètSke  partes  vel  ex  levi  conta&u  in- 
iìgniter  dolebant  ;  non  contaòlae  vero  /tupore  veluti 
quodam  occupari  videbantur  .  Febrrs  buie  malo  per 
plures  dies  adjuncìa  eli  . 

Immobili  j am  reddito  corpori  quamplurima  admo- 
ta  flint  externa  remedia,  &  quidem  Malarica,  /ub  for¬ 
ma  fotuum  ,  unéìionum  ,  lotionumque,  ad  membrorum 
inorbo/am  di/ien/Ionem  aliquo  modo  relaxandam  :  in¬ 
terne  blanda  diaphoretica  ,  diuretica  ,  cepbalica  , 
nervina  ,  anti/pa/modica  ;  pofimodùm  &  le  via  ca- 
thartica  adhibita  funt  .  Fotus  bumidi  ope  cucur  bita- 
rum  liccarum  (  ut  facete  /òlemus  )  moliium  vegetabi- 
lium  decoóìo  repletarum  lzdls  membris  admoti,  femoris, 
crurifque  diflenfionem  pervicerunt.  Sed  fpafmus  &  con- 
vulfio  in  imperfeilam  Paralyfim  ,  &  atoniam  mutata 
funt  . 

Quadraginta  diebus  exaéìis,  quum  jfigrotans  vi  è 
leghilo  /ublevaretur  ,  in  tam  atrocem  dolorem  ,  ani- 
mique  anxietatem  incidit  y  ut  fudore  undique  difflue- 
ict  :  ex  quo  lumborum  ,  &  cruris  male  atieétì  leva- 

men  , 
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men  *  ut  ex  eo  tempore  fèdere  m  cubili  potuerit  .  Ar- 
repto  hinc  animo  ,  ut  diaphorefim  efficaciùs  promo- 
veremus  ,  Stibium  diaphoreticum  propinavimus  ;  fed 
fuperfèdere  neceflum  fuit  ,  ob  ventricidi  noxam  .  Quo- 
niarn  autem  malurn  contumaciter  affligebat  ,  in  ipfò 
hyemis  initio  Thermis  naturalibus  uti  decrevimus:  qua- 
re  cubiculo  exadè  claufo  ,  aulad/que  munito  ,  bal- 
neum  Puteolanum  Subve  ni  homini  appellatum  ,  fèd 
fatis  remifsè  ,  nè  ingentem  fudorem  provocaremus  , 
adhibuimus  .  Poft  quintum ,  motus  aliquis  in  mands  di- 
gitis  apparuit  ,  &  brachium  flexile  redditum  ,•  motu 
tamen  voluntario  moveri  nequaquam  potuit  ;  crus 
vero  cum  femore  ,  etfi  a  jacente  in  ledulo  ^Egrotante, 
prò  lubitu  ,  agitaretur  ;  nequaquam  tamen  tantum 
roboris  acquifivit  ,  ut  ilio  Corpus  fuftentari  ,  &  ad 
deambulationem  difponi  potuerit  . 

Eàdem  fermè  morbi  vi  conflidabatur  egregia  Pud- 
la  circa  principium  anni  1718.  nifi  quòd  affiduis  vigi- 
liis  ,  animique  a?gritudinibus  ,  capitis  ,  &  ventricu- 
li  languore,  nullis  cephalicis  ,  &  ftomachicis  emendabili, 
gravius  laboraret  .  Martio  menfe  iterum  ad  balneum 
Subveni  homini  deventum  eft  .  Sed  intermiflhs  illius 
ufus  ,  ob  fupervenientes  Hyftericos  paroxyfmos  cum 
fletu  ,  fiifpiriis  ,  &  palpebra?  dextri  oculi  fpaftnodicà 
depreffione  .  Brachium  tamen  larfìim  meliùs  ,  &  for- 
tiùs  le  habuit  ,•  ita  ut  affiduà  ,  et  copiosa  tindurse 
Succini  perfridione  progreflu  temporis  integrò  conva- 
luerit  . 

Ineunte  Aprili  ,  ut  potens  cephalicum  ,  ac  ner vi¬ 
mini  remedium  in  u/um  revocaremus  ,  Bezoartico  Jo- 
viali  ,  maximà  cum  cautione  ,  uti  coepimus  .  At  poft 
hujus  per  undecim  dies  ufum  ,  ex  improvifo  Uteri 
ftrangulatio  fupervènit  ,  cum  impedimento  loquela  , 
&  deglutitionis  .  Loqui  quidem  ccepit  poftridie  ,•  at 
deglutire  nequivit  ,  nifi  poft  quintum  diem  ,  &  infti- 

tu- 
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tuta  fànguinis  ex  pede  miflione  ;  quo  tempore  & 
oculus  aliquantulum  apertus  fuit  ;  ceffàvit  enim  palpe¬ 
brar  convulfio  ,  etfi  illa  laxa  >  &  refòluta  remanferit: 
vifus  tamen  prorfus  abolitus  ,  ut  tenebrie  prò  luce  con- 
fpicerentur  .  Tribus  fequentibus  menfibus  ,  nempe 
Junio  ,  Julio  ,  &  Augu  fio  ferè  periodicò  circa  men- 
firua?  purgationis  tempus  ,  novi  Hyfierici  paroxy/ìni  , 
cum  ftrangulatu  ,  &  deglutitionis  impedimento  •  quod 
ad  tres  ,  vel  duos  dies  ,  edam  repetità  ,  fed  in  caftìim, 
phlebotomia  ,  mifcllam  jEgram  torquebat  . 

Intereà  temporis  fènfim  crus  aptum  redditum  eft  ad 
deambulandum  ;  nifi  quòd  ob  frigoris  incautam  capta- 
tiorem,ex  debilitate  versùs  externam  plagam  difiorque- 
batur  .  Huic  malo  ,  Tibiali  ex  ferreis  lamellis  ,  ac  li- 
gulis  coriaceis  affàbrè  concinnato,  fatis  commodè  obviam 
itum  eft  ,  ut  eo  artificio  facili  negotio  incedere  ^Egro- 
tans  poftet  .  Verùm  ad  debellandam  omninò  morbi 
pertinaciam  menfe  Augufto  balnea  Gurgitclli  (  celeber¬ 
rima  flint  Thermales  aqua®  in  Infulà  Jyiarià  )  ufur- 
pata  funt  :  fed  mox  de  fi  fiere  coa£ì*i  flimus  ,  ob  hor- 
rendam  ,  qua?  fupervénit  ,  motuum  hyfiericorum  pro- 
cellam  ,  et  nova  quidem  afiiigendi  fpecie  ;  nam  cor¬ 
pus  univerfum  ,  &  lìngula  ejus  membra  (  lì  tamen  lab¬ 
ium  latus  excipias  )  vehementiffimis  ,  velocifiimifque 
concufiìonibus  quatiebantur  ,  cum  gemitibus  ,  fulpiriis, 
&  ex  levi  attacìu  furiofis  vociferationibus  .  Sequenti 
menfe  ,  ut  fànguinis  ,  &  reliquorum  fuccorum  è  fan- 
guine  fècretorum  acritatem  apto  ,  fortique  medicamen¬ 
to  retunderemus  ,  Cerufià  Antimonii  Martialis  exhibita 
per  40.  dies  ,  edam  juribus  alteratis  per  intervalla  pro¬ 
pinati  ,  ut  nempe  leve m  ,  fed  extimulantem  tuflTcu- 
lam  ,  qux  fubinde  invadebat  ,  fèdaremus  •.  Ab  ho- 
rum  cxhibitione  eo  meliùs  ,  ulque  ad  anni  extremum, 
fe  habuit  Nobilis  Puella  ,  ut  omninò  fana  dici  potuerit, 
nifi  Tibiali  artefaóto  ad  incedendum  indiguifìèt  . 
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A t  ineunte  anno  1719.  quàdam  die  cùm  id  mi- 
nùs  timeretur  ,  in  foporem  ,  ac  veternum  repen¬ 
te  incidit  ,  ut  veluti  attonita  jaceret  5  fine  motu  ,  fine 
fènfii  ullo  .  Quod  pofiquam  per  trihorium  Puellam  oc- 
cupavit  ,  defiit  tandem  in  efihenes  corporis  concuffio- 
nes  ,  fàltus  ,  ejulatus  ,  fimiliaque  hyfterica  Symptoma- 
ta,  qux  menfe  Augufio  preterito,  invaluera nt.  Phlebo- 
torma  inftituta,pra:ter  innumera  anthyfterica  tùm  exhi- 
bita  ,  tùm  admota  .  Ceflère  quidem  hyfterici  paroxyfi- 
mi  ;  dextrum  vero  fèmur  cum  fubjeSlo  crure  adeò 
debile  redditum  ,  ut  greflus  omninò  abolitus  fuerit  , 
nullam  opem  ferente  fèrreo  Tibiali  :  prsefertim  quum 
&  finifirum  quoque  crus  debile  à  genu  evafiflet  .  Ad- 
hibitis  tanien  balneis  artificialibus  ex  decoélo  aromati- 
carum  herbarum,  addito  etiam  vino,  crura  iterum  flint 
refiituta  ,  ut  finifirum  omninò  fan um  ,  ac  dextrum  Ti¬ 
biali  adjutum  fua  nuinia  exequerentur  . 

Quum  fic  fatis  valeret  Nobilis  Adolefcens  ,  forte 
animi  pathemate  repente  percufla  ,  quum  Ccenobii 
gradus  afcenderet,in  faciem  corruitratque  ex  non  levi- 
bus  in  vidùs  ratione  erroribus  ,  gravi  ieipothymia  cor- 
repta  ,  à  qua  febris  primùm  acuta  ,  poftmodùm  fèn- 
fim  remittens,  fuborta  :  ingens  hinc  Venti  iculi  languor 
nullis  ftomachicis  emendandus  ,  ut  à  cibo  per  fùmmam 
naufeam  afiumpto  ,  tantum  abeffet  ,  ut  corpus  refocil- 
Iaretur,  ut  potiùs  inexplicabilem  laffitudinem  extemplò 
fubiret  . 

Vix  aliquantulum  Stomacho  meliùs  valens  J£grc- 
tans  nofira  ,  exeunte  Martio  levi  Vertigine  cor  ripi  tur; 
quam  languor  ,  frigus  ,  livor  ac  fiupor  brachii  dextri 
illicò  exceperunt  .  Balnea  herbarum  ,  nulla  interpofità 
mora  ,  adhibita  :  calorem  recuperare  ccepit  brachium  , 
minime  autem  robur  .  Intermifia  autem  flint  Balnea  ob 
nimium  fùdorem  ,  quo  corpus  languidum  diffiuebat  . 
Verno  tunc  tempore  ad  vifcerum  tonum  refiituendum 

Dulce- 


C  O  N  S.  XV,  147 
Dulcedo  Martis  pradcripta,  illiufque  ufus  ad  quindecim 
dies  produrli s  . 

Sub  ip/um  Aprilis  initium  novas  vires  fumere 
yifiis  eli  morbus  :  Hyfterici  cnim  paroxyftni  for- 
tiorcs  ,  &  frequentiores  in  ficamam  prodiere  ,  fed  vario 
ordine  ,  variàque  forma  nunc  membrorum  refolutioni  , 
nunc  convulfioni  conjuncìi:  alimcntorum  per  gulam  de- 
fcenfus  iterùm  ;prceclu/us  ,•  atque  ,  quod  rei  caput  eft, 
cruris  utriulque  confirmata  ad  incefiùm  impotentia  ;  ut 
letìulo  prorsùs  affigeretur  mifèrabilis  ^Egra  .  Sudato¬ 
ria  ex  incenfione  fpiritùs  vini  ,  fed  fine  ullo  emo¬ 
lumento  ,  experti  fumus  .  His  acceffit  fiamma  Ven¬ 
tricoli  c trovici  ,  in  quo  alimenta  acorem  adeò  pun- 
gentem  contrahebant  ,  ut  gula  excoriaretur  ,  &  dentes 
Ituperent  :  inde  affidui  totius  capitis  tremores  ,  mo- 
tufque  fpafmodici  ;  qui  poflea  biliofis  feceffibus  fuper- 
venientibus  ceflere  . 

Ut  acidum  hoc  ferinum  ,  ut  par  erat  ,  perdoma- 
remus  >  iterùm  ad  Ceruflam  Stibii  Martialem  ,  adjun- 
ólo  Magifterio  Matrisperlarum  ,  fidenter  confugimus  y 
illamque  viginti  duorum  dierum  /patio  exhibuimus  : 
acidum  autem  femper  ventriculum  infefìabat  ;  imo 
moleftus  ptyalifinus  ad  plures  dies  fuperveniens ,  virefc 
que  ,  capitis  pra^fertim  ,  abfumens  ,  fecit  ,  ut  inftitutafe 
medicationis  filum  abrumperemus  . 

Menfis  Junius  novam  morbi  metamorphofim  cxhi-/ 
buit  <  Urina?  per  plure/s  dies  profluvium  ,  ejufdem  per 
biduum  /uppreffio  fub/ècuta  eit  .  Hanc  autem  pofi^a 
nullo  cruciatu  excrevit  .  Hinc  fiev a  Cardialgia  per  de¬ 
cerci  dies  invaluit  ,  ex  quàcumque  fivè  cibi  ,  fivè 
remedii  exhibitione  ingrave/cens  .  Hoc  temporis  /patio 
per  triduum  I/churia  Renum,  tribus  infèquentibus  die- 
bus  Ilchuria  Velica  maximis  comitata  doloribus  J&- 
gram  exercuit ,  balneis  ,  clyfleribus  ,  fotibus  ,  va- 
porationibus  anodynis  ,  narcoticis  in  caflum  adhibitis  » 
TOM.  IIL  T  Imò 
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Imo  poft  fe datam  Cardialgiam  edam  urina  ad  duos 
dies  fuppreflà  .  Quas  autem  demum  liberè  profluxit, 
magnam  lèdimenti  farinacei  copiam  in  fundo  matul# 
deponebat  . 

Quoniam  vero  refòluta  membra  ex  inunftionibus 
ex  oleo  Lumbricorum ,  galbaneto  Paraceli  ,  fpiritu  an- 
tiparalytico  Cnoeffelii  ,  balfamis  quamplurimis  nervinis, 
aìiifque  nullum  levamen  fentiebant,*  Julio  menfe  iterum 
ad  balnea  Subveni  homìni  ventum  eft  .  Sed  acutifli- 
ma  febris*  ephemera  fuperveniens  ,  qua  cutis  univerfà 
purpurateebat  ,  medicamenti  progreftìonem  impediit  . 
Febrim  Dytentericus  ferè  alvd  fìuxus  intecutus  eft  ; 
mucofà  enim  cruore  tinfla  cuna  torminibus  excerneban- 
tur  .  Poft  haec  quum  major  temper  redderetur  crurum 
imbecillitas  >  mente  Augufto  intermi  fTum  balneorum 
ufum  denuò  refumfimus  ,  &  aquas  Gurgitcllì  adhibui- 
mus  ,*  fed  ob  fummum  fèrvidifiimas  tempeftatis  aeftum, 
copiofumqne  fudorem  ,  quo  corpufculum  in  dies  infir- 
mius  reddebatur  ,  ter  balneo  temperatiori  ,  Fontana 
appellato  ,  ufi  ,  ab  omnibus  naturalibus  thermis 
abftinuimus  :  imò  ad  animi  ,  &  corporis  relaxa- 
tionem  ab  omnibus  quibuteumque  remediis  celiatimi 

eft. 

Verùm  flagranti  JEgrx  ,  ut  membris  refolutis 
aliquid  prariìdii  adhiberemus  ,  obtecundaturi  ,  menfe 
Septembri  balnea  ex  decoclo  herbarum  ,  aliàs  profi¬ 
cuo  ,  primùm  brachio  ,  &  pedibus3’  max  additis  animis 
ex  eo,  quòd  manum^ejufque  digitos  aliquantulum  mo¬ 
ve  ri  deprehendimusjtoti  torpori  adminiftranda  impera- 
virnus  .  Sed  conceptà  fpe  fruftrati  fumus  •  quum  enim 
vicics  &  ultra  hoc  remedium  experti  eflemus  ,  nul¬ 
lum  emolumentum  fucceflit  ;  quin  potiùs  le  vis  tuflicu- 
la  luborta ,  ac  circa  menfis  finem  dolor  Colico-Nephri- 
ticus  cum  vomitu,  &  fluxu  flavorutn,  viridium,  ac  ni- 
gricantium  humoruin  adeò  immaniter  iSobilem  Puel- 
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Iam  excruciavit  ,  ut  vires  prorftis  profternerentur  . 
Deiuum  prò  malorum  omnium  cumulo  hoc  ipfò  men- 
fe  Ofìobri  triduana  I/churia  ,  primo  llenum  ,  mox 
Veficas  invafit:  reddita  per  cruciatus  urina:  at  mox  per 
biduum  ,  &  maximi?  doloribus  fuppreflà  eft  .  Quae 
poftea  fluere  coepit,  craflà  fuit  ,  &  turbida  ;  fed  acriorì 
in  vehiculo  geftatione  imperata  ,  affluentior  ,  crafi^m 
reddens  hypoftafim  ,  obfèrvata  eft  . 

Quo  paéfo  morbus  à  principio  ad  hoc  ufque  tem- 
pus  fe  habuerit  ,  ordine  enarravimus  .  Iilud  folùm  ad¬ 
dendum  ,  menftrua  fèmper  fècundum  naturam  fluxiflè; 
lèmel  tantum  per  quindecim  dies  fuppreflà;  Eiixire  au- 
tem  per  infufionem  Paraceli!  ,  flmul  cum  copiosa  urina 
promota  .  In  praflèntiayùm  Nobilis  Puella  ,  fi  paucas 
horas  excipias  ,  quibfis  feìlx  aflìdens  fedicuià  pedem 
fuftentat,  leftulo  ferè  fèmper  affixa  eft  ,  tum  ob  cruris 
utriufque  debilitatem  ,  tum  ob  corporis  univerfi  lan- 
guorem  .  Partes  refoluta:  laxa;  ,  molJes  ,  &  graves 
funt;  ac  fi  attollantur,  mox  fuo  pondere  decidunt  ,  rc- 
labunturque  ;  etfi  crura  ,  ledo  jacens  fEgra  ,  arbitratu 
fuo  extendere  ,  &  contrahere  valeat  .  Corporis  au- 
tem  languor  eò  major  faétus  eft  ,  quòd  ob  ventrico¬ 
li  imbecillitatelo  ^Egrota  parciflìmo  utatur  cibo  ,  ac 
nccles  ferè  totas  infòmnes  traducat  .  Somnus  ve¬ 
ro  prscipuè  abrumpitur  ob  afllduam  ,  &  noéìu  prx- 
fertim  moleftam  aridam  tuflìm  ,  peèìus  adeò  fà;vè 
ccntundentem  ,  ut  JEgram  caput  ad  pulvinar  recli¬ 
nare  non  finat  .  Pro  hàc  autem  compe/cendà  ,  jura 
carnium  ,  pillila;  de  Styrace  Sylvii  ,  de  Cynogioflò  , 
Laudanum  muliebre  Hartmanni  prxfcripta  ;  eniullio- 
nes  ex  feminibus  frigidis  ;  Lac  ipfum  tentatum  ; 
omnia  tamen  fiuftra  .  Nunc  vinum  Chaiybeatum  cum 
cibis  ufurpat  ,  ad  vifcerum  tonum  firmandum  :  in  qui- 
bus  etfi  nulla  infignis  obftruétio  tactu  deprehendatur  , 
fummam  tamen  ex  impedito  corporis  motu  agnoici- 
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mus  atoniam  ,  qua  fua  munia  exequi  minime  poflunt. 

H xc  eft  Lerna  malorum  ,  quibus  confliètatur  mi¬ 
fèlla  Adolefcens  .  Pro  illis  autem  debellandis  pugna- 
tum  femper  eft  arte  medendi  ,  &  omnem  ferè  exhau- 
fimus  Medicina  panopliam  ,  idque  infeliciftlniè  fèmper 
faèìum  effe  vidimus  ;  imo  medicamenta  ritè  adftibita, 
femper  oppofitam  propria?  indoli  exeruiftè  vim  experti 
fumus  .  Nam  fi  prò  fòlvendà  alvo  Cathartica  propina- 
vimus  ,  alvus  magis  adftrifta  eft  :  fomno  apta  medi¬ 
camenta  ,  iomnum  longè  arcent  ;  paregorica  &  ano- 
dyna  dolores  magis  exacuunt  :  ex  antifpa/modicis  & 
malaèficis  parai  yìes  oriuntur  :  fòtus  ,  litufque  a/pe- 
riores  ipaftnos,  &  in  cute  urentes  puftulas  creant  .  Hàc 
jgitur  adversà  medendi  fortuna  deterriti  ,  animum  ferè 
de/pondimus  .  Sententia  tamen  eft  ,  hujus  tempeftatis 
opportunitate  Vinaceorum  vim  experiri  .  Fortaftè  fuus 
*  ctiam  Cinnabarinis  medicamentis  locus  erit  ,  quum 
per  anni  tempus  licuerit  ;  memores  illius  Seneca  j£x- 
trema  primo  nervo  tentavìt  loco  . 

Ha’C  omnia  hiftoricè  deferipta  nude  clarifiimis 
Profeftoribus  proponenda  eftè  duximus  ,  liberum  de 
iis  philofophandi  campum  relinquentes  .  IHud  tantùm 
notaverim  ,  quòd  quanquam  feiamus  integram  enar- 
ratorum  morborum  fyndromen  pofte  facili  negotio  ad 
Hyftericam  paffionem  reduci  ,•  illud  tamen  fedulò 
confiderandum  inculcamus  ,  num  membra  poft  par- 
oxyfmos  refòluta  manentia  ,  Hyftericum  ,  an  alium 
graviorem  morbum  commonftrent  .  Scimus  enim  ex 
Ùtero  efie  paraly/es  ,  fed  qux  ex  accuratiorum  Me¬ 
dicorum  fententià  ,  mox  difeutiuntur  .  Quod  autem 
rei  caput  eft  ,  enixè  rogamus  ,  ut  maxima  ingenio- 
rum  veftrorum  vis  ad  opportunum  prò  tot  mali$ 
averruncarrdis  prafidium  inveniendum  convertatur.  Ro¬ 
gamus  infuper  ,  ut  hiftoria?  inevitabili  prolixitati  par- 
catis  j  utque,  quòd  fine  accuratiori  elucubratione  cou- 
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/cripta  ,  minus  habeat  eleganti®  ,  &  eruditionis  ,  .-equi 
bonique  confulatis  . 


XVI. 

Hemopto'é . 

r 

28.  Decembris  1719, 

HjEmoptoen  recurrentem  ,  qua  pluribus  ab  hinc 
annis  vexata  ett  Nobilis  Monialis  ,  per  pr^tv 
feu  rupturam  vafis  aJicujus  fànguinei  in  pecore,  ob  a f- 
firìua:  TufTTs  vehementiam  accidifle  ,  non  temerà  fufpi- 
camur  .  Quum  enim  nulla  in  morbi  hi  dona  notetur 
praxedens  falla  dettillatio  ,  qua  hiSpcorts  feu  cor¬ 
rodo  induci  potuerit  :  quurnque  Thoracis  ex  Catarrho 
infaréìus  ,  comitante  Tufsà  &  moietta  Dyspncei  ,  nunc 
magis  ,  nunc  minus  jugiter  ^Egram  affècerit  ;  rationi 
confònum  eft  credere  ,  à  vifcidà  materia  pulmones,  co 
rumque  bronchia  oppiente  Tu  film  cum  difficultate  fpi- 
randi  piimùm  faétam  fuifìè  3*  rnox  vero  ex  tufils  im- 
petu  >  ut  fieri  folet  ,  venulam  ruptam  fanguinem  fudif- 
iè  ,  fputo  tandem  ejeàlum  .  Haud  tamen  fàcile  ett  judi- 
care,  qua  propriè  ex  parte  lànguis  erumpat  •  quum  làn- 
guinis  ejefti  qualitates  (  num  fcilicet  fpumofus  &  ruti- 
lans  y  an  vero  nigrefcens  fit  &  grumofus  )  non  adno- 
tentur  .  Verùra  fi  divinare  fas  ett  ,  illum  ex  capite 
afperje  Arteria:  ,  partibu/que  Gutturi  vicinis  educi  fa- 
cilè  crediderim  ;  eo  praefertim  argumento  duàìus  ,  quod 
fi  è  Pulmonibus  ,  vel  profundis  Thoracis  anfraéiibus  Te¬ 
mei  prorupifièt  ;  Tanè  poft  tot  annorum  fpatium  pu~ 
ris  Tputum  primo  ,  mox  Tabem  ipfam  parere  debuif- 
fet  . 

Hinc  Prognofim  morbi  facilè  erui  pofiè  patet  ; 
mofbum  nempe  fìnabilem  effe  ?  quum  ad  Phthifim 

nondum 
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nondum  tranfitus  fadus  fit  :  nullum  enim  ulque  adh tre- 
purulentum  /putum  eft  obfervatum  ,  nec  de  Corporis 
emarce/centià  ,  vel  lenta  continuàque  febri  ,  qua?  flint 
Tabis  (rvveàpsvovloc  ,  inentio  lilla  in  hiftoria  fada  eft. 
Venim  quidein  eft  ,  quod  ait  Hippocrates  ,  Sanguinerà 
fupra  ferri  ,  qualìfcumpue  Jìt  ,  malum  :  at  minus  ma- 
Jum  fi  ex  partibus  gutturi  vicinis  ,  &  fine  febre  &  ma¬ 
cie  educami  . 

Curatio  geminis  nititur  Indicationibus  ,  ut  feilieet 
Sanguinis  fputo  5  cùm  per  vices  fupervenit  ,  remedium 
affèratur  ;  atque  ut  Tuflìs  &  Dy/pnoea  ,  qua?  aftlduò 
Nobilem  JEgram  exercent  ,  radicitùs  evellantur  .  Ha?- 
moptoi  medebimur  non  fòlùm  adftringentibus,  &  I/cha?- 
mis  in  ip/ò  paroxyftno  adhibitis  ,  pr&cipuè  mixturà 
Sylvianà  ,  addito  pauxillo  Laudani  opiati  >  per  vices 
&  cochleatim  propinata  ,•  fed  etiam  blandis  diflolvcnti- 
bus  ,  ut  fanguine  hircino  ,  /pennate  Ceti  ,  potionibus 
vulnerariis  ,  ubi  fu/picio  fubfit  5  fanguinis  portionem 
extra  vafa  reftita fle  ,  atque  in  gruinos  concrevifiè  . 

Ut  Tu  film  velò  ,  &  /pirandi  difiicultatem  expugne- 
mus,  opera?  pretium  eft  vi/cidam  rnateriam  pedus  infar- 
cientem  attenuare  ,  concoquere  ,  &  per  anacatharfim 
educete  •  ac  prsetereà  illius  regenerationem  ,  quoad 
fieri  poteft  ,  prohibere  .  Quare  neque  Phl^boto- 
mia  5  neque  Cathartica  medicamcnta  funt  adhibenda: 
tantummodò  uncia  una  vel  altera  Manna?  noftratis  prò 
re  nata  ufiirpanda  .  Jura  carnium  alterata  juxta  de/cri- 
ptionem  Ludovici  Septalii  ex  China  >  Sarza  parillà  > 
cornu  Cervi  5  Ebore  ,  Santalis  ,  ligno  Vi/ci  querni  , 
atque  herbis  petìoralibus  afiiduò  loco  coma?  per  duos 
ad  minimum  men/ès  funt  aflumcnda  :  quibus  fi  Vipera 
decorticata  incoquatur ,  validum  habebimus  prò  propofi- 
ta  Indicanone  auxilium  .  Clini  his  copulando  funt  Pi¬ 
llila?  compofita?  ex  Bal/àmo  Peruviano  ,  Extrado  fio- 
rum  Hyperici  ad  3j.  Gummi  ligni  Guajaci  ad  ìrr  Pul- 

vere 
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vere  Olibani  ,  et  gummi  Anime  ad  gj.  additis  guttis 
aliquot  Ballami  Copaibarum,  vel  Sulphuris  Terebinthi- 
nati  :  quarum  femidrachmam  afiumat  ,  quum  cubitum 
it  iBgra  . 

O  f  ,  ■ 

Cibis  utatur  iv^vjuot^  5  &  sutsttIois  :  *  Aerem 
vitet  frigidum  :  imo  qui  refpiratione  hauriendus  , 
medica  mento  fo  halitu  è  Sulphure  leniter  ad  ignem 
in  vafe  vitriato  eliquato  ,  aptior  prò  JEgrx  necefllta- 
te  reddatur  .  Neque  corporis  ,  neque  animi  moti- 
bus  Domina  laborans  perturbetur  .  Atque  hoc  me- 
dicamentorurn  ,  vitìufque  ordine  hyemali  hoc  tempore 
contenta  fit  ;  poftmodùm  appropinquante  Vere  ,  ad 
Laftis  Afinini  ufum  iteratimi  recurrendum  ,  ni  lècus 
accuratiffimo  Medico  ,  cujus  curas  negotium  commi£‘ 
fum  eft  ,  vifum  fuerit  . 


XVII. 


Hemiplexìa  ab  Jpoplexia . 

» 

y.  Apriiis  1720. 

HEmipIcxiàm  Apoplexias  fuccedere  minimè  info- 
lens  in  Medicina  eft  :  faefcà  enim  metaftaft  eo* 
rum  j  quas  in  Cerebri  interioribus  latebris  ab  fon¬ 
dita  ,  Sensós  ,  &  Motiìs  originem  validè  afficiebant, 
in  eos  nervos  ,  qui  dimidiam  tantùm  Corporis  regio- 
nem  regunt  ;  Senftis  ,  &  Motus  in  iis  tantùm  membris 
vel  perit  omninò,  vel  làltèm  labefa&atur .  Q^od  autem 
hic  accuratiùs  expendendum  ,  iliud  eft  •  quamobrem 
poft  Hemiplexiam  jam  faétam  5  Cerebrum  integre  non 
convaluerit  ,  fed  etiamnum  Me&i’orias  lxtìo  ,  &  visus 
obumbratio  jEgrum  afficiat  .  Illud  vero  in  caulsà  ef¬ 
fe  exiftimaverim  ,  humorem  morbificum  (  quicumque 
is  fuerit  )  non  omninò  Cerebri  interiora  réfiquiflè  , 
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fed  ex  parte  depofitum  efle,  ex  parte  vero  adhuc  illius 
penetralia  occupare  .  Quod  quidem  fi  veruna  fit  ,  non 
folùm  difficiliorem  'reddit  relidi  morbi  curationem;  fed 
recurrentis  olim  Apopledici  paroxyfmi  (  quod  Deus 
avertat  )  periculum  nainatur  .  Spero  tamen  futurum, 
ut  aitate  ,  &  corporis  temperie  valens  Dominus  ^Egro- 
tans ,  accuratoque  egregii  Profefiòris  ,  qui  efficaciffima 
adhibere  feit  medicamenta  ,  minifterio  utùs  ,  integrarla 
recuperare  valeat  Corporis  valetudinem  . 

Quod  ut  a  fièqui  poffimus  ,  Medicamenta  prò  an¬ 
ni  temporis  ratione  fiuccefiìvè  funt  adhibenda  ;  &  qui¬ 
dem  qua?  non  tàm  partis  1  xfx  vitium  emendare,  quàm 
Cerebrum  integrò  redimere  ,  &  confirmare  valeant  . 
Purgato  igitur  priùs  Corpore  mafia  Pilularum  de  Suc¬ 
cino  Cratonis  ad  3 j.  additis  granfe  aliquot  Extradi  Ca- 
tholici  ,  ad  fpecifica  Cephalica,  &  Nervina  devenicn- 
dum  .  Gonfiali  igitur  poterit  mafia  ex  Extrado  li- 
gni  V ilei  querni,  &  Bettonica?  ,  Sale  volatili  Succini,  & 
Cornu  Cervi  ,  floribus  Salis  Ammoniaci  ,  Campho- 
rà  ,  &  Ambaro  ,  jufià  proportione  admixtis  :  hujus. 
femidrachma  quotidie  matutinis  horis  pilulari  tor¬ 
ma  deglutiatur  ,  fuperbibendo  hauflum  decodi  Sarzas 
parili^  ,  Chinai  dulcis  ,  feobis  ligni  Guajaci  ,  &  Ugni 
V ilei  querni  :  pofleà  -dCger  in  ledulo  jaceat  ftragulis 
coopertus  ;nam  fortafiè  fudor  fupervenieu  His  medica- 
mentis  ad  quadraginta  ,  ut  minimum  ,  dies  utatur  JE- 
ger  :  quo  etiam  tempore  du,T  vel  tres  vini  chalybeati 
oncia?  prò  primo  potu  fint  •  hinc  leve  China?  decodum 
loco  communis  aqua?  bibatur  ,*  atque  repetitis  vicibus 
Cathartic^  pillila?  pra?dida?  exhibeantur .  Membra  quo¬ 
que  affèda  decodis  herbarum  Cephalicarum  ,  balfàmis 
Nervi nis  ,  precipue  vero  fpiritu  Antiparalytico  Cnoèf- 
fèlii  ,  oleo  Amygdalarum  dulcium  caftigato  ,  affiduò  fo- 
veantur  . 

C^terùm  ni  Morbus  cefièrit ,  nullum  prafentius 
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auxilium  éxcogitari  poterit  tùm  prò  Hemiplegia  , 
tùm  prò  Cerebro  redimendo  ,  quarti  fi  ardivo  tem¬ 
pore  nobilis  ^Eger  Neapolim  concedat  ,  ut  balneis  , 
thermifque  naturalibus  hìc  mi  pofiìt  .  De  qua  ta¬ 
ntali  re  ,  &  propofitorum  remediorum  edcctunt  ,  &  ac- 
curatiflìmi  Profedòris  judicium  expetfantes ,  plura  ad- 
dere  fiuper/èdemus  . 

XVIIl. 

L  < 

Tumor  in  imo  Ventre. 

••  -  — •  *—  .  ìm 

s  ' 

’  13.  Septembjris 

r  , 

TUmorem  tribus  ab  hinc  annis  ,  poft  immatumm 
Clariflim^  MuJieris  partum  ,  dexteram  Umbifi- 
calis  regionis  fèdem  occupanrem  ,  ac  fenfim  increfcen- 
tem  ,  an  verum  &  legitimum  Scirrhum  appellare 
queam  ,  anceps  hcereo  :  etfi  enim  indolens  natura  fìt  , 
infìantibus  tamen  ,  &  fluentibus  Catameniis  moleftiam 
parit.  Quocunque  autem  ncmine  illum  appellaveris ,  fa¬ 
né  vitio  organico  Abortite  tempore  indulto  primor- 
dia  debet  :  ruptis  enim  tunc  tempori  ob  pr^terna- 
turalem  nifum  fibris  quibufdam  (  etlì  cujufham  vifceris 
haud  manifèftò  confìat  )  fenfim  in  hiantem  locum 
pra^terlabentes  humores  5  à  fanguine  tamen  alieni  ,  ef- 
fufì  y  Tumoris  prima  rudimenta  confìituerunt  j  ut  novà 
fèmper  illorum  faéìà  accefllone  ,  moles  in  dies  increlce- 
ret  ,  non  fine  proximorum  vafòrum  compreflìone  .  At- 
que  hinc  faéhim  puto  ,  ut  fianguis  menfìruà  periodo 
potifTImum  circa  ea  loca  turgefcens  5  quum  facilem 
tranfitum  minimè  nancifcatur  ,  ex  Uteri  vafis  ubcriùs  , 
quàm  par  eft  ,  erompa t  .  Parem  compreflTonem  quu ni 
patiantur  ventriculus  ,  vafà  laflea  ,  &  Iymphatica  , 
atque  adeò  omnia  imi  ventris  vifcera  ?  hinc  perversa 
TOM.  II I.  Y  chyli- 
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chylificatio  ;  hinc  chyli  ,  &  lympha  prater  naturarti 
mora,atque  inde  iàpor,&  crafis  mutata  ;hinc,  ut  ver¬ 
bo  dicam  ,  universe  (Economia  animalis  confufio  & 
perturbatio  .  Nil  mirum  ergo  fi  alvi  faces  haud  fècun- 
dum  naturam  prodeant  j  fi  flatus  &  tormina  Abdomen 
difiendant,  lancinentque;  fi  corpus  demum  lènfim  mar- 
cefcat  ,  &  ad  Cachexiam  difponatur  . 

Qua  ut  vitentur,  vel  faltem  leniantur,  maia,  opus 
eft  ut  imminente  jam  Autumno  feveram  curationem 
aggrediatur  Clarifiìma  Mulier  .  Quapropter  poft  itera- 
tum  ufum  Rhabarbari  ,  &  Gummi  Ammoniaci  ad  orafi 
forum  ,  lentorumque  humorum  làburram  incidendam, 
atque  exturbandam ,  Chalybeata  medicamenta  adhibean- 
tur  ,  ad  cacos  meatus  referandos  ,  fibrarumque  tonum 
reftituendum  aptiflìma .  Seligatur  prò  JEgrotantis  inge¬ 
nio  vel  Dulcedo  Martis  ,  vel  fai  Chalybis  ritè  para¬ 
tura  ;  utrumvis  autem  granis  aliquot  vel  Rhabarba¬ 
ri  ,  vel  Gummi  Ammoniaci  junclum  ,  atque  pilularum 
forma  exhibitum .  Ab  afiumpto  hoc  medicamento  uncia 
dua  vel  tres  decotti  bacca  rum  Juniperi,  cum  ligno  Sa  fi 
fafras,  exhibenda  funt;&  poft  applicitum  Tumoris  fedi 
Emplaftrum  de  Cicuta  ,  vel  de  Mandragora  ,  quotidie 
oleo  de  Capparibus  ,  vel  fucco  Verbena  malaxatum  , 
JLgra  leni  corporis  motu ,  faltem  ad  horam ,  exerceatur. 
Hoc  vita  genere  ,  exaftà  item  accedente  vifhìs  ratione 
ad  doètiflimi  ,  accuratiftìmique  Profeflbris  praforiptum, 
faltem  ad  quadraginta  dies  Clarifiìma  Mulier  utatur  ; 
ut  prò  corporis  ftatu  ,  proque  adminiftratorum  reme- 
diorum  effètìu  ,  ea  deinceps  proponi  pofilnt ,  qua  ma- 
gis  prò  eo  tempore  opportuna  judicabuntur  . 
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Cachexia 


27.  O&obris  1720 , 


Gritudinum  congeriem  ,  quibu's  jugiter  Dominus 
N.  N.  conflictatur  ,  uno  Serofi?  Colluviei  in 


Cachexiam  jam  vergentis  nomine  comprehenderim. 
Eo  enim  tantum  pofite  ,  quòd  Corpus  univerfum  , 
&  precipue  Sanguis  morbojfo  fero ,  vel  crafllore  lymphà 
fcateat  ,  quòdque  inde  partium  fòlidarum  fibra  laxio- 
res,  &  flaccidiores  fint  redditi,*  omnium  fymptomatum 
naturales  fun&iones  la?dentium  facilè  fcfe  prodit  ratio  . 
Sic  Coryza  ,  qua?  inter  h^c  principem  videtur  locum 
occupare  ,  à  tenaciori  lympha  narium  fummitatem  y  & 
membrana?  Pituitaria?  glandulas  perpetuò  obfidente*  or* 
tum  trahit  ;  nil  mirum  igitur  fi  in  confènftim  ob  viciniam 
duòli  oculi  y  pertinaci  Suffufione  ,  visufque  debilitate 
tententur  .  Cerebri  c/’àvvajui'a  &  imbecillitas  ex  aquo- 
fa  item  fpirituum  indole  fi itis  evidenter  pendet;  horum 
enim  tenuiffima?  particula?  à  craflioribus  aqu^  particu- 
lis  ,  fimul  cum  eorum  materia  ab  effeeto  inguine  fup- 
peditatis  ,  veluti  obruta?  ,  capitis  5  &  nervearum  par- 
tium  robori  ftifiinendo  pares  effe  non  pofiunt  .  Aquea 
infuper  y  feu  potius  phiegmatica  Sanguinis  portio  regrè 
cum  reliquo  cruore  in  gyrum  aòìa,  proprio  pondere  in- 
fe riora  petens  ,  crura  ,  pedefque  inflat  .  Hinc  Corpus 
minime  promptum  efi  ,  &  alacre  ;  fed  grave  ,  atque 
iners  :  hinc  reliqua  pathemata  ,  de  quibus  accuratè  difi 
putatur  ab  erudito  hiftoria?  Auòlore  . 

Si  vero  de  hujus  Sero fx  Colluviei  cau/sà  qusras  ; 
refponfiim  in  promptu  efi:  proximam  quidem  efiè  ven¬ 
tricoli  5  &  reliquorum  vifeerum  ignaviam  ;  remotam 
vero  defidiam  ,  &  jiberaliorem  aqua?  ufum  •  Id  autem 


adeò 
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adeò  manifeftum  ,  atque  omnibus  obvium  effe  exi- 
ftimo  ,  ut  curiofiore  explicatione  minimè  indigere  jure 
putcm  . 

Morbus  hic  fi  negligatur  ,  facili  negotio  in  imminen- 
tem  Cachexiam,  atque  inde  in  Hydropem  tranfitum  fa- 
cere  poteft  :  nec  abfque  ratione  a  gravi  improvisàque 
Cerebri  lagone  Domino  ^Egrotanti  timet  cautus  Re- 
lator  .  4 

Ad  curationem  igitur  methodicè  infìituendam,de  eo 
in  primis  monendus  eft  JEgev  ubare  reprófasvos  ue\tY\beìy 
ut  lìtim  moderatè  ferre  ,  feu  potius  prxpoftero  aquee 
ufu  abftinere  afiuefeat,*  atque  ut  motu,  quoad  fieri  po- 
teft,pigrum  corpus  exerceat,  ne  nimium  fibi  indulgens, 
in  graviora,  &  immedicabilia  mala  promptè  ruat.  Hinc 
medicamenta  ea  funt  adhibenda  ,  qua?  &  vifeerum  la- 
bem  emendare, &  fanguinis ,  atque  univerfi  corporis  ex- 
undans  ferum  ,  qua  data  porta  educere  apta  nata  funt. 
Purgantia  valdè  efficacia  refpuerem,ne  impetu  in  lym- 
pham  fortafle  acriorem  fatto  ,  in  efFramem  motum  il- 
lam  cieant,  ac  Podagricos  ,  vel  Nephriticos  dolores  ex- 
citent  .  Mafsà  pilulari  de  Succino  Cratonis  ,  vel  de 
Ammoniaco  Quercetani,granis  aliquot  Extratli  catholi- 
ci,vel  refina?  Jalapas  tantùm  roboratà,  contentus  efìem. 
Pofìmodùm  ad  chalybem  ,  tanquam  ad  facram  ancho- 
ram,confugerem,*&  habità  anni  temporis  ratione,  vino, 
vel  pulveris  Cachettici  Arnoldi  ,  vel  chalybex  lami nx 
infufione  parato  ,  inter  prandium  afiumendo,  ad  duos  , 
ut  minimum  ,  menfès  uterer  .  Omnibus  item  matutinis 
tintturam  Tartari  volatilem  ritè  paratam  ,  ad  guttulas 
in  apro  vehiculo  aflumendam  juberem  :  atque  interim 
pilulas  Catharticas  modo  dittas  fubinde  propinarem  . 

Naribus  fuffitus  admovendos  effe  ,  non  ex  ficco- 
rum  corporum  incenfione ,  fed  potiùs  ex  mollium,  Mal- 
vx  pura  ,  &  Beta?  decotto  ,  exiflimo  :  humido  enim 
decottarum  herbarum  fumo  tenax  &  craffà  pituita 
- . .  fluxilior 
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fluxilior  redditi  ,  poterit  expcditiùs  per  capitis  cmun- 
tìoria  extarbari  .  Oculi  nonni (I  aquà  florum  Sambuci  , 
vel  Rofàrum  albarum, addito  tantiiio  Camphor^,  ablu- 
antur  .  Caput  Ambaro  ,  cuna  Chocolate  commifto  , 
poffhabitis  acrioribus  Cephalicis  ,  ro  bore  tur  .  Crura 
acri  lotione  non  tententur  ,  nifi  fortè  ad  Podagram  ex- 
citandam  ;  quae  plerumque  ei  obnoxiis  fiuperveniens, 
univerfo  corpori  levamento  effe  Iòle t  .  De  victtìs  ra- 
tione  aliquid  in  medium  affèrre,fiupervacaneum  duco- 
quum  fat  &  Medicis,  &  Domino  Laboranti  notum  fit  , 
illam  ad  exaftiffìmam  trutinam  effe  adminiftrandam 
Cantei  ùm  qme  hìc  curfim  adnotavi, Clariffìmi  Viri, cui 
Domini  -/Egrotantis  fàlus  concredita  eft,  judicio  fubmit- 
tenda  effe  volo  » 

X  X  . 

JF lì  fi  orici  Vomìtùs  contumaci] fimi  ex  Stomachi 
vitio  >  Aquea  Dìzta  curati . 

22.  Maii  1722. 

TAmetfi  frequentifflmus  ,  &  noffris  hi  tee  tempo¬ 
ribus  apud  noftrates  familiariffìmus  jam  fit  Fri¬ 
gidaì  in  Febribus  ,  maximè  malignis  ,  ufius  ;  illud 
tamen  infòlens  &  cr.Aoycos  fa  cium  fòrtaffe  videri 
poterit  ,  quòd  ciborum  perverfa  digeffio  ,  cum  eo- 
rumdem  corruptorum  aflìduo  Vomitu  ;  ac  Ventriculus 
ab  acido  prorfiis  peffumdatus,  Co  là  Aqueà  diaìta  reftitui 
potuerit  .  Quod  ab  iis.  pr^fcrtim  prò  miraculo  habebi- 
tur  ,  qui  aquea  &  humida  omnia  Ventricolo  infenfà 
effe  ,  nec  hujus  robur  nilì  calidis  ,  &  aromaticis  conci¬ 
liari  poflè  ,  fàcilè  exiflimant  .  Thefeos  autem  hujus 
falfitatem  fèquentis  hiftorke  contemplatio  manifeftiflì- 
mè  offendei  . 

Ex. 
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Excellentiffima  Torellenflum  Princeps  Fran- 
cifca  Caracciola  ex  AbeJIinatum  Principibus,  nondum 
quinquagenaria,  quum  extremo  anni  i7ao.lethali  Car¬ 
dialgia  ,  atrociffimi/que  Intefìinorum  doloribus  ,  no- 
xiorum  humorum  vomitu  ,  ac  fèceffibus  comitantibus, 
ferè  per  menfèm  vexata  fuiflet  ,  in  eam  incidit  Ven- 
triculi  ,  &  cognatorum  Vi/cerum  atoniam  ,  ut  toto  fc- 
quenti  anno,quamvis  Chalybeatorum ,  &  Aeris  purioris 
ufo  aliquantulum  reftitueretur  ,  nunquam  tamen  priffi- 
nam  ,  qua  fruebatur  ,  valetudinem  integrò  recuperare 
Valuerit.  Accefsère  urgentia ,  atque  affidila  animi  pathe- 
mata,cum  iatis  larga  prater  morem  per  Hamorrhoida- 
les  venas  fànguinis  effìffione  :  quibus  faéìum  eft,  ut  ex 
menfe  Decembri  proximè  elapfi  anni  Ventriculus 
omninò  labefaòìatus  ,  Tuo  munere  prorfus  non  fungere- 
tur,*ac  per  naufèam  affiumpti  cibi  minime  in  aptum,nu- 
tritiumque  chylum  mutarentur  ,  fèd  potiùs  in  acerri* 
mum  ,  putridumque  liquamen  degenerarent  :  à  quo 
ventriculi  lancinationes ,  ventri/que  tormina  oriebantur, 
nonnifi  moleltiffimo  vomitu  compefcenda  .  Cibi  ipfi 
in  fedam  putrilaginem  verfi  ,  aut  acerrimi  humores 
variis  coloribus  inferi  ,  vel  quotidie  ,  vel  alternis 
ad  fiummum  diebus  ,  rejiciebantur  .  Hos  cruciatus  for- 
tiffima  Mulier  cequo  ferebat  animo  ,  nec  Medicos  con- 
fiilebat  ,  fola  viéìùs  rcóìè  inflitutà  ratione  contenta  ,•  id 
apud  feipfam  rata,  vel  folam  fufficere  diafani  ,  vel  hy- 
bernum  tempus  prò  medicamentorum  ufiu  importu- 
num  omninò  eflè  • 

•  Verùm  cùm  in  dies  ingrave/ceret  malum  ,  tan¬ 
dem  Medicina  opem  popofcit  ac  quamplurimis  Sto- 
machicis  ,  Alchalicis  ,  Vomitum  compefcentibus  ,  aliifi 
que  medicamentis  in  caffiim  adhibitis  ,*  exeunte  Aprili 
habita  Confultatione  cum  Medicis  Urbis  noiìrx  pra- 
ftantiffimis  ,  communi  voto  in  eam  itum  eft  fènten- 
tiam,  ut  Emetico  exhibito,  vi/cida  acidaque  mucilagini, 
!  . .  * 
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per  univer/àm  Ventriculi  ,  &  Inteffinorum  cavitatemi 
/parffe, membranifque  firmiter  adhnsrenti,ac  totam  fica?- 
nam  ludenti  ,  vis  inferretur  •  ut  fcilicet  i I là  fuper- 
nè  ,  infernèque  rejeòìà  ,  fortaflè  morbi  fomes  penitus 
eradicaretur.  Propinata  itaque  eft  radix  Tpecacuanha  ad 
fcrupulos  duos  ,  ex  eàque  parum  pituitofre  materia?  per 
vomitum  ,  ac  vix  aliquot  biliofòrum  humorum  fècefi- 
fus  obtinuimus  ,  exiguo,  vel  nullo  Nobilis  iEgrotantis 
levamine  :  quare  Rhabarbarum  ,  Ammoniacum  ,  & 
Aloem  ,  familiaria  itxkti/A  ,  iterum  &  fia?piùs  exhi- 
benda  fufcepimus  eo  confilio  ,  ut  purgato  ile  fa- 
tis  Corpore  ,  ad  Chalybeata  medicamenta  gradum  fa- 
ceremus  . 

Sed  ha?c  ad  ufiim  revocari  minimè  potuerunt  ; 
nam  fevientibus  iterum  Ventriculi  ,  &  Abdominis  do- 
loribus  ,  ac  prorfius  efferato  Ventriculi  acore  ,  id  no- 
bis  oneris  incumbere  vifum  ,  ut  anodynis  ,  &  pare- 
goricis  ventris  cruciatus  compefceremus  ,  ac  cifrarne 
acidum,  fi  qua  fieri  pofiet  induffrià,  retunderemus .  Ex¬ 
terni  fotus  appliciti,  clyfteres  emollientes  injeòti,  oleum 
amygdalarum  dulcium  recèns  expreffum  internò  atque 
iteratò  exhibitumr  &  quanquam  ad  Frigidaì  ufiim,  tan- 
quam  ad  efficaciflimum  prò  eluendo  acido  remedium, 
animum  converteremus  ,*  nihilominus  Ventris  tormini- 
bus  exterriti  ,  illam  adhibere  noluimus  ,  faltem 
nifi  prius  dolores  fc  remififfent  :  proinde  teftaceis  , 
cretaceis  ,  cruffaceis  ,  fimilibufque  copiose  &  fre- 
quenter  cum  aqua  propinatis  ,*  &  quinque  unciis  ex- 
prefiì  ex  affàtis  carnibus  fucci  ,  prò  omini  cibo  inte¬ 
gri  vvKd’Yi/Lifpx  /patio  exhibendi  ,  triduum  contenti 
fuimus  . 

Tandem  quum  acoris  in  Ventriculo  fènfius  adhuc 
obftinatè  perfeveraret  ,  imo  &  corrupti  carnium  in 
Ventriculo  fucci  nauféofiis  nidor  perpetuò  os  infi- 
ceret  :  quumque  non  exigua  atri  ,  &  podicem  acri- 

tate 
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tate  erodente  humoris  copia  exccrneretur  ,  acce¬ 
dente  quoque  ,  qua  priùs  non  aderat  ,  levi  \Febricu- 
là  ,  cum  corporis  univerfl  anxietate  &  languore  ;  tan¬ 
dem  ad  nivata:  Aqua;  ufum  ,  tanquam  ad  extremum 
perfugium  ,  devenimus  ,  fperantes  f ore ,  ut,  abfèntibus 
jam  doloribus  ,  rebellis  ,  &  omnibus  medicis  pradìdiis 
reluéìans  acerrimi, &  prorfus  vitriolici  acidi  vis,  aquofi 
liquidi  alluvione  tandem  aliquando  edomaretur  . 

Ditetam  igitur  Aqueam  cbfequentiflimas  kEgrotanti 
omninò  imperavimus  eamque  fi c  inflituimus  ,  ut 
onmi  pofìhabito  cibo  ,  fingulis  quatuor  horis  niva¬ 
ta:  Aqua:  libra:  diùe  cum  lèmifle  ebiberentur  .  Pri¬ 
ma  die  cum  bibendi  falcidio  ,  naufèà  ,  ventrifque 
anxietate  pugnatum  eft  ;  donec  facìà  via  vi  &  copià 
aflumptae  Aqua:  ,  hac  primum  per  urina:  iter  erum- 
pere  cceperit  ,  ac  per  alvum  non  fpernenda  variegato- 
rum  humorum  ,  muci  ,  &  fiecum  corruptarum  fa- 
burra  excerneretur  .  Acidum  autem  in  Stomacho  fu- 
rens  non  leves  turbas  infèrebat  ,  ut  ex  Ventricuii  ,  & 
Abdominis  ardore  ,  ex  torminibus  ,  ex  ructibus  facile 
deprehendebamus  :  imo  &  afiìduum  vomcndi  conatum 
excitabat  ,  qui  nonnunquam  nova  ebibità  Aquà  feda- 
batur  ;  ikpè  aqua:  aflumpta:  rejeetionem  minitabatur  . 
lllud  autem  admiratione  dignum  omnibus  occurrebat  , 
quòd  ejeé'ta -per  vomitum  aqua  non  folum  viridefcen- 
tem  ,  tìavelcentem  ,  aliamve  à  naturali  prorfus  alie¬ 
narti  tincturam  ad  tertiam  ufque  diem  prafefèrebat  ; 
fed  adeò  acre  acidum  redolebat  ,  ut  adflantium  na- 
res  ,  non  fecus  ac  Aqua  fortis  ,  moleftè  feriret  :  imò 
fecunda  die  Borraginis  ,  quam  fex  ante  dies  comederat, 
fruftula  ,  ne  vix  quidem  in  ventriculo  immutata  ,  cum 
aqua  rejeifta  flint  . 

Quamquam  autem  hsec  omnia  accidiflènt  ,  &  bre- 
vis  flomnus  laflas  corporis  vires  vix  reficeret  ,  auda- 
tìer  tamen  Aqua:  uium  per  triduum  profequuti  fu- 

mus  : 
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mus  :  quo  tempore  &  Urina  colore  copiàque  aquam  a f- 
fumptam  referens  excreta  eft  ;  &  alvus  Clyfteribus 
malafticis  follicitata  ,  varii  generis  excrementa  ,  etiam 
HiEmorrhoidalium  vaforum  fanguine  confperfa  ,  red- 
didit  .  Quoniam  vero  Ventriculus  Aquai  copiam 
omninò  refpuere  videbatur  ,  ut  fx pe  previa  molerà 
anxietate,&  falcidio  illa  vix  ingefta  deturbaretur  ,•  inci¬ 
piente  quarta  die  confilium  captum,  ut  Aqua?  aftumen- 
dx  quantitas  ad  libram  unam  cum  femifie  redigeretur* 
ea  tamen  non  quarta  quaque  horà  ,  fed  paulò  frequen- 
tiùs  potaretur  .  Qucd  non  folùnr  cum  minori  patien- 
tiffimae  Laborantis  incommodo  fàdum  eft  ,  fed  per  eam 
diem  nec  ullus  ampliùs  acoris  in  Ventriculo  ,  &  vifceri- 
bus  fenfus  ,  nec  vomitus  obfervatus  . 

Quapropter  tranladà  integre  quarta  Aque^e  Digtse 
die  ,  imo  iòlido  inedia  feptenario  (  fi  tres  addas  dies  , 
quibus  exigua  quantitas  lucci  carnium  exhibita  fuitj)ad 
cibum  aliquem  exhibendum  animum  convertimus  .  Ut 
autem  Ventriculum  jam  fatis  fuperque  Aquà  ablutum, 
atque  emundatum  copiofò  ,  Se  òv<r7T67rlù)  alimento  nè 
gravaremus  ,  ovum  forbile  quinta  tandem  die  exhi- 
buimus,  quo  per  24.  horarum  ipatium  contenti  fuimus. 
Aqua  per  quatuor  horas  ante  ovum  aftiimendum  ,  at¬ 
que  feptem  poft  aflumptum  fubtrada  :  reliquo  diei 
tempore  nunc  largiùs  ,  nunc  parciùs  propinata  * 
Sextà  alterum  ovum  addidimus  :  deinceps  ad  fecundam 
fcrè  hebdomadem  nunc  paftillos  ex  farina  fimilaginea 
confedos  pur^e  aquas  incoólos,ac  calco  con/perlbs^  nunc 
pilciculos  laxatileSjVel  gammaros,  nunc  utrumque,  ad¬ 
dita,  ad  reludantem  Itomachum  proritandum,làlfamen- 
ti  portiunculà  ,  femel  in  die  concdfimus  .  Poftmcdùm 
fenfim  famefeente  ventriculo  >  paftillos  jurulentos  ,  cum 
medico  afta?  carnis  fruftulo  ,  &  bis  in  die  exhibuimus; 
bis  quoque  fingulis  diebus  ,  horis  à  cibo  remotis  ,  frigi¬ 
da  ad  libras  duas  ,  &  ultra  oblatà  .  Omnia  ex  voto 
TOM.  III.  X  evenere 
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evenere  ,•  nam  toto  hoc  temporis  traéìu  nec  vomitus 
obfervatus  ,  nec  rucìus  ventriculi  acorern  ,  aut  cibo- 
rum  corruptelam  unquam  prasfètulerunt  .  AIvus  fe- 
rè  fèmper  fpontè  ,  nonnunquam  ob  levem  fugacem- 
que  ventriculi  ardorem  lenibus  clyfteribus  injc&is  , 
vel  feculenta  ,  vel  fub  viridia  ,  aut  flavefcentia  ,  vel 
mucofii  dejecit.  Somnus  ut  plurimum  pladdiflunus:  vi- 
res  fenfim  refumebantur  ,  ut  jam  è  leótulo  per  aliquot 
diei  horas  nobilis  JEgra  (urgere  pofiet  . 

Intermiflò  demum  omninò  Aquie  u/u,  Nobilis 
grotans  ad  amoeniorem  collis  aerem  (ècefllt  ,  ubi  cha- 
lybe  ,  ad  ventriculi  tonum  reftituendum  ,  uti  coepit  ; 
ie d  nullo  emolumento  ,  imo  potiùs  novis  cruditatibus  , 
nunc  acidis  ,  nunc  nidorofis  ,  cum  iteratis  vomitibus 
obnoxia  fa£ta  eft.-quapropter  prxteirmiflò  chalybis  ufu, 
atque  (pongiis  Gurgitelli  aquà  imbibitis  Epigaftrio 
admotis  ;  mox  univerfalibus  ejufdem  Thermalis  Aqme 
balneis  adhibitis  ,  ventriculi  robur  fenfim  conciliari 
crcpit  ;  ut  nunc  &  commodiùs  appetat  ,  &  prom- 
ptiflìmè  cibos  aflumptos  digerat  .  Faxit  Deus  ,  ut  No¬ 
bili  Domina  Neftoreà  astate  dignx>  omnia  deinceps  fau- 
fta  (uccedant . 

XXI. 

Sputavi  Sanguini  s . 

* 

li.  Junii  1 722. 

SAnguinem  à  Nobili  Ju vene  pluries  Tufi!  rejedum  , 
nonnifi  è  Pulmonum  vafis  effluxifie  ,  ipfius  San- 
guinis  (puma  ,  &  rutilus  color  manifeftiflimè  teftan- 
tur  .  Vaia  illa  non  tàm  Tuflis  vi  moleftiflimè  j3£grum 
exercentis  difirupta  ,  quàm  fenguinis  contenti  (  diluen¬ 
te  (èro  ob  Nicotianas  abufum  orbati  )  acrimonia  cor- 
rofe  facilè  exiftimo  :  accedente  quoque  Lymphas  (à- 

livalis 


c  O  N  S.  XXI.  163 

livalis  è  faucium  &  Trachea  glandulis  depluentis  ,  ciaf- 
fitie  fimul  ,  &  acritate  .  Quamvis  autem  nunc  tempo- 
ris  cruentum  fputum  non  ampliùs  appareat  ,  haud 
tamen  à  quacumque  labe  Pulmones  immunes  effe  credi- 
derira:imo  potiùs  vereor,nè  ex  pragreffà  exeoriatione, 
non  /òlùm  era  fise  ,  &  Mix  lympha:  (  qua:  partim  ve- 
hementi  tuffi  rejicitur  )  infardum  patiantur  ;  veruni 
etiam  fortaflè  Pleura  adh^rere  incipiant  :  quod  &  inci- 
piens  Orthopnoea  ,  &  incommoda  certo  quoaam  corpo- 
ris  pofitu  refpiratio  ,  fatis  fuperque  fignitìcant. 

Haud  igitur  negligendus  eft  morbus  hic  ,  quippe 
qui  ,  praterquamquòd  novam  Hamoptyfim  afftduò 
minatur  ,  ac  proinde  lethale  puris  Sputum  ;  fi  Febris  , 
&  quidem  lenta  ,  'accedat  ,  facili  negotio  poteft  in  Ta- 
bem  ,  fivè  Phthifim  pulmonalem  tranflre  . 

Ad  hjec  mala  prsecavenda  ,  ut  /anguinis  &  lymphx 
acrimonia  retundatur  ,  utque  pulmonum  labes  emende- 
tur  unicè  opera  danda  eft  .  Optimo  fané  condilo  Lac 
Afininum  exhibitum,*cujus  ufum  ad  duos,ut  minimum, 
menfes  producendum  eflè  confirmo  :  hoc  enim  purif- 
limo  alimento  utramque  ,  ut  dicitur  ,  facere  paginam 
poflumus  .  Eà  autem  precipitò  induftrià  adhibendum  , 
ut  Lac  ,  fivè  matutino  ,  fivè  vefpertino  tempore  pra> 
beatili*  ,  nonnifi  in  vacuum  ab  omni  cibo  ventriculum; 
nec  cibus  ,  nifi  confedo  omninò  lade  ,  exhibeatur  . 
Quo  quidem  tempore  falda  omnia  ,  acria  5  aromatica  , 
cruda  ,  uno  verbo  ,  omnia  èvcrrewTOi  cibaria  arcean- 
tur  .  Quotidie  pilute  ufiirpentur  balfamioe  ,  extra- 
do  florum  Hyperici  ,  Balfamo  Peruviano  ,  Gummi 
ligni  Guajaci  ,  Olibano  5  Maftiche  ,  Myrrhà  ,  &  fimili- 
bus  conflati j  atque  bal/àmo  Copaybarum,  vel  SuJphu- 
ris  TerebinthinaK)  irrorata:  ,  /upierbibendo  hauftulum 
decodi  Vulnerarli  . 

Si  ad  Ladis  ufum  minime  accomoda  ri  pofllt 
ventricuius  ,  jura  alterata  juxta  deferiptionem  Septa- 

X  a  lii, 
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lii  ,  addita  edam  Vipera  ,  herbilque  pe&oralibus  , 
predo  erunt  ;  qua:  loco  ccente  ,  omni  repudiato  cibi 
qualilcunque  conlòrtio  ,  lumenda  . 

Aeris  felectus  maximam  in  Morbis  hujufmodi  vim 
habet  •  perpetua  enim  ejus  in  pulmones  ,  mali  fedem, 
atque  efficax  actio  exidit.  Is  inquam  eligendus  ed,  qui 
nec  craffus  nimis  ,  nec  nimis  tenuis  ,  lèd  prò  imminenti 
redate  ad  frigidiulculum  vergat  :  qui  item  leni  fumo  è 
liquata  Sulphuris  minerà  ,  gummi  Anime  ,  Juniperi  ■ 
&c.  elevato  ,  medicandus  .  Demum  Animi  cune  ablint; 
&  JE^ev  faudiora  de  fe  cogitans  ,  doftiflìmo  Medico  , 
cui  lui  curam  commifit ,  attentiflìmè  obtemperet. 

XXII. 

Febris  Epidemica  contagiofa  . 

260  Juilìi  1122. 

HAud  novum  in  Medicina  eft,  ab  Aere  noxiis  La- 
cuum  ,  Mephitumque  effluviis  inquinato  ,  Fe- 
bres  oriri  Malignas  ,  &  maximè  Petechiales  :  ncque  in- 
folens  profectò  ,  has  femel  induótas  ,  ob  contraéhim 
contagioflim  miafma  *  fenfim  fèrpere  ,  ac  tandem  po- 
pulariter  graffàri  .  Nil  mirum  ergo  fi  Febris  ex  vene- 
natis  halitibus  Laciìs  Philocafio  adjacentis  orta  ed;  qux 
binas  Mulieres  Oppidi  Tizzoni  primùm  corripiens  ,  fit 
poftmodùm  in  quamplurimos  ejufdem  loci  populares 
non  fine  manifelti  contagli  fulpicione  propagata  ;  in 
eof^ue  ferociter  fxviens  ,  poft  plurium  menfium  inter- 
valium  ,  adhuc  dum  vim  fuam  exerceat  . 

Hanc  Febrem  (  quam  Petechialem  ,  ex  adjunflo 
precipuo  fymptomate  ,  jure  appellat  eruditus  Relator) 
ex  humorum  in  primis  pnefertim  viis  corruptela  ,  & 
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putredine  ortum  ducere  ,  oftendunt  in  primis  Vermes  , 
&  fetida  liquamina  fupernè  ,  infernèque  rejedta.  Quum 
autem  corruptorum  humorum  laburra  facili  negotio 
ex  amplioribus  cavitatibus  maxima  ex  parte  in  an- 
guftiora  vafa  influat  ,  atque  cum  fanguine  ,  reli- 
quifque  utilibus  corporis  fuccis  commifceatur  ;  hinc 
perturbata  fanguinis  naturali  fermentatione  ,  ejufque 
eonfiftentià  ad  craffiorem  vergente  ,  fiunt  laffitudines 
ulcero/è  ,  pulfìis  imequales  &  obfcuri  ,  anxietates  , 
h#morrhagi#  .  Imo  ex  fanguine  eodem  ad  coagulatio- 
nem,faltem  in  vafis  capillaribus,  tendente,  or  iuntur  Cu- 
tis  ftigmata  ,  quandoque  Exanthematum  ,  frequentiùs 
Petechiarum  forma  confpicua .Precipua  autem  fympto- 
mata  atrocem  Febris  malignitatem  defignantia  ,  funt 
pr#ceps  virium  in  ipfo  morbi  principio  lapfus  ,  atque 
vis  contagii  ,  quo  ex  uno  in  aliud  fubjectum  adeò  fa- 
cilè  transfunditur  .  Quorum  unum  veneno  fpiritus  fuf- 
fòcanti  •  alterum  effiuviis  maxima  vi  fermentativa 
pr#ditis  ,  tribuendum  . 

Morbo  buie  non  fine  magno  popularium  damno  jam 
fatis  fuperque  cognito  ,  necefle  eft  ut  fnenum  tandem 
aliquando  injiciaturjnè  folutis  habenis  immaniùs  furens, 
vires  eundo  acquirat  ,  ac  proinde  reliquam  Civium 
partem  crudeliùs  vexet  %  &  ad  Icthum  trahat  . 

Pr#cipuum  autem  pr#fidium  ad  hoc  malum  aver- 
runcandum  ,  illud  eft  ,  ut  non  modo  ad  Lacum  illum, 
vicini#  perniciem  ,  prohibcatur  acceflus  ;  fed  etiam  J5- 
grotantium  ex  eà  febre  vitetur  ,  quoad  fieri  poteft , 
confuetudo  :  illud  enim  experimento  comprobatum 
effe  nuntiatur  ,  eos  qui  cum  #gris  familiariùs  verfan- 
tur  ,  eodem  morbo  corripi  ;  atque  hinc  eft  cur  vilioris 
plebi-s  homines  ,  qui  fibi  cavere  vel  nolunt  ,  vel  ne- 
queunt  ,  ferocientis  contagii  impetum  promptiùs  ex- 
periantur  . 

Morbo  correpti  ,  in  ipfo  principio  ,  antequam 
•  •  ”  :  fy  mpto- 
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fymptomata  invalefcant  ,  meo  quidem  judicio  ,  purgan- 
di  liint  ,  ut  febri  fomes  aliquà  ratione  fùbtrahatur  . 
Nec  obdare  puto  virium  imbecillitatem  ;  eas  enim  po- 
tiùs  op predi  ,  ut  Pratici  loquuntur  ,  quàm  refòlutte 
funt  exidimanda:  ;  ut  evacuatone  inditutà  magis  fuble- 
vari  ,  quàm  deprimi  pofle  fperandum  fit  .  Purgatio  vel 
per  infèriora  ,  prò  cpportunitate  ,  vel  per  lujeriora  , 
quod  commodius  &  efficacius,  indituenda  ed.  Dejeòìio- 
nem  Diatartarum  Cadelli  ,  Confèrva  ,  vel  Syrupus  flo- 
rum  Perfica: ,  Manna  ,  vel  quid  limile  molietur.  Vomi- 
tus  vero  felici  cum  fucceflù  provocabitur  drachmà  una, 
vel  fcrupulis  duobus  radicis  Ipecacuanha:  ,  exhibi- 
tis  in  jufculo  :  hac  radice  ex  America  adveStà  familia- 
ridìmè  hìc  utimur,  eàque  non  fòlùm  Dyfènterias  (qua- 
rum  quidem  appropriatimi  ed  fpecificum,)  fèd  mali  mo- 
ris  Febres  in  ipfò  exortu  jugulamus  . 

in  morbi  decurfu  Alexipharmaca  exhibenda  ,  pre¬ 
ferita  ex  Theriaca  ,  &  Antidoto  magna  Matthioli  puti¬ 
ta  decotta  ex  radice  Contrayerva*  ,  Scordio  ,  Carduó 
benedico  :  quum  ad  fudorem  natura  vergit  ,  Stibium 
Diaphoreticum  ,  atque  ex  eo  paratum  Magiderium 
cordiale  exhiber.dum  :  in  paroxyfmorum  flatu  fpecies 
Diamargaritonis  frigidi,  cum  largo  frigidie  haudu  ufùr- 
pandte  .  In  vermium  fufpicione  Mercurius  dulcis  ,  & 
«nana  duo  vel  tria  Bezoartici  mineralis  ad  ufùm  revo- 
canda  .  Si  adèdtus  urgeant  fòporofi  ,  vel  alia  Cerebri 
fymptomata  ,  non  abs  re  erit  Cucurbitulas  in  Hcmo- 
platis  novaculà  incidere  ,  ad  parvam  fànguinis  quantita- 
tem  educendam  . 

Demum  quum  deaerata  i  cs  ed  ,  prefèrtim  fi  cum 
fumma  virium  debilitate  frigidus  fudor  apparere  inci- 
piat  ,  ad  Aqueam  diaitam  ,  in  qua  reliqua  fàlutis  fpes, 
ed  deveniendum  :  id  ed  ,  omni  fublato  ,  ad  mini¬ 
mum  per  tres  dies,  cibo  ,  nivata  aqua  majori  qua  fieri 
poted  quantitate  binis  quibufque  ,  vel  ternis  horis  ed 
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exhibenda  ,  atque  ad  eam  ebihendam  omninò  cogendi 
flint  iEgrotantes  ,  ut  folutà  fòrtafie  alvo  (  etiam  à 
Clyfteribus  arceflità  ope  )  poftint  ,  fi  Deus  benignò  am 
nuat  ,  concofti  jam  maligni  humores  extra  corpus  ex¬ 
pelli  . 

Hasc  ad  caftan  propofitum  curfim  refpondenda 
exiftimavi  :  fed  rerum  fiummam  erudito  ejus  loci  Me¬ 
dico,  qui  argrotantes  propiùs  infpiciens  ,pro  re  nata  op- 
portuniorem  opem  afferro  poteft  ,  committendam  efle 
exiftimo  . 

XXIII. 

\ 

Ex  Hemicrania  Febris  Ottonatiti  * 

2f.  Novembris  1722. 

TAmetfi  infolens  ,  &  perdifficile  explicatu  prima  fa- 
cie  videri  poteft  propofitum  phrenomenon,  de  mi¬ 
randa  metamorphofi  fxvìffimx  atque  antiqua?  Hemicra¬ 
nia?  in  Febrcm  intermittentem  fingulis  invadentem  Heb- 
domadibus  ,  adeoque  óyàouov  appellandam  ,  mutata; 
nihilo  tamen  minus  ,  qui  rem  fèriò  perpenderit  ,  haud 
majorem  difficultatem  in  hoc  negotio  offèndet  ,  quàm 
in  exponendis  mutationibus  morborum  ,  in  contrarias 
fiepenumero  aftèétiones  degenerantium  •  atque  in 
excogitanda  ratione  diverfarum  febrilium  Periodo- 
rum  .  Quemadmodum  enim  facile  poflèt  ,  faòtà 
cauffie  mortifica?  juSTarrJ.crsi  ,  Morbus  unus  in  alium 
tranfire  ;  ita  potuit  Hemicrania  intermittens  ,  in  inter¬ 
mittentem  Febrem  mutari  :  &  quemadmodum  inter- 
mittentes  febres  fòlent  fingulis  ,  alternis  ,  vel  tertià 
quartàve  die  redire  cur  non  potuit  febris  hacc  ,  ex 
Hemicrania  jam  cedente  orta  ,  optava  quaque  die  re- 
currere  ,  &  fingulis  tantum  hebdomadibus  invadere  ? 
prafèrtim  quum  Quintanas  ,  Sextanas  ,  &  Honanas  fe¬ 
bres 
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bres  apud  Hippocratem  ,  aliofque  Scriptores  legamùs  . 

Sed  ut  ad  rem  propiùs  accedam  :  Hemicrania  ,  qua: 
nobilem  Virum  multorum.  annorum  /patio  ^ ,  vigiliti  , 
vel  triginta  dierum  periodo  ,  tam  fa:vè  exercuit  , 
fané  à  vitiofis  recrementis  in  ea  parte  capitis  ftagnanti- 
bus  ortum  traxit  .  Quamquam  autem  quotidiè  fortaffè 
h$c  ibidem  colligerentur  ,  molefiiam  tamen  non  affère- 
bant  ,  nifi  ad  eam  copiam  pervenirent  ,  ut  moie  di- 
ftenfionem  parere,  atque  ex  compreflìone  liquorum  pra> 
terfluentium  motum  impedire,  fenfumque  doloris  exci- 
tare  valerent.  Ex  doloris  autem  fienfu,  fpiritibus  ad  af- 
feétam  partem  agitatiùs  affluentibus  ,  ac  nervofis  fibris 
vehementiùs  difientis,caufià  iplà  materialis  doloris  par¬ 
tem  infarciens  vel  refòlvebatur  ,  vel  loco  mota  vim 
non  ampliùs  affèrebat  :  hinc  doloris  ceffitio  .  Quacum- 
que  ergo  caufsà  fieri  potuit  (  ignoramus  enim  /adii  cir- 
cumftantias  ;  ut  recrementa  illa  ,  qua:  priùs  in  dimidia 
capitis  parte  colligebantur  ,  &  qua:  certa  quantitate 
colledla  Hemicraniam  pariebant  ,  vel  capitis  mea- 
tus  ad  illa  excipienda  minùs  aptos  offènderent  , 
vel  alia  corporis  pars  ea  promptiùs  reciperet  j  hinc 
necefiariò  fieri  debuit  ,  ut  celiarne  Hemicrania  , 
alius  in  alia  corporis  parte  fieret  Morbus  :  qui  fortaflè 
doloris  (enfimi  inferre  non  potuit  ,  quippe  quòd  pars 
per  fouTefovrdd-H&f  affetta  ,  moietta:  perceptionis  capax 

non  fiierit  . 

Cur  ergo  materia  ha:c  morbifica  in  parte  aliquà 
corporis  (quamcumque  illam  ponas,  perinde  eli)  colle¬ 
ga  ,  fpeciem  prattéferre  non  potuit  fomitis  alicujus  fe- . 
brilis  ,  qui  certo  ftatoque  tempore  in  fanguinem  ir- 
ruens ,  ejulque  motum  fèrmentativum  turbans,fèbrilem 
paroxyfinum  excitaret?Sanè  fi  De  le  Boe  Sylvii  de  Pe- 
riodorum  febrilium  caulTTs  fententia:  acquiefcas;quemad- 
modum  juxta  hunc  Au&orem  obftructiones  in  ductibus 
lateralibus  Pancreatis  reflioram  iilius  vificeris  fucco  fa- 
«  .  .  cientes. 
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cientes  ,  pofiunt  febriles  paroxyfmos  excitare  ,  erum- 
pente  fcilicet  (  deviala  certo  tempore  obftruòìione  ) 
fucco  eodem  ,  atque  cum  fanguine  commixto  ;  quidni 
fomes  febrilis  ,  de  quo  nos  agimus  ,  vel  in  Pancrcate, 
vel  in  alia  quacumque  corporis  parte  latens  ,  poteri t 
odiava  quàque  die  febriles  paroxyfmos  inducere  ? 

Quòd  fi  febriles  Intermittentium  periodos  cum  Wil-' 
litio  per  Sanguinem  ad  faturitatem  recrementis  certo 
tempore  inquinatum  explicare  velis  ;  hanc  eandem  hy- 
pothefim  proposto  phamomeno  facillimè  aptare  potè- 
ris  ;  fi  dicas  y  recrementa  illa  ,  qua:  fenfim  in  capite 
colligebantur  Hemicraniam  excitatura  ,  eadem  nunc 
fentim  in  fanguine  colligi  ad  febrem  inducendam  ;  hoc 
tamen  difcrimine  ,  quòd  ad  Hemicraniam  quiaem  ex- 
citandam  vigiliti  >  vel  ;triginta  dierum  curriculum 
requirebatur  ;  ad  fanguinem  vero  ad  faturitatem 
inquinandum  y  ac  proinde  ad  paroxyfmum  febrilem 
inrìucendum  y  unius  hebdomadis  fpatium  fufficiens 
flt  ;  vel  quòd  cauffa  morbifica  forte  promptiùs  in  fan¬ 
guine  colligitur  ,  ac  in  capite  colligebatur  •  vel  quòd 
major  vis  requiritur  ad  partes  fibrofàs  &  membrano- 
fas  capitis  divellendas  ,  atque  ad  dolorem  excitan- 
dum  ,  quàm  ad  maflam  fànguinis  in  motum  efferve- 
fcenti#  agenda m  ,  febremque  creandam  r 

At  fi  qu#ras  5  qu#nam  fit  ratio  Ocfonarise  pe¬ 
riodi  nofir#  fèbiis  :  ego  viciffim  quasro  y  quamam  fit 
caufèa  periodi  Tertianari#  ,  Quartanaria  ,  aliarumque, 
Si  ergo  febrium  intermittentium  paroxyfmos-  citiùs  , 
vel  tardiùs  redeuntes  ,  per  debiliorem  vel  fortiorem 
duéìuum  lateralium  Pancreatis  obfìrutìionem3*aut  lucci 
obflrudionem  refèrantis  acritatem  majorem  vel  mino- 
rem ,  cum  Sylvio  explicare  velis, dicere  poteris  febrem 
intermittentem,de  qua  quafìio  eli, pendere  vel  a  con- 
tumaciflìma  partis  afrèétee  obflruòhone  ,*  vel  à  minima 
fomitis  febrilis  acritate  ,  oua  nonnifi  hebdomadis  (patio 
-  TOM.  IH.  y  tan- 
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tantam  vim  acquifere  poteft  ,  qua»  làtis  fit  ad  validam 
obftruttionem  refèrandam  ,  atque  »  irruptione  in  iàn- 
guinem  fatta  ,  ad  febrilem  paroxyfmum  excicandum  . 

Si  vero  Willifianaj  hypothefi  iniìftens  ,  breviores 
vel  longiores  Intermittentium  periodos  exponere  ma- 
vis  per  promptiorem  ,  vel  minùs  promptam  iàngui- 
nis  ad  vitiosò  effèrveicendum  diipofitionem  ;  aut  per 
majorem  ,  vel  minorem  caufsse  morbifica:  in  fangui- 
nem  intromifiìc  ,  vim  ,  copiamve  j  non  minori  facili¬ 
tate  propofitam  fòlvere  poteris  quaritionem  ,  (ì  dicas, 
vel  nobilis  Viri  ianguinem  vix  à  naturali  crai!  ditta¬ 
re  ,  ut  non  facile  pofiìt  ab  heterogeneo  quocumque 
cum  eodein  permixto  ,  in  effèrveicentiam  febrilem  eie- 
ri  ,•  vel  heterogeneum  cum  fanguine  commifcendum 
vix  à  naturalibus  fuccis  degener  ,  vel  fatis  modicà 
quantitate  quotidie  in  illum  introduci  ,  ut  non  mino¬ 
ri  ,  quàm  folidte  hebdomadis  ,  fpatio  ad  eam  vim  vel 
copiam  perveniat ,  qua:  febris  paroxyfmum  pariat  .  Nil 
mirum  ergo  fi  hàc  propofita  iànguinis  indole  ,  cauf- 
fieque  morbifica:  ingenio  ,  febris  excitetur  ,  Ottonaria 
periodo  notabilis  . 

Pauca  hacc  iàtis  ette  exiftimo  ,  ut  iapienti- 
bus  Viris  meam  qualemcumque  fententiam  circa  pro- 
pofitum  Phsenomenon  palam  faciam  .  Unum  tantum' 
addiderim  circa  morbi  curationem  ,  fortia  Catar¬ 
tica  ,  Venasièttiones  ,  aliaque  evacuantia  medicamen- 
ta  rejici  omninò  debere  ,  nè  fatto  in  corpus  impetu, 
caufsàque  morbifica  violentiùs  agitata  ,  vel  nova  fiat 
in  caput  ,  aliudve  corporis  membrum  ,  metaftalis  ; 
yel  febriles  paroxyftni  citiùs  invadane  .  Uterer  fané 
Cortice  Peruviano  ,  &  Rhabarbaro  ,  ac  fingulorum  36. 
adderem  fai  Tartari  vitriolatum  ,  vel  Panaceam  Hol- 
fieinenfèm  ad  gr.vij.  atque  hoc  medicamentum  ad  men- 
fem,  &  ultra  quotidiè  manè  exhiberem:  eo  confilio,  ut 
eodeip  tempore  &  fermentum  febrile  enervaretur  , 

'  '  .  & 
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&  caufsa  morbifìca  fenfim  extra  corpus  eliminaretur. 
Ha:c  à  prudentioribus  emendanda  raptim  fcribebam  , 
ut  Clariflìmi  Viri  ,  seternùmque  colendi  juffibus  ,  ut 
par  eft  $  obtemperarem  . 

t  •>  ,  ..  <  -»  >  *  *  > Jf  *  j*  * 

XXI  V. 

Vertigo  Hypochondriaca , 

29.  Januarii  lyif, 

VErtiginem  tenebricofam ,  cui  ex  non  Iohgo  tempore 
nobilis  Senex  obnoxius  fatìus  eft  y  Sympathicam, 
&  omninò  à  Ventricuio  ,  &  imi  Ventris  vi/ceribus  or- 
tum  duxiflè  9  adeò  clarum  &  evidens  efle  cenfeo  , 
ut  pluribus  argumentis  illud  confirmare  fupervaca- 
neum  exiftimem  •  Quod  fi  estera  deeflent  ,  vel  ex 
eo  iatis  ,  fuperque  probabile  puto  y  quòd  quum  naufea, 
&  eborum  faftidium  urget 9  quum  noéìes  tranfiguntur 
infemnes  ,  alvus  adftringitur  9  &  urinai  redduntur  palr 
lidie  ,  uno  verbo  ,  quum  malè  (e  habet  Ventriculus, 
tunc  Capitis  accidunt  circumgyrationes  ;  Elegans  fa¬ 
né  eft  9  quod  prò  folutione  phsenomeni  (  cur  fciH- 
cet  in  fìniftrum  priefèrtim  latus  decumbcns  JE ger 
promptiùs  Vertigine  ,  etfi  leviffimà  ,  corripiatur  )  ad- 
ducit  Eruditus  Relator  ;  Stomachi  feilieet  ,  &  nervo- 
rum  ipfius  ex  eo  decubitu  compreffionem  cauflans  * 

Tempore  fané  (  quod  mihi  valde  exiguum 
prirferiptum  eft  )  abuti  viderer,  fi  modum,  quo  Ver- 
tigines  ,  &  reliqua  Celebri  pathemata  ex  viicerum 
inferiorum  confenfu  pendere  pofiunt  ,  exponendum  /il- 
feiperem  :  id  enim  apud  accuratiffimum  Virùm  9  qui 
morbi  hiftoriam  ,  ejufque  et ino7\oyUv  tàm  difertè  con- 
fcripfit  9  efiet  prorfus  tUicèvov  zpinv  tus  ccV  -  Illud 
tamen  monere  non  omiferim  9  morbum  hunc  haud  effe 

Y  2  Ipe r- 
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fperncndum  ,  quòd  fxpè  ,  quòd  dia  ,  quodque  Se- 
nem  affligat  :  metus  enim  eft  >  nò  temporis  traghi, 
-Egrique  incuria  in  graviorem  5  periculofìoremque  Ca- 
pitìs  affèóìum  (  quod  Deus  avertat  )  tranfèat  . 

Maturanda  igitur  auxilia  flint ,  quibus  non  tàm 
Cerebrum  roborari  ,  quàm  Ventriculi  ,  &  confèntien- 
tium  vifcerum  funòtiones  emendari  ,  &  reftitui  queant. 
In  eam  rem  primo  loco  commendo  vei  pilularum  de 
Succino  Cratonis  ,  vel  Rhabarbari  ufiim  ,  ad  humo- 
rum  Icilicet  crudorum  làburrain  ò  ventriculo  &  intefti* 
nis  exturbandam  :  quo  faòto  ,  parum  fòllicitus  de  hor- 
rid#  hyemis  importunitate  ,  ut  duas  vini  chalybeati 
uncias  inter  prandendum  -Eger  afìumeret  ,  omninò  cu- 
perem  :  idemque  ,  vei  limile  remedii  genus  adveniente 
Vere  ,  procuratoque  corporis  motu  ,  ad  longiffimum 
tempus  adhibendum  effe  auòtor  film  ;  interposta  prò 
neceffitate  ,  vel  Rhabarbari  ,  vei  fimilis  siucQwpojTuà 
medicamenti ,  ad  Chalybis  fcorias  educendas,exiguà  doli. 

A  reliquis  Cephalicis  ,  &  Stomachici  medicamen- 
tis  non  abhorrerem  :  &  inter  quamplurima  a  diligenti^* 
fimo  Relatore  propofita  ,  Ambarum  ,  Nucem  my  ritti- 
cam  ,  baccas  Juniperi  ,  Gaftoreum  >  &  grana  aliquot 
Salis  volatilis  cujufcumque  feligerem  ,  quibus  prò  re 
natà  uti  liberò  poffet  Nobilis  sEger  .  Diait^  rationabK 
lem  ufum ,  quemadrnodum  &  pauca  hxc  raptim  exara¬ 
ta  3  doaifflmi  Relatoris  judicio  ultrò  committo. 

XXV. 

4ffe£lÌQ  Hypochondriaca  in  T abem  proclivi* , 

Vide  ConJ'.  XXIII, 

7.  Februarii  172?. 

/p  Quum  fané  fuit  ,  ut  IlluftnTsimi  Viri  mandatis 
ottempera  turus , de  proposto  eleganti  Phtenome- 
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no  ,  òyìotuov  febrim  exhibente  ,  ante  hos  tres  men- 
fès  brevem  ,  &  prorfus  Theoreticam  ói-itoiOiy,',’  con- 
fcriberem  :  nunc  non  tequum  modo  ,  fèd  omninò 
necefiarium  efiè  reor  ,  ut ,  tranfmifsà  diftinófiore  morbi 
hiftorià,  ab  ipfo  nobili  aEgro  adumbratà,  accuratiùs,  & 
ut  Praèìicum  decer  ,  refpondeam  ;  atque  ut  illud  exer- 
citationis  tantum  gratia  factum  ,  ita  nunc  prò  fàlute 
Clarifilmi  Viri  recuperanda  hoc  attentiùs  faciendum  ef¬ 
fe  ducam  . 

Morbi  hiftorià  aEgrum  mihi  exhibet,quem  non  fò¬ 
la  hypochondriacà  affezione ,  fèd  eà,  qua?  Phthifìm  vel 
Tabem  ,  etll  eminus  ,  minetur  ,  correptum  reputem  .  - 
Hypochondriacam  quidein  Adèé'tionem  teftatur  Vifce- 
rum  imi  Ventris  ferè  omnium  labes  :  Ventriculus  enim 
etfi  videtur  cibos  appetere  ,  illos  tamen  affumptoS  non 
aptè  digeri  ,  fèd  in  vitiofum  liquamen  commutati  ex 
eo  certum  puto,  quòd  &  graves  Gephalalgite,  &  Cor- 
dis  palpitationes  ,  pulfimmque  intermiffiones  prò  pro¬ 
dromo  habuerint  vomendi  conatum  ;  atque  à  tertia  ad 
fèptimam  pomeridiana m  ,  id  ed  ,  tempore  confèftionis 
ciborum  ,  ut  plurimùm  ,  iEgrum  exercuerint  .  Et 
quamvis  fymptomata  ha;c  videri  poffint  fànguinis  craf- 
fioribus  exerementis  refèrti,  &  ad  rarefàétionem  in  cor- 
dis  praxipuè  ventriculis  fubeundam  inepti,  foboles  j  ni- 
hilominus  hoc  fànguinis  ipfìus  vitium  perverse  chylofi 
primario  ed  tribuendum  .  Utrumque  item  often- 
dunt  frequentes  ,  &  ad  virium  ufque  exfòlutionem  fa- 
«5ìrae  per  podicis  venas  hsmorrhagia;  :  quibus  quum 
fortafìè  fànguinis  recrementa  ex  parte  evacuata  fue- 
rint  ;  nil  mirum  fi  ,  Htemorrhoidibus  moderatà 
fluentibus  ,  fymptomata  plerumque  mitiora  fint  red- 
dita  . 

Hypochondriaco  igitur  affècfu  ,  in  chyli  ,  fangui- 
nis  ,  reliquorumque  humorum  perversa  craii  hterente  , 
laborare  nobilem  aEgrum  ,  manifòftum  ed  :  at 

mor- 
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morhum  hunc  negle&um  >  polle  in  Tabem  ex  peftoris 
labe  pendentem  facilè  tranfire  ,  valde  probabile  eflè 
exiftimo  .  Thoracis  enim  regio  in  diuturni  morbi  de¬ 
curto  frequentes  ,  minimèque  leves  noxas  palla  eft  : 
nam  nunc  àuarmvoiyc  >  leu  difiicultate  Ipirandi  y  nunc 
Tulli  cum  fputo  purulento ,  frequentifllmè  Catar- 
rhis  in  peéhis  depluentibus  ,  nonnunquam  extremà 
macie  conflitìatum  ^Egrotantem  Dominum  intelli- 
go  .  Quid  li  Febris  ,  qux  incertà  ,  ut  mihi  videtur  , 
periodo  invadit  ,  continua  &  lenta  evadat  ?  Majus  lane 
periculum  ex  hoc  imminebit  ,  quàm  ex  fèbre  quacum- 
que  vel  Menftrua  ,  vel  Ottonaria  ,  atque  ex  ipfa  Ce- 
phatea  ,  &  Cordis  palpitationibus  .  Quum  autem  mor¬ 
bus  longas  dederit  inducias  ,  Ipero  fore  ,  ut  ,  Deo  an¬ 
nuente  ,  efficacibus  adhibitis  pr&lidiis  ,  qu&  nunc  tem- 
poris  vexat  lues  fuperetur  ,  adeoque  imminentis  ma- 
lum  omen  omninò  pravcrtatur  . 

Curatio  univerfa  eò  dirigenda  eft  ,  ut  Ventriculi 
opus  <pu'<n v  reftituatur  ,  atque  ut  Sanguini  crafis 

emendetur  ,  Pe&orifque  regio  'srpo<puXctK,Ti$ùk  corrobc- 
retur  .Ut  ad  hos  fcopos  exaftè  coliimemus,  ad  ventante 
opportuniore  anni  tempeftate ,  leviter  primùm  purgato 
corpore,  vel  Rhabarbaro  ,  vel  pilulis  de  Ammoniaco  , 
accederem  ad  utom  Jufculorum  alteratorum  >  quae 
apud  noftrates  fàmiliaria  flint  ,•  &  fic  habent  : 

V,  Rad.  Chin .  in  taleolai  incif. 

Sarza  parili,  per  longum  diffijJ.  an.  3j£. 

Rafur.  Ebor. 

Corri.  Cerv.  an.  3j. 

Lign.  Vifc.  qucrni  9jv. 

Sant  al.  rttbr.  prapar. 

Eoi.  Vulmonar.  maculata 
TuJJtlaginis  an.  pug.  j. 
deinde 

?r.  Lima  tur .  Chalybis  9j* 

!  Cre - 
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Cremar .  Tariar.  gr.  xij. 

Hac  duo  Vinicolo  inclufa  cum  reliquis  infunde  in 
Ivij.  aqu.  foni .  per  bordi  vìi] .  Pojìmodkm  adds  carnh 
Vaccin .  contrìia  Ijv* 

Decoquaniur  omnia  in  vafe  vìi  reo  exaSlè  occlu¬ 
do  5  in  balnco  arena  ,  Icnio  igne  ,  fpaiio  borarum  v. 
bine  percola  ,  &  exprime  , 

Jufculi  ad  hunc  modum  parati  Jvj.  vel  vij.  fumantur 
calidè  loco  ccenas,  fubtra&o  omni  cibo  y  &  pota  :  quod 
(patio  ad  minimum  pò.  vel  6o.  dierum  fàciendum  eft  ; 
idque  non  fine  magno  aEgri  commodo  ;  nam  uno  eo- 
demque  medicamento  &  Ventriculus  roborari  ,  & 
fanguinìs  crafis  reftitui  ,  &  peftus  prafèrvari  potefl:  . 
Quòd  fi  iflhic  ,  quemadrnodum  apud  nos  ,  Vipera- 
rum  copia  adefièt ,  Vipera  una  exenterata  &  decorti¬ 
cata  cum  dimidia  dofi  carnis  Vaccina  commodifitmè 
adhiberetur  in  jufculorum  confezione  , 

Neque  tamen  hoc  uno  remedio  refraZarii  morbi 
curationem  contineri  puto  •  led  refiitutà  aliquantu- 
Ium  Ventriculi  energia  ,*  adhibito  infuper  ,  fi  opus  fue- 
rit  ,  inter  prandendum  Vino  chalybeato  ad  uncias 
duas  ;  non  modo  opportunum,  /ed  omninò  necefiarium 
duco  ad  LaZis  ,  five  Caprilli  ,  five  Afinini  u/um  tranfi- 
i  e  :  hoc  enim  alimento  eleZiflimo  (  fi  quidem  ,  ut 
par  elt  ,  reótè  in  Ventriculo  digeratur  )  non  fòlum 
omne  lànguinis  vitium  redimi  pofiè  ,  fed  quemeum- 
que  futura  maciei  &  Tabis  metum  pr^caveri  facilè 
puto  . 

aEftivo  dein  tempore  ab  Acidularum  >  fèd  mitifiima- 
rum  ,  ufu  non  abhorrerem  ,  quum  ilias  lèmper  N  altro 
profuifle  experientia  tefiatur;  adeoque  profuturas  ratio 
ipfa  fuadet  .  At  Balnea  Aqu#  dulcis  diebus  canicula- 
ribus  tentabundus  experirer  :  fortafie  enim  ex  illorum 
ufu  &  humorum  acritas  obtundi,&  fibrarum  nimia  tea-* 
fio  mulceri  pofièt  .  Ufurpari  quoque  poflèt  Aqua  illa  , 

quam 
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quam  Noftrates  Antiveneream  ,  à  potiffimà  facultatc  , 
appellant  ;  quamque  ex  Iignis  exoticis  ,  atque  Antimo¬ 
nio  crudo  paratam ,  largiilìmè  ebibendam  ad  4o.dierum 
ipatium  exhibént  .  Sed  hxc  alias  . 

Quse  vero  ha£tenus  propoiiii  ,  ut  Viri  a  me  ttni- 
cè  fuipiciendi  mandata  fàcerem  ,  bc  acripi  velim  ,  ut 
quidquid  iecus  viiilm  fuerit  clariffimis  Profèflòribua 
Germanis  ,  ipflque  ante  alios  famigeratiffimo  Brunne- 
ro ,  jam  nunc  fortailè  Wittembergà  reduci ,  id  omninò 

ratum  habeatur  . 

_  » 


XXVI. 


‘■finnitus  Auriv.m . 


Novembris  1723. 


lamquam  Aurium  Tinnitus  ,  quo  multis  ab  bine 
diebus  exercetur  Nobilis  Vir  ,  à  vitio  quodam 


ipfi  Auditùs  organo  borente  ,  atque  à  re  ex- 
tranea  nervi  Acuitici  extremitates,  forte  aliquà  ratione 
Ijcfas  ,  leviter  vellicante  ortum  ducit ,  nihilo  tamen  mi- 
nùs  ejus  ego  fum  fententise ,  ut  primam  labis  hujus  ori- 
ginem  è  Viiceribus  imi  ventris  hypochondriaco  affè&u 
labefaótatis  manaflè  putem  .  Quemadmodum  enim  ex 
fordibus  in  Naturali  corporis  regione  primùm  coacerva¬ 
tisi  ac  pofteà  in  fanguinem  transfuiìs,Febris,ad  rnenièm 
ufque  produca  ,  excitata  fuit  ,  qua:  poftremis  tempori¬ 
bus  iterum  exariit  •  ita  quoque  eardem  fordes  à  fan- 
guinc  in  Caput, &  in  ipfum  Auditus  organum  depofita?, 
eam  ibi  inuflerunt  labem  ,  qua  Tinnitus,  ièu  levis  per- 
ceptio  Soni  non  exifientis  ,  excitaretur  .  Morbus  igitur 
hic  ex  parte  per  iympathiam  Viicerum  inferiorum  ,  ex 


parte 
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parte  rurfus  per  idiopathiam  ,  feu  per  propriam  inter¬ 
na  auris  aflèZionem  faZus  eft  . 

Quare  non  folùm  verendum  ,  nè  temporis  traZu 
adauZà  hypochondriorum  in  homine  melancholico  af¬ 
fezione  ,  aurium  lxfio  incrementum  fumat  ,  ac  fòrte  in 
Surditatem  tranfeat;  verùm  edam  timor  fubeft,nè  quac 
nunc  folis  auribus  continetur  noxa,  dein  univerfum  ca¬ 
put  occupet  ,  &  animales  funZiones  (  ut  fieri  coeptum) 
graviùs  labefàZet  . 

Curatio  igitur  non  tàm  ad  Aures,  quàm  ad  Caput, 
univerfumque  Corpus  ,  praxipuè  autem  ad  Vi/cera  imi 
Ventris  dirigenda  eft  .  ReZiffimè  itaque  faZum  puto  , 
quòd  Nobilis  iEger  à  diligentiffimo  affidente  Medico 
non  femel  ,  fed  pluries  ,  leniter  tamen  ,  purgatus  fue- 
rit  :  imo  non  abs  re  erit  deinceps  fiibindè  maflàm  Pi- 
lularum  de  Succino  Cratonis  ad  5j.  adhibere  ,  additis 
granis  aliquot  Cafforei  veri  .  Verùm  poflhabità  omni 
LSgrotantis  repugnantià  ,  in  id  incumbendum  effe  pu¬ 
to  ,  ut  prò  hypochondriaca?  affèZionis  curatione  Mar- 
tialia  remedia  ad  ufum  revocentur  :  atque,  ut  frigidiori 
anni  tempeftati  jam  imminenti  medicamenta  accommo- 
demus  ,  fèligendam  puto  leviorem  chalybis  praspara- 
tionem  ,  nempe  vinum  vel  ex  ferrea?  lamina?  ,  vel  ex 
Pulveris  CacheZici  Arnoidi  infufìone  paratum  ,  quod 
in  ipfò  prandio  ad  Siij.  idque  ad  menfèm  ,  &  ultrà  hau™ 
riri  ccmmodè  poterit  . 

Interim  Cephalica  haud  pnetermittenda,*  inter  qua? 
feligerem  Ambarum  ,  Succinum  ,  eju/que  Sai  volatile  , 
Caftcreum  ,  Sai  volatile  oleofum  quodcumque,  &  fimi» 
lia  ,  prò  re  nata  à  prudenti  Medico  exhibenda  . 

Topicis  jam  adminiftratis  vix  novum  adjicerem  ; 
at  à  maximè  fpirituolls  abfìinerem  ,  nè  exquifitifllma? 
interna  auris  compagi  vis  ulla  infèratur  .  Illud  tamen 
locum  hìc  reZè  ha  bere  putaverim  ,  ut  decoZum 
ex  Abfinthio  ,  vel  Cham^melo  exiguà  fyringà  diligen- 
TOM.  III.  Z  tiffimè 
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tiffìmè  in  meatum  auditorium  injiciatur  ;  vel  ejufclem 
fumus  infundibolo  exceptus  in  aurem  immittatur  :  eo 
confilio  ,  ut  fi  fortafsè  aliquid  ceruminis  inibi  obdurue- 
rit  C  ut  accidere  folet  )  &  Tinnitum  ex  parte  foveat  , 
emoiliatur  ,  forafque  educatur  .  Demum  in  Dixtse  ad* 
miniflratione  ASris  maximè  habenda  ratio  eft;  multum 
enim  ad  fenfuum  fundiones  perficiendas  valet  Aeris  fc- 
ledus  .  Hrec  fiint  ,  qua:  de  propolìto  Morbo  notanda 
cen/ui  :  quibus  Tua  accedet  aucloritas,  quum  doéUifimo 
Relatori  probata  efie  cognovero  . 

XXVII. 

’EplepJìa . 

so.  Novembris  1714. 

NObilem  Adolefcentem  Morbo  Confidali  laborare 
tàm  manifeftum  cft>quàm  quod  manifeftiffimum. 
Illudi  tantum  in  dubium  revocar!  poteft  num  Mor¬ 
bus  ex  propria  Cerebri  affezione,  feu  per  làiordd'c-f&v y 
an  vero  ex  aliarum  partium  ,  &  precipue  vifcerum 
inferiorum  ,  confènfu  ,  hoc  eft  per  crv/xTo éd,e*ocy  oria- 
tur  „  Et  quamvis  in  fècundum  hoc  genus  illum  refe¬ 
rendum  effe  fuadeant  tùm  cauffì  procatar&icae  >  tùm 
fymptomata  paroxyfinos  antevertentia  ,  eofque  fub- 
ièquentia  ;  tamen  fi  hujus  affèéttìs  univerfam  duratio- 
nem  fpectemus  ,  vereor  nè  cerebrum  ipfiim  proprià 
quoque  paffìone  tentari  jam  coeperit  .  Qjòd  redeant 
paroxyfini  praxipuè  ex  vitìós  intemperantia  ;  ex  quà 
ortx  cruditates  capitis  dolorem  gravativum  ,  fàlivam- 
que  in  ore  exundantem  ,  imminenti  infultós  prodro- 
mos  ,  excitent  ;  id  fané  cauflàm  cerebrum  irritantem, 
nervo/que  ad  convulfivos  motus  Iaceffentem  ex  imis  vi- 
fteribus  tranfinitti ,  ajpundè  demonftrat.  At  quum  jam 

anni 
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anni  aliquot  prstcrierint  j  ex  quo  Morbus  invafit 
quumque  haud  infrequentes  redeant  paroxyfmi  ,  non 
fòlùm  familiaribus  ftipati  lymptomatibus  ,  fed  gravi 
quoque  iubfequente  fòpore  ,*  juftus  fubrepit  timor  ,  nè 
aliquid,  etfi  exiguum,  in  ipsà  cerebri  texturà  teroporis 
progredii  fienfim  turbari  cceptum  fìt  ,  ut  Epilepiìa  ex 
iècundarià  in  primariam  (  quod  Deus  omen  avertat) 
evadat  .  Id  quidern  tùm  ad  Morbi  uEtiologiam  ,  tùm 
ad  Prognofticum  facere  videtur  . 

Therapeutice  ,  feu  potiùs  Prophylaxis  J  ea  erit , 
ut, quod  Cerebro  ab  imo  ventre  per  intervalla  commu- 
nicatur  ,  vel  per  inferiora  lènfim  &  aflìduò  deturbetur, 
vel  ejus  ,  quoad  fieri  poteft  ,  genefis  &  collegio  pra?- 
vertatur  .  Utrumque  conièqui  poterimus  &  ritè  infti- 
tutà  vièìfis  ratione  ,  &  medicamentis  ,  qua'  noxiorum 
bumorum  creationem  prohibere  ,  creatorumque  làbur- 
ram  extra  corporis  confinia  protrudere  valeant  .  His 
fic  habentibus  ,  prout  res  poftulaverit  ,  vel  Emeti¬ 
ca  ,  fi  vires  ,  &  corporis  crafis  tulerint ,  vel  Dejecìoria 
ex  piluiis  de  Succino  Cratonis  ,  de  Ammoniaco  Quer¬ 
ceta™  ,  Tartareis  Bontii  ,  aut  ex  Syrupo  Cichorii, 
vel  florum  Pertica?  lùnt  ufiurpanda  .  Ad  propofitum 
Icopum  quammaximè  Martialia  collimare  ,  nerr.o  non 
videt  :  quapropter  purgato  inluper  ,  ut  par  eft  ,  cor- 
pore  ;  prout  imminens  fert  anni  tempeflas  ,  vino  pne- 
jparato  ex  infuiìone  fèrrea  lamina? ,  ac  radicum  Valeria- 

Sa?  filvefiris  contulàrum  ,  Nobilis  Patiens  in  prandio 
ti  poterit  ;  nec  eum  idem  remedium  per  totam  hye- 
mem  adhibere  pigeat . 

Quod  ad  Ipecifica  Antiepileptica  attinet ,  inopes  fa¬ 
né  nos  illorum  copia  facit .  Si  quid  fendo  ,  nullum  Cin- 
nabari  nativa?  pra?ferendum  :  iliius  tamen  ulus  ,  atque 
de  methcdo  illà  utendi  confilium  nonnifi  ad  jeflivum 
tempus  refervandum.  Interea  decoéium  ex  contufis  ra- 
dicibus  Valeriana;  filveftris  frequenter  ulurpatum,  pra?- 

Z  3  lèrtim 
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fertim  in  pradènfione  paroxyfmi  ,  in  primis  commendo. 
Poterunt  quoque  ex  ufu  elle  pilulae  ex  Extrafìo  tigni 
V ilei  querni  ,  pulvere  furnmitatutn  Stcechadis  Arabi¬ 
ca  ,  feminum  Foeonhe  maris  ,  Sale  volatili  Succini  , 
Camphorà  >  &  A  nbaro  comporta?  ,  atque  quum  cu- 
bitum  it  Jiger  ,  affumpta?  .  H xc  optima  quidern  funi 
remedia  ;  fed  adhuc  prasftantior  fex  rerurn  nonnatura- 
lium  axjua  adminidratio  .  Quam  ,  non  minus  ac  reli- 
qua  à  me  proposta,  eruditifsimi  Relatoris  judicio  libens 
committo  * 

XXVIII. 


Hydrops  fómpanites 

\ 

il.  Januarii  iy\$. 


TAmetfi  Morbum  ,  imo  potiùs  Morborum  concur- 
fum  ,  quibus  multorum  annorum  curriculo  Nobi- 
lis  Mulier  afflila  eft  ,  ad  Hypocliondriacam  Affèólio- 
nem  reducendos  effe  non  diffiteor  ;  tamen  nunc 
temporis  adhuc  majores  vires  adeptos  >  ad  Hydropis 
ficci  fpeciem  ,  quam  Tympanitidem  appellant,  jam  ver¬ 
gere  nullus  dubitaverim  .  Et  fané  Catameniorum  prae- 
cox  emanilo  ,  mox  eorumdem  erraticus,  &  depravatus 
fiuxus  ,  aùt  ftillicidium  ,  curii  Vomitibus  ,  Diarrhoeis  , 
Dyfenteriis  ?  doloribus  vagis  :  hinc  glandulo/a  Tuber- 
cula  cutim  pafllm  deformantia  ?  Haxnorrhoides  c xc& 
furentefque  ,  atque  alia  hujus  generis  lymptomata  5haud 
levem  ,  imo  jam  confirmatam  Hypochondriacam  Affe- 
étionem  conftituunt  .  At  quum  proximis  hilce  tempori¬ 
bus  ad  modo  narrata  lymptomata  ,  Abdominis  &  pra- 
fertim  Epigaftrii,  Hypochondriorum,  &  Iliaca  ^egionis 
rumor  atque  moietta  didentio  5  cum  ructuum  flatuum- 
que  frequentià  ,  cibique  faftidio  ,  atque  in  primis  ne¬ 
ccio  qurs  fpafmodica  reeli  inteftini  contrario  accelièrit  ; 

ve- 
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vereor  nè  Morbus  in  Tympanitidem  degenerare  ni  coe- 
perit  ,  faltem  minitetur  .  Tranfitus  autem  Iiic  Morbo- 
rum  haud  infolens  eft  apud  praxis  Medica  peritos  : 
quum  fciant  ,  ex  vifcerum  imi  ventris  atonia  ,  atque  à 
mucosa  vilcidàque  materia  irnpaótà  (  in  quo  Hypochon- 
driaoe  paflìonis  cardo  confiditi pofle  facili  negotio  Tym- 
panitidem  fuboriri  :  live  c um  Antiquis  credas  ,  flatus  a 
cralsà  materia  non  integrò  tenuatà  creatos  ,  Vi/cera  in- 
farcire  ,*  Ave  putes  cum  Willifio  à  fpiritibus  ventris  in- 
colis  in  ataxias  ob  irritationem  abeuntibus  ,  nervofès 
fibras  fpafmodicè  convelli  ,  unde  ob  fufflaminatum  fla- 
tuum  curfum  ,  Abdominis  molefta  inflatio  ,  &  diftentio 
contingat  . 

Quomodocumque  autem  fe  res  habeat,  haud  par- 
vifaciendum  negotium  eft  .  Quantociùs  igitur  efficacia 
ad  imminentem  morbum  pr<ecavendum  adminiftranda 
flint  praefidia  ,  nè  negleèlis  primis  aftèétfls  pr^nunciis  , 
invalefcente  dein  malo  ,  feram  ,  ideoque  inutilem  pare- 
mus  medicinam  . 

Aèr  primo  fèligendus  ,  qui  prò  tempeftatis  ra¬ 
gione  ,  ad  tenuem  ,  tepidumque  vergat  .  Gibus  fit 
tenuis  ,  &  optimi  fucci  :  vitentur  acida  ,  falfa  ,  fla- 
tuofli  ,  &  craffioris  nutrimenti .  Potus  ufurpetur  ex  de¬ 
coro  ligni  Saflafras  ,  vel  Lenti fei  .  Alvus  lubrica  fe r- 
vetur  .  Corpus  ad  exercitium  ,  &  Vigiliam  potiùs  ; 
quàm  ad  quietem  ,  fòmnumque  traducatur  .  Animi 
pathemata  cane  pejus  &  angue  declinentur  . 

Alvus  inquam  lubrica  fèrvetur  blandis  adhibitis, 
prò  re  nata  ,  dejeèloriis  ,  ac  fortibus  Catharticis  longè 
exulantibus  ,•  nè  fifone  ,  jam  fatis  convulse  ,  ex  nova 
Cathartici  irritatione  1  aceftme  ,  in  contentiores  fpafmos 
agantur  ,  ventri/que  cum  dolore  tumor  augeatur  . 
Lgo  fané,  ut  omnibus  indicationibus  facerem  fatis,  pi  os¬ 
ici  iberem  Abfinthii  ,  Abrotani  ,  Tanaceti  ,  &  Charme- 
meli  ana  mp,  j.  his  adderem  Khabarbarum  crafsè  contu- 

lum 
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fum  ad  jiij.  Cremorem  Tartari  ,  Senna:  foli»  demptis 
ffipitibus  ad  3iì.  :  demum  Chalybis  lima  obtriti  l],  pa- 
rum  item  Cinnamomi  ,  &  icminum  Coriandri  .  Ha:c 
omnia  Vino  albo  diei  &  nctìis  /patio  infunderem  .  JHoc 
yinum  percolatum  ad  §ij.  hinc  iij.  inter  prandendum 
propinarem  :  atque  hàc  methodo  ad  40.  dies  &  ultrà 
pergerem ,  ut  fcilicet  non  folum  edutìà  fenfim  ,  ope  le- 
Vium  lubricantium  ,  mucofie  materia  copia  Venter  , 
ut  fblet ,  fenfim  quoque  detumcfcatj  led  etiam  ut  alte- 
rantium  fimplicium  vi  fermentis  vigor  ,  &  vifeeribus 
tonus  reftitui  queat .  Venter  item  hoc  eodem  tempore 
Unguento  de  Arthanità  majori  oblinatur  ;  quod  ad 
eundem  tendit  feopum  . 

Accedente  Vere  poterit  ad  Jura  alterantia  Lud. 
Septalii ,  ex  China  dulci  ,  Sarzaparillà  ,  cornu  Cervi, 
Ebore  ,  Santalis  ,  aliifque,  vale  vitreo  ,  igneque  arena 
parata  ,  tranfitus  fieri .  Neque  abs  re  fatìum  putave- 
rim  ,  fi  iildem  ,  inter  coquendum,  Martis  limatura  ,  & 
Cremor  Tartari  nodulo  inclufò  ,  addantur  .  Martia- 
lia  enim  medicamenta  leni  hoc  modo  adhibita  tantum 
abeft  ut  noxia  ,  ut  potiùs  valdè  proficua  futura  effe 
putem  . 

iEflivo  demum  tempore  Acidularum  ,  Balneo- 
rurn^j  &  Ce;  uffa  Stibii  u/ùs  fòrta/sè  inftitui  poterit: 
verùm  de  medicamentorum  priùs  propofitorum  even- 
tu  certiores  fàfti  ,  tunc  temporis  ,  annuente  Dco  , 
de  Naturalium  ,  Aìffivorumque  remediorum  ufu 
confilium  dabimus  . 


I 


XXIX. 


CON  S.  XXIX. 


18? 

XXIX. 

J  *  »  ■* 

Cordii  palpitano  ,  c*r  Maeies  ; 

22.JunÌÌ  1726. 

ADeò  appofitè  ,  &  luculenter  de  Excellentifè.  Do¬ 
minai  pertinacifllmo  AffèCu  confcripta  hiftoria  ad 
nos  aliata  eft  ,  ut  ne  verbum  quidem  addere  mihi  re- 
liquum  eflèt  •  nifi  inofficiofum  filentium  vitio  mihi  ju- 
re  verti  polle  vererer  .  Corporis  maciem  ,  Cordi lque 
palpitationem  ab  uno  pendere  Acido  ,  proxiinum 
partium  nutrimentum  exafperante  ,  fibralque  nerveas 
Cordis  vellicante  ,  tàm  verum  eft  ,  quàm  quod  verif- 
fimum  .  Acidi  autem  illius  exundantia  nonnifi  ex  Vi- 
Icerum  antiquiflìmis  obftruCionibus  ,  fermentorum  pri¬ 
mis  digeftionibus  infèrvientium  inertià  ,  atque  organo- 
rum  iifdem  funCionibus  dicatorum  atonia  procul  dubio 
pendet  ,  H*ec  mala  quum  eradicari  nullo  modo  queant, 
nil  mirum  fi  pathemata  ex  iis  fuborta  tot  ac  tantorum 
medicamentorum  vim  lèmper  elulèrint  ,  ac  etiamnum 
eludant  . 

Opera  igitur  pretium  eft  ea  adhibere  prafidia  J 
quac  ni  tanra  jEgritudinis  ferociam  ornninò  fuperare  > 
/àltem  aliquà  ratione  permulcere  valeant  . 

Quod  de  LaCeà  Dicetà  propofitum  eft,  fi  illius  no¬ 
mine  veniat  continuus  LaCis  ufus  ,  omni  prorsùs  inter¬ 
dico  cibo  ,•  ut  verum  fatear  ,  Nobilis  ^Egrotantis  Cor¬ 
pus  haud  par  exirtimo,  ut  fblo  LaCe  per  multos  dies  ali 
commodè  poflìt:  fi  enim,  quod  de  eo  ViCfis  genere  ex- 
pertus  fum  ,  fateri  licet  ,  vix  pueros  recens  abla- 
Catos  ,  LaCeà  diaeta  innoxiè  ufbs  oblèrvavi  .  Verùm 
lì  de  Latìe  ,  certa  quàdain  diei  fiora  ,  à  prandio  fa- 
tis  remota  ,  lumendo  ,  fermo  fit  ;  fané  ejus  finn  fenten- 
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fise  ,  ut  ad  Corporis  nutritionem  promovendam  ,  fa n- 
guinilque  impetum  retundendum,  ad  uftim,  experiundi 
faltem  caufsà ,  revocari  poflìt .  Hippocratis  autem,  qua; 
attente  fatis  affèruntur  ,  adversùs  Laétis  ufum  argu- 
menta  ,  ex  eo  dilui  facilè  poflunt ,  fi  Lac  Afininum  po- 
tiùs  ,  quàm  aliud  quodcumque  exhibeatur  :  hoc  enirn 
quum  fero  ("quod  opportunum  jure  enunciami';  abun- 
det  ,  &  ftomacho  debilibus  ,  &  obfiru&is  facilè  accom- 
modari  paffim  oWèrvamus  :  maxime  fi  haufiu  Cade  , 
vel  cruftula  panis  comitante  aflumatur  . 

Si  Excellentiflìma  Domina  hìc  degeret  ,  fortafsè 
quteflio  efiè  pofiet  ,  num  Aqua;  nofirte  Thermales  , 
tpongiis  tantùm  Abdomini  admota:  (  univerfifies  enim 
illarum  balneationes  in  Cordis  palpitationibus  periculi 
plenas  exiflimo  )  adhiberi  commodè  pofiènt  ;  verùm  & 
Nobilis  Laborantis  abfèntia  ,  &  non  fine  vita;  diferimine 
arripiendum  hi/ce  temporibus  iter  ,  id  omninò  difiua- 
dent  .  Balneis  item  Aqua;  dulcis  poterit  ifìhìc  Canicula- 
ribus  diebus  commodè  uti  . 

Htec  raptim  ,  prò  temporis  angufiià  ,  fcribe- 
bam  &c. 

XXX. 

Epilegfia . 

*  t  j  .  '  ,  f  . 

6.  Februajrii  1728. 

J^Pileplla  Nobilem  Adolefcentem  exercens  ,  olim  le- 
^  vis  &  fympathica  ,  nunc  gravior  &.  frequentior  , 
quin  in  habitualem  &  idiopathicam  tranfierit  ,  nuilus 
dubito  .  Quamvis  enim  ex  crudo  ventriculo  parcxyfmi 
fiepenumerò  oriantur  ,•  id  tamen  prò  caufsà  excitante 
tk  procatareticà  reputandum  efiè  cen/eo  :  quum  nifi 
prava  cerebri  conformati,  &  praipofiera  Ipirituum  dia- 

thelìs 
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thefis  pr&exifteret ,  pravorum  humorum  in  Ventrico¬ 
lo  /aburra  ad  Epilepticos  motus  adeò  frequenter  exci- 
tandcs  haud  fàtis  effe  poflet .  Accedit,quòd  Morbus  hie 
univerfie  ferè  famili»  communis  fit  quod  vix  fine 
impreflò  interna;  Cerebri  concamerationi  ,  ab  ipfis  ge~ 
nerationis  primordiis,  vitiofo  chara&ere  explicari  poteft. 

Patet  hinc  quàm  difficile  negotium  fit  ,  ab/òlutam 
hujus  AfTè&ùs  curationem  prasfìare.  Minimè  tamen  ani¬ 
mimi  de/pondeant  Nobiles  Parentes  ;  nonnumquam 
enim  veruni  experimur  effàtum  illud  Hippocratis3-quod 
Icilicet  Morbus  hic  mutatione  maxime  atatum  ,  loco- 
rum  3  (3  viStùum  fanari  foleat  • 

Nè  autem  frequentibus  paroxyfinis  occafio  prx- 
beatur,  illud  in  primis  curandum,ut  Ventriculus  firnm 
cbiens  munus  ,  minimè  corruptos  fuccos  Cerebro  fug- 
gerat  ,  atque  fpiritus  animales  in  motuum  anomalias 
cieat  .  Quapropter  purgato  priùs  leviter  corpore  mafi- 
sa  pilulari  de  Succino  Cratonis  ,  Vini  medicati  ufum 
inftituerem  s  in  quod  nempe  prxter  Chalybis  limata- 
ram  ,  radix  Valeriana  filveft ris  ,  Salvia  frondes  ,  li- 
gnum  Vifci  querni  ,  atque  Cremor  Tartari  cum  Sen¬ 
na  Orientalis  foliis  infufa  fint  .  Hujus  Vini  uncix  dux 
vel  tres  quotidie  per  40.  dies  vel  matutino  tempore, 
vel  inter  prandendum  aflumantur  :  aucìa  vel  immi- 
nutà  catharticorum  dofi  ,  prout  alvus  adftri&ior  ,  vei 
laxior  ob/èrvetur  . 

Ad  paroxyftnorum  feroriam  compe/cendam  ex  ufii 
erit  pulvis  de  Guttetà  di&us  ,  vel  Cafioreum  ,  Am- 
barum  ,  Sai  volatile  oleoliim  cephalicum  quodeumque, 

cum  SuJphure  Anodyno  ,  vel  Laudano  fine  Ppio 
Hartmanni  , 

Hcec  /anè  /atis  effe  poterunt  prò  curatione  hye- 
maii:  nam  futurum  Ver,  atque  fu b/èquens  -^Efias  ulte- 
liora  &  vaiidiora  fuppeditabunt  adversus  rebelleni 
M  or  bum  pra^fidia  ,  de  quibus  non  eft  nunc  tempus  di& 
TOM.  III.  -  A  a  ferendo 
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ferendi  .  Illud  tantum  monuerim  ,  quòd  placidiori 
temperate  ,  haud  à  ratione  &  experientià  alienum  efic 
exiftimarem  Adolelcenti  Epileptico  ,  &  cum  Matre 
menomante  nefeio  quid  fympathite  habenti  ,  fkngui- 
nem  detraili  .  Hoc  tamen  ,  &  ea  quae  infuper  fcripfi  , 
eruditi  Relatoris  judicio  libenter  fubjicio  . 

XXXI. 

Lumborunt  dolor  . 

i.  Maii  1 7 ji, 

PErtinacii7ìmam  Ofphiadem  ,  feu  Lumborum  dolo- 
rem  ,  quo  aflìduò  ,  led  varia  fortuna  ,  multis  ab 
hinc  annis  confliddatur  Nobilis  Patiens  ,  ab  antiqua  & 
fxpè  renovatà  Lue  Venerea  precipue  ortum  trahere  , 
vel  ex  ipsà  Morbi  pervicacia  ,  &  quod  tot  ritè  adhibi- 
torum  prefidiorum  vim  elufèrit ,  manifeftiffi'mum  puto. 
Quin  vereor  nè  ex  diuturno  ejufdem  fèmper  regionis 
doloris  fenfù  vel  Gummi  Gallicum  in  interna  Verte¬ 
bra  alicujus  Lumbaris  fède  fuccre/cere  coeperit  ;  vel  , 
fi  Febris  unquam  accedat  ,  paulatim  congcftus  inibi  hu- 
mor  fermentationem  tandem  fubiens  ,  in  fuppuratum 
Abfcefium  fit  evafurus  .  Utrumlibet  tamen  eventum 
res  habeat  ,  femper  aleae  plenum  negotium  exifiimo  ; 
ni  forfè  medicamenti  maxima  difiòl  vendi  vi  poi  lenti- 
bus  adhibitis  ,  quod  parti  affèèìse  firmiter  impaddum 
efi  ,  difirahi  expellique  contigerit  . 

Quapropter  (  inftitutà  priùs  partis  dolentis  diligenti 
©bfervatione  ,  mim  feilieet  extrinfecùs  Turnor  aliquis 
animadvertatur  ,  qui  Topica  peculiari  expofeat  ) 
vergente  ad  teftatem  tempefiate  ,  ante  omnia  Vini  fan¬ 
ti]  "appellati  ad  plures  dies  ufu  ,  curationem  aggrede- 
rer  .  Hinc  tranfitum  facerem  ad  Ceruflàm  Stibii  juxtà 

An- 
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Angeli  Sala:  deferiptionem  paratam,  qua:  à  doli  gr.  iv. 
ulque  ad  xij.  cum  Gummi  nativo  ligni  Guajaci  ,  Ex- 
tradto  florum  Hyperici  excepta  ,  atque  in  pilulam  con¬ 
formata  ,  quotidie  mane  ,  allumi  poterit  ;  fuperbibendo 
lèmilibram  decoóti  Antivenerei  calidi  ,  cum  Antimo¬ 
nio  crudo  parati  ,  expedìando  in  calldo  lectuJo  fu- 
dorem  .  Hoc  remedium  ad  40.  vel  minimum  ad  30. 
dies  adhibendum  :  quo  toto  tempore  frigidus  aer  ,  cibi 
acidi  ,  fallì  ,  &  ìvr-atrlot  omninò  vitandi  ;  tum  prò 
quotidiano  potu  deccdìum  idem  Antivenereum  ,  lèd 
dilutius  ,  ulùrpandum  :  prxterquàm  quòd  ,  prx- 
lèrtim  fi  alvus  lìleat ,  Vinum  fanElum  catharticum  per 
vices  &  intervalla  eft  propinandum  . 

Si  polì  propolìtam  Curationem ,  methodicè  &  cum 
fperato  eflèdìu  inftitutam  ,  Lumborum  &  Oflìs  Sacri 
Vertebra:  aliquà  ratione  debifcs  remaneant  ,  tunc  ex 
ufu  eflè  poterunt  Thermales,qux  proponuntur,  Aqux 
ad  illas  reftituendas,  corroborandalque:  verùm  fi  irrita 
fortafiè  omnia  fuerint  ,  prò  doloris  abfolutà  curatione 
ad  Hydrargyri  undtionem  quin  tandem  aliquando  deve- 
niendum  lìt,  non  dubito  .  Hxc  clariffimorum  Virorum 
judicio  fubjicienda  raptim  Icribebam  & c. 

XXXII. 

Ve  Graviditatis  tempore  frointto  . 

Epijìola  : 

30.  Mail  1728. 

I}A  eft  V.  Cl.  humanitas  tua  ,  atque  illud  Epidolx 
tux  curiolò  Medico  haud  fulque  deque  haben- 
dum  argumentum  ,  ut  brevem  refponfionem  à  me,  tx- 

A  a  a  dio 
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dio  &  curis  diftentiflìmo  ,  ve!  invito  extorqueat  ;  prs- 
fer tini  ut  Te  (uperciliofo  Neapolitani  Medici  (  quicum- 
que  is  fit  )  (cribendi  genere  à.<rii[xevov  aliqua  ratione 
reficiam  &  confoler  .  lllud  prò  fupremo  folamine  in 
medium  prò  verifiìmo  adducens  ,  eam  efie  illorum 
menti ,  qui  in  principe  Urbe  degunt ,  infìxam  (èntentiam, 
ut  quidquid  ex  eà,  veluti  (cientiarum  Emporio,  ortum 
&  depromptum  non  eft  ,  id  omne  ineptum  ,  &  nullius 
frugis  fit  exiftimandum  .  Verùm  hoc  eft  nimis  inurba- 
nè  &  inofficiosè  cum  hominibus  agere:  literati  enim  Vi¬ 
ri  non  fecus  ac  pretiofiflima  metalla  &  gemma:  ,  in 
obfcuro  iatentes  loco,  poflùnt  ,  fi  in  apertum  prodeant, 
etiam  urbanorum  oculorum  aciem  fuo  Splendore  pra:- 
ftringere  .  Sed  ad  rem  . 

Qui  Medicas  hiftorias  pervolutaverit  ,  aut  Medi¬ 
cina:  piaxim  diù  &  attente  exercuerit  ,  inficias  haud 
ire  poterit  ,  Conceptionis  ,  &  Geftationis  opera  inter 
natu:s  myfteria  effe  reponenda  :  quare  prudentis  viri 
erit  in  prsgnationibus  pradértim  ,  quae  naturale  parien- 
di  tempus  exceflèrint,a  judicio  abfolutè  ferendo  abftine- 
re  •  lèd  cautè  ,  ut  Epheéìici  Philofòphi  facie- 

bant  .  Quis  enim  certo  affirmare  audebit  Abdominis 
tumore, mT menfium  fpatiocum  Graviditatis  fignis  fen- 
fim  incre/cente  ,  in  Uteri  cavitate ,  vel  fcetum ,  vel  fan- 
puinem,  vel  lympham  in  hydropem  colleftam,  vel  tan¬ 
dem  monftrum, vel  molam  delitefcere?  remo  fané,  nifi 
qui  cribro  vaticinetur  .  Prudentià  igitur  Tibi  familiari 
ufus  ,  nonnifi  per  fufpicionem  molam  in  Utero  ìnfeli- 
cis  mulieris  Claudi  es  conjedtatus  :  conjedlura  autem 
adeò  validis  confirmatur  argumentis,ut  etii  dies  fortafte 
contrarium  aperiat  ,  haud  dubitem  ,  quin  non  mediocri 
firmitate  fulta  illa  fit  reputanda  .  Symptornata  enim  a 
Te  diligentiffimè  obfervata  &  enarrata  ,  Mulieris  setas 
&  fanitatis  vigor  ,  (ànguinis  per  Uteri  vias  efHuxus  , 
Ventris  tumor  ad  hypogaftrium  vergens  ,  (ed  precipue 
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quod  eadem  patiens  alias  molam  carneam  non  fine  vi¬ 
ra  difcrimine  poft  fetum  exclufium  pepererit,  talia  exi- 
ftimo ,  qua?  de  hypotheftos  ventate  poflìnt  vel  duriffi- 
mx  cervicis  hominem  facili  negotio  convincere  .  Sed 
negotium  ,  ut  dixi  ,  jyrivos  uaXdfyi  • 

Intereà  ut  laboranti  Mulieri  fuppetiae  ferantur  ,  il- 
lud  in  primis  notandum  duco  ,  quod  nifi  Partùs  immi- 
nentis  figna  apparuerint  ,  haud  facilè  ad  extimulantia  , 
quemadmodum  funt  Emetica  ,^Cathartica  ,  aut  Emme- 
nagoga  fortiora  ,  devenias  ,  ob  eam  quam  juftè  me- 
tuis  ,  Uteri  irreparabilem  Hsemorrhagiam  :  hxc  enim 
tunc  adminiftranda  effe  exiflimo  ,  cùm  Uterus  adaper- 
tus,  &  Aquarum  effluxus,  ejus  quod  in  Utero  contine- 
tur  exclufionem  mox,fèd  cum  difficultate,futuram  pvx* 
monftrent  .  In  prafènti  tamen  rerum  ftatu  Inun&ioni- 
bus  ,  Fotibuss  5  In/efllonibus,  atque  etiam  InjevSlibus  ex 
Anodynis  ,  &  Malaéticis  paratis  (  cavendo  ab  acribus 
&  minerai ibus  )  contentum  te  velim  .  Prastereà  verè 
affèólam  mulierem  in  decollo  Malvai  ,  diamomeli  , 
Meliloti  ,  Acanthi  ,  Althcra  ,  matutinis  &  vefpertinis 
horis  infidere  juberem  ,•  quo  &  Uteri  vagina  ,  &  liga- 
menta  relaxari  queant  j  ut  accedente  ,  quam  nefcimus, 
temporis  opportunitate  ,  vel  malum  clarius  innote/cat , 
-  vel  fe  mola  ,  quas  fortafle  totam  fàbulam  Judit  ,  tan¬ 
dem  aliquando  manifefte  prodat  .  Hxc  raptim  à  me 
fcripta  xqui  bonique  ,  prò  tua  humanitate  ,  confale  ; 
meque  ,  ut  facis ,  ama  .  Vale  , 
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XXXIII. 

Convelle/ ceti  ti  a  ex  morbo  lethali. 

Epiftola. 

19.  Decembris  1728.' 

LIteris  tuis  CI.  /èriùs  quam  voluifies  confcriptis  , 

feriùs  quàm  debueram  re/pondeo  .  Cunéìationem 
tuam  à  lethali  &  diuturno  morbo  ortam  ,  graviter  & 
iniquo  animo  fero  .  Me*  vero  ut  parcas  ,  enixè  rogo  : 
id  te  vir  humani/IIme  facilè  fcóhirum  confido  ,  quum 
primùm  intelliges  Epiftolam  tuam  nonnifi  polì  /ecundam 
hebdomadam  mihi  redditam,  ejus  incuria,  cui  ,Literas  è 
publico  Tabellario  recipiendi  cura  e/l  demandata  .  Sed 
mutuis  excu/àtionibus  miffis  ,  ad  rem  . 

jEgritudinem  tuam  jam  ad  dedinationem,quum  /cri- 
bebas  ,  vergentem  ,  omnino  hoc  tempore  ce/fifiè  /pero. 
Verùm  nifi  vifcerum  Ob/lrudiones  penitùs  re/èrat#  fint, 
ventriculoque  naturalis  tonus  re/ìitutus  ,  vereor  ne  fé- 
biis  ,  ut  /uus  fuit  mos  >  faltem  fub  Ternana?  vel  Quar¬ 
tana  /pecie  iterum  /ìibole/cat  .  Nullum  igitur  opportu¬ 
ni  us  excogitari  polle  puto  prse/idium  ,  quàm  ad  Martis, 
quem  proponis  ,  ufum  confugere  .  Quapropter  Vinum 
commendarem  ex  infufione  Chalybis,  Abfinthii  ,  Abro¬ 
tani,  Tanaceti  ,  addito  etiam  Rhabarbaro  ad  alvum  lu- 
bricam  /èrvandam  ;  &  fi  febi  is  aliquà  ratione  periodum 
fervans  /ubrepat,  Corticem  quoque  Peruvianum  admi- 
fcerem  .  Hujus  Vini  tres  aut  quatuor  uncias  vel  jejuno 
ftomacho,  vel  primo  prandio  te  potare  cuperem ,  idque 
30.  vel  40.  dierum  /patio  :  fingulifque  hebdomadibus 
(  ni  aliter  videatur  )  Rhabarbarum  ,  vel  /yrupum  Ci- 
chorii  cum  Rhabaibaro  ,  medicamenti  Martialis  cur- 
fiim  intercidendo  ,  identidem  exhiberem  .  Ventrem  infi- 
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mum  oleo  Abfinthii  ,  &  gummi  Ammoniaco  cum  vino 
decotto  ad  plurcs  dies  inungerem  .  De  viftùs  ratione  , 
deque  reliquarum  rerum  nonnaturalium  adminidratio- 
ne  verba  facere  minimè  neceflàrium  duco-tibi  enim  ac- 
curatiflìmo  Viro  hzc  omnia  facilè  perfpe^a  ede  puro  . 
Illud  tantùm  moneo  ,  ut  Corpus  leviter  exercere  haud 
negligas,  utque  hilariore  &  amoeniore  aere  utaris.  Qux 
omnia  fi  exequaris  ,  (pero  futurum  ,  ut  divino  Favente 
numine  ,  pridinum  &  fortius  quoque  Corporis  robur 
brevi  recuperes  ,  atque  in  patriam  fanus  incolumi/que 
revertaris  .  Vale  . 


XXXIV. 

Uteri  abfcejfus  ex  Lue  Venerea. 

27.  Maii  1729. 

QUemadmodum  ex  totius  corporis,  &  precipui  pe- 
dum  preeter  ordinem  refrigerationibus  ,  atque 
ex  crraticis  Febrium  paroxyfmis  ,  tandem  polì: 
fxvos  circa  Pubis  regionem  pulfatorios  dolores  ,  magna 
puris  copia  ex  Nobiiidìmee  Puerpera  Utero  erupit  (  fi- 
gnum  congedi  ibidem  ,  &  difrupti  non  exigui  Abficef 
Jiis  )  fic  quoque  perfèverantibus  (  et  fi  mitiùs  )  rigo- 
ribus  ,  fimilibufque  Febrium  invafionibus  ,  haud  pree- 
ter  rationem  ed  judicare  >  vel  novas  in  Utero  fieri 
pravas  congediones  ,  vel  colleóìam  in  ilio  laniem  re- 
moram  pati  ,  neque  ut  par  ed  ,  evacuari  .  Utrum- 
libet  fit  ,  femper  periculi  plenum  negotium  ed  :  ex 
co  pra:cipuè  ,  quòd  fedem  morbus  in  vifeere  jamdiu 
Lue  Venerea  non  leviter  afferò  ,  locaverit  . 

Opera?  igitur  pretium  ed  quantocyùs  purulentum 
virus  ex  Utero  cxpellere  ,  Uterumque  à  necrofi  , 
quoad  fieri  poterit  ,  preservare  .  Heec  quidem  promic- 
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tunt  ex  Myrrhà  ,  Camphorà,  Caftoreo  &  fimilibus  pe- 
tita  medicamenta  ,  qua:  in  pilularum  formam  cum  ex- 
tra^o  granorum  Actes  redatta,  mane  &  vefpere  exhi- 
beri  poterunt  ,  fuperbibendo  decottum  ex  Dittarono 
Creticà  ,  Stcechade  ,  &  Cafllà  ligneà  paratum  .  Si  do- 
lores  nimis  molefìè  ^Egrotantem  exerceant  ,  tepida 
aqua  per  repetitas  vices  ,  &  non  exigua  copia  , 
etiam  admifto  identidem  Oleo  Amygdalarum  dulcium, 
erit  propinanda  .  Univerfa  Hypogaftrica  regio  oleo 
Liliorum  alborum ,  &  Hyperici  ,  Unguento  de  Althaèà 
&  hujus  generis  aliis  Omento  Vervecino  exceptis  inun- 
genda  ;  "non  neglettis  ,  fi  rerum  anguftia  id  ferat , 
etiam  injettionibus  ex  decoro  Malva,  vel  florum  Hy¬ 
perici  cum  hujufmodi  oleis  ,  per  fyringam  in  Uteri  va- 
ginam  fattis  .  Victùs  ratio  jurulentis  cibis  eft  inftituen- 
da  ,  cum  carnium  abftinentià  . 

Htec  flint  ,  qua:  in  hoc  rerum  ftatu  locum  habent: 
qua  verò  in  longiori  Morbi  curfu  ,  ex  Ulcere  fortafiè 
in  Utero  relitto  ,  atque  ex  Venerea  Lue  cum  univerlò 
corpore  veluti  connutrità  conveniant ,  aliud  erit  dicen- 
di  tempus  .  Ulud  tamen  hic  non  reticebo  ,  quod  fi 
prsefens  Morbus  acutior  reddatur  ,  cum  lìgnis  interna: 
Uteri  phlogolèos  ,  atque  cum  metu  gangrama:  ,  ad 
Frigida  potum  ,  tanquam  ad  extremam  medicinali!  ,  fit 
deveniendum . 

XXXV. 

r 

K 

Delirium  ex  Melancholico  Maniacum* 

29.  Julii  1729. 

ADeò  prolixè  flmul  &  eruditè  de  Morbo  ,  quo  No- 
bilis  Mulier  aliquot  ab  hinc  annis  confli£tari  cce- 
pit  ,  ratiocinatus  eft  Cl.  Relator  ,  ut  à  longiore  adhuc 
Sermone  nubi  parcendum  eflè  decreviflem  ,  ad  illius 

cu- 
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curationem  fefiinans  ;  nifi  unum  atque  alterum  in' prò-’ 
polita  Phyfìologià  adnotare  necefTarium  duxiflem  . 

Morbum  ,  de  quo  qureflio  eft  ,  furorem  Hyfteri- 
cum  appellare  placuit  Cl.  Viro  .  Verùni  quum  Uterus 
tum  in  Catameniorum  purgatione  ,  tum  in  opere  Con- 
ceptionis  ,  Geflationis  ,  Parttis  ,  &  in  iis  qua?  Partum 
fèquuntur  fuis  optimè  defungatur  muniis  ,  illum  omni- 
nò  infontem  exiftimare  aequius  cenferem. Furorem  enim 
verè  Uterinum  appellare  cum  Pradicis  amo  ,  qui  Vir- 
ginibus,  vel  potiùs  Viraginibus ,  Sterilibus  ,  cum  inerti- 
bus  Maritis  agentibus,  quibus  menftrua  defecerint,  uno 
verbo,  iis,  in  quibus  Uterus  fun&iones , quibus  propria 
dicatus  eft  ,  non  abfolvit  ,  accidere  fòlet  .  Nec  ad- 
versùs  me  facit ,  quòd  Nobilis  Patiens  Catameniorum 
tempore  à  fèrocioribus  Mante  paroxyfmis  agitetur 
nam  quum  tunc  temporis  univerfà  commoveatur  cor- 
poris  machina  ,  nil  mirum  fi  cerebrum  (  quod  Morbi 
praxipuam  fedem  puto  )  commotionis  quoque  partem 
patiatur  ;  idem  enim  futurum  fuifie  puto  ,  fi  non  tarri 
ex  Utero  ,  quàm  ex  quacumque  caufsà  corpus  uni- 
yerfiim  in  vehementem  motum  ageretur  . 

Prsetereà  tametfi  juflis  laudibus  acquare  non 
valeam  ,  qu#  de  Spirituum  animalium  vi,  atque  in  to- 
tum  corpus  imperio  fusè  pramittit  Dominus  Relator  ; 
parcat  tamen  fi  in  fiiam  non  eo  fententiam ,  quum  docet, 
Sp  irituum  animalium  ataxiam  (  qua  fané  laborat  Nobi¬ 
lis  Mulier}  ab  illorum  inopia,  &  debiliori  crafi  pendere: 
potiùs  enim  crediderim  Spiritus»  ,  vel  quòd  copiofi  ni- 
mis  fint,  vel  quòd  fòlidioribus,  &  fortioribus  dementis 
piaciti,  motum  imprefliim  diutius  confervare  queant  , 
ad  Maniacorum  effranes  impetus  aptos  effe  .  Poflunt  , 
fa t eoi  ,  pauci,&  rarioris  compagis  Spiritus,eo  quòd  ta- 
les  fint  ,  in  inordinatum  motum  agi  ,  at  non  in  vehe- 
mentes  turbas  abire  :  qua  catione  debilia  corpora  tre- 
munt  quidem  ,  haud  tamen  convelluntur  •  Quòd  au- 
1 OM.  Ili*  ~  £  b  tem 
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tem  Patiens  noftra  à  /omno  expergefa&a  quietior  de- 
gat  ,  dein  poft  aliquot  horas  iterum  furore  cieatur  , 
tantum  abeft  ut  Spirituum  exfolutionem  prò  furoris 
caufsà  arguat  ,  ut  potiùs  oppofitam  fententiam  haud 
leviter  confirmet  :  Somnus  enim  delirium  fèdat  ,  quum 
Spiritus  a  longo  furore  diflipatos  ,  ac  confumptos  de- 
mulcet  &  reparat  ,•  qui  fòmni  tempore  majori  copia 
collegi  ,  mox  evigilante  animali  veluti  fui  juris  fafli  , 
poft  breve  temporis  inter  valium  rurfus  Maniacum  ex- 
citant  paroxyfmum  . 

Verùm  enimverò  quamvis  prò  Morbi  fymptoma- 
tibus  explicandis  morbofam  Spirituum  animalium  ,  ex 
fortioribus  particulis  conftantium  ,  adeoque  ad  motùs 
determinationem  quam  fèmel  acquifiverunt  confervan- 
dam  aptiflìmorum  crafim  accufandam  cenfeam  ;  nihilo 
tamen  minùs  perverfam  quoque  fòlidarum  cerebri  par- 
tium  firu&uram  in  hoc  Morbo  potifllmam  partem 
agere  nullus  dubito  .  Vix  enim  qui  fibi  libentiflìmè 
blandiri  velit  ,  poterit  in  oppofitam  ire  fententiam  ,  fi 
illud  tantùm  vel  leviter  mente  volutaverit  ,  Morbi 
hujus  femina  poft  elapfàm  ferè  Mulieris  infantiam  jafta 
effe  ;  adeoque  poft  tot  annorum  curriculum  fenfim  orga¬ 
ni  primo  affètti  vitium  imprimi ,  &  confirmari  debuif- 
fe  .  Ob  feverioris  enim  difciplinx  inftitutum  tenerrima? 
astati  haudquaquam  conveniens,  Spiritus  animales  obje- 
étorum  variorum  anione  minimè  diftra&i  ,  fèd  certis 
femper,  iifque  fèriis  mentis  cogitationibus  addiéti,  in  te- 
nello  cerebro  (  filva?  antea  inacceflie  potiùs  cum  Carte- 
fio,  quàm  tabula?  rafe  cum  Ariftotele  comparando) cer¬ 
ta»  itu  redituque  fibi  femitas,  adeoque  idearum  veftigia 
exfculpfere:  hinc  fa&um  eft,ut  temporis  tradu  Spiritus 
iidem  ,  non  fècus  ac  fera  per  filvam  ,  promptius  eafi- 
dem  vias  remetiantur  ,  qua?  faciliorem  ipfis  prasbent 
tranfitum  ,  eafque  femper  aptiores  &  expeditiores  red- 
dant  ,  quam  ut  novas  fibi  exfculpant  ,  En  male  confor- 
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matum  cercbri  mechanifmum  :  en  mentis  ad  certas, 
eafdemque  fèrnper  ideas  proclivitatem  .  Quum  autem 
temporis  progreflu  ,  &  jEtatis  mutatione  non  paucas 
accefièrint  in  corpore  univerfò  mutationes  ,  ac  immodi¬ 
ca  animi  pathemata  fupervenerint  ,  nil  mirum  fi  Spiri- 
tus  animalcs  ,  fortè  ab  incunabulis  eam  indolem  adepti, 
quam  priùs  defcripfimus  ,  promptas  ,  idonea/que  in 
cerebro  femitas  ,  quibus  exfpatiarentur  haud  nadi,  ten- 
tabundi  primùm  ,  ut  in  infòmniis  fieri  fòlet,  mox  cceco 
impetu  hàc  illàc  ruentes  ,  delirium  primo  Melancholi- 
cum  fèriumque  ,  poftmcdum  Maniacum  &  cum  furore 
conjundum  excitare  coeperint  . 

Sed  diutiùs  quàm  putaveram  in  Morbi  Phyfiolo* 
già  immoratus,  ad  Prognofim  ,  &  Therapejam  tranfèo  ; 
Si  Morbus  non  tam  in  vitiatà  Spirituum  fyfiafi  ,  quàm 
in  perversa  interna  cerebri  ftrudurà  confifiit  ;  vix  ul- 
Jum  fpei  lumen  ,  nifi  à  provediori  astate  (  qua  utrum- 
que  vitium  in  corpore  noftro  mutationem  fiibire  folet  ) 
affiggere  video  ;  fèd  dubia  /pes  certa  jfemper  de/pera- 
tione  potior  . 

Eam  prò  Curatione  indicationem  ex/urgere  autumo, 
ut  fcilicet  /ànguinis  mafia  in  eà  temperie  contineatur  , 
qua  particulis  fortibus  atque  ad  motum  aptis  carens  y 
nequeat  talem  prò  Spiritibus  animalibus  materiam  fiip- 
peditare  ,  ut  poflint  hi  violentiùs  in  cerebro  ,  &  per 
univerium  corpus  vagantes  ,  vel  ineptas  ideas  ,  vel  in- 
compofitos  motus  excitare  . 

Multiplici  huic  indicationi  /atisfaduri  ,  Vidùs  ra- 
tionem  eju/modi  inflituendam  eflè  puto  ,  ut  Aer  eliga- 
tur,  prò  fervida,  quas  urget,  tempefiate,frigidiufcuius> 
qualem  rufiicanum,quo  jam  Nobilis  utitur  Mulier  ,exi- 
fiimo.  Carnium,prasfertim  delicatiorum , non  omninò  in¬ 
tei  dicerem  ufum,fèd  illum  valde  moderandum  efiè  arbi- 
tror,ne  nimia  &  fanguini,  &  fpiritibus  vis  addatur.Qua 
ctiam  ratione  iEgrotantem  abftemiam  vellem:  verùm  fi 
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ventriculus  aquam ,  etiam  Coriandrorum  fèminibus  rae- 
dicatam,  non  ferat,  Vinum,  (èd  óAtyopópov ,  conceder em. 
Somnum  ,  curarum  omnium  placidiffìmam  requietem, 
Omni  induftrià  conciliandum  effe  paco  ;  pediluviis 
nempe  ex  incotti  Lattucà  ,  Solano  ,  Hyo/cyamo  ,  ca- 
pitibus  Papaveris  albi  paratis  ,•  Emulfionibus  quatuor 
Seminum  frigidorum  majorum  ,  Teminumque  ejufdem 
Papaveris  albi  ,  ex  aquà  Nymphìeaj  ,  cubitum  eunti 
exhibitis  ;  fuavi  cantillatione  ,  muficorumque  inftru- 
mentorum  concentu  ,  Ieniter  fluentis  aqua;  murmure  , 
fimilibulque  artificiis  ,  quibus  Spiritus  agitatos  demul- 
ceri  ,  lomnum  conciliari  ,  mentilque  turbata*  motus  lè¬ 
dati  non  Temei  vidimus.  Ab  Opiatis  tamen  medicamen¬ 
ti  vel  omninò  abftinendum,  vel  fatis  parcè  iis  utendum 
elle  contendo  j  quies  enim  qua;  Spiritibus  ex  Nar- 
coticorum  anione  accedit,potiùs  torpor  eft,in  efferatio- 
rem  motum  mox  abiturus  y  quam  placida  exoptanda 
tranquillitas  .  Alvus  infuper  non  tàm  Catharticis  for-, 
tioribus  extimuletur ,  quam  Eccoproticis  potionibus ,  aut 
Malattici  Clyfteribus  emolliatur.  Corpus  cum  modera- 
niine  exerceatur  j  verum  mens  ab  omni  molefia  cui  a 
vacua  fit  :  quis  enim  non  videt  ,  mentis  Morbum  , 
mentis  pathematibus  fotum,  novis,  iifque  affidili  men¬ 
tis  perturbationibus  in  immenfum  excrefcere  poflè  ? 

NeTcio  an  ad  fontem  quoque  Diseteticum  gemina 
auxilia  y  qua;  precipua  mihi  videntur  in  hoc  Morbo  , 
referenda  fint  :  fèd  quócumque  referantur  ,  hìc  propo- 
nam  .  £a  funt  Balnea  Aqal  dulcis  ,  &  Latti  ufus  , 
Balnea  Aqua:  dulcis  potiffimum  effe  remedium  ad  Ma- 
niacorum  impetiis  coèrcendos  ,  neminem  digit  :  qua- 
propter  atfluosà  hac  tempeflate  (  qua  lòlent  etiam  fimi 
illa  in  deliciis  habere  )  poterit  Nobilis  Mulicr  ante 
prandium  in  tepidiulculà  Aquà  etiam  per  vim  &  me- 
tum  demitti  ,  ibique  per  horam  integrato  detineri  ,  ac 
dein  in  lettulum,  quo  levis  abfiergatur  fudor,  transfer- 


« 


C  O  N  S.  X  X  X  V.  iyr 

ri  Balneationes  ha?  per  30.  &  ampliùs  dies  ,  faltem 
quoufque  ertivi  aeris  calor  permiferit  ,  funt  adhi- 
benda?. 

Succedente  vero  Autumno,  pra?miflò  (  pnefèrtim  fi 
aliqua  notetur  vifcerum  Abdominis  obftrufho,  vel  ato¬ 
nia  )  Martis  per  aliquot  dies  ufo  ,  vel  formula  à  CI. 
Relatore  proposta  ,  vel  ,  ut  ego  mallem  ,  tintura 
Chalybis  vini  albi  infufione  elicità  ,  atque  ad  ^ij.  quoli- 
bet  mane  exhibità  ,  ftatim  ad  Lac  ,  &  quidem  Afini- 
num,  devenirem.  Hujus  ex  Afinà  temperantibus  herbis 
patta  ex  tempore  pretti  uncias  primùm  tres  ,  pofteà  5 
fucceffivè  dofim  adaugendo  ,  uncias  fex  ^Egrotanti  in 
lecto  jacenti  fub  Aurora  propinarem  ,  fomnique  quie- 
tem  fiiaderem  :  hinc  nonnifi  poft  leve  corporis  exerci- 
tium,poftque  fcx  horarum,ut  minimum ,fpatium  pran- 
dium  concederem  .  Si  alimentitium  hoc  medicamentum 
in  ventricolo  integre  digeratur  ,  ad  menfès  illius  ufum 
prolequerer  ;  illud  enim  tanti  facio  ,  ut  fi  quid  fperari 
in  hàc  rerum  anguftià  pottit,  ab  uno  Laóìe  Iperari  jure 
pofiè  confidam  . 

Pharmacia  vaftittimam  fané  fuggerit  ex  triplici  ma¬ 
teria  Medica  regno  Specificorum  adversùs  Maniam 
lilvam  ;  fcd  ,  ita  me  Deus  amet  ,  vix  aliqua  funt ,  qui- 
bus  fìdere  poffis  >  fi  Helleborum  ,  Lapidem  Cyaneum  , 
atque  ex  Saturno  &  Cinnabari  petita^remedia  excipias: 
verùm  ,  fi  quid  fèntio  ,  gracile  fa^is  "corpus  haud  hujus 
generis  medicamentis  exagitandum  traderem  . 

Chirurgia  tamen  haud  infirmum  ,  fàltem  innoxium, 
praebere  poterit  Nobili  dEgrotanti  fubfidium  ,  fi  fcilicet 
Vere  ,  &  Autumno  vena  /ècetur,  aut  Hirudinibus  po¬ 
dici  applicitis  fanguis  mittatur  ;  praetereà  fi  Cauterio 
vel  Collo  ,  vel  Brachiis  ,  aut  Tibiis  admoto  ponticuli 
excitentur  ad  nova  emun£toria  natura  paranda,quibus, 
fi  qui  noxii  humores  vel  Spiritus  con/purcent  ,  &  in 
ataxias  adigant  ?  vel  Cerebri  ter/àm  perfpicuamque 
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fubfìantiam  obnubilent  ,  poffint ,  qua  data  porta  ,  ex¬ 
tra  corporis  confìnia  delabi  . 

Hac  fiunt ,  qua:  de  Nobilis  Mulieris  Morbo  ,  ferie» 
&  accuratè  pio  ingenii  modulo  ad  examen  revocata  , 
prafinita  temporis  angufìia  fèrviens  ,  raptim  Icri- 
bebam  :  qua  fi  fortafiè  aliquantulum  à  Cl.  Relato- 
ris  mente  aberrare  videantur  ,  illum  rogatum  volo,  ut 
polito  tantilper  fupercilio  ,  «qui  bonique  confulat . 

XXXV  i 

'  > 

Urina  turbìda  «  &  cruenta . 

'  -  • 

gì.  Mail  ry^r. 

TAmetfi  manifefìò  conftet,Reverend.  Patris  Sangui- 
nem,  reliquofque  illius  corporis  humores  era  fio- 
rum  bilioforumque  recrementorum  colluvie  confpurca- 
tos  efiè  ,  qu£c  vel  corporis  ,  vel  animi  efiiani  conten- 
tione  in  motum  afta  ,  Urinam  conturbent  ,  cumque  eà 
colore  ad  fuliginem  accedente  lapenumerò  excernan- 
tur  ,•  nihilo  tamen  minùs  vereor  ne  ex  ejufdem  vitiofie 
materia  (  acritatem  fortafie  prafèferentis  )  ,  vel  morà 
vel  tranfitu  ,  ip là  Renum  vel  Ureterum  firbftantia  ali- 
quam  labem  tandem  aliqnando  contraxerit  .  Dubi- 
tandi  argumentum  fumo  non  tam  ex  fenfu  ilio  ponde- 
ris  &  caloris  ,  quem  Patiens  percipere  interdum  folet 
in  Lumborum  regione  ,  quàm  ex  co  quòd  &  Sangui¬ 
nari  purum  ,  &  nefeio  qua  membranularum  rudimen- 
ta  fimul  cum  Urina  quandoque  emifèrit. 

Ne  igitur  hoc  organorum  vitium  ,  quod  nune 
-  mente  conjicimus  ,  ex  morbi  diuturnitate  ,  atque  liqui- 
dorum  non  perdomita  dyfcrafia  ampliùs  glifcens  in 

ma- 
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manifeftum  ab/ceflum  ,  vel  ulcus  vertatur  ;  jure  meri- 
toque  prudentiffimus  Medicas  ad  averruncandum  ra- 
dicitùs  morbum  ,  efficacifllmam  curationem  proponit. 

A  qua  profetò  neminem  (ànce  mentis  ,  vel  lanini 
unguem  difcedere  pofie  puto  .  Quare  poft  Seri  Laòtis 
ad  juftum  tempus  ufum  ,  ad  Lac  ipfum  primo  purum, 
mox  ferro  ignito  (  fi  opus  fuerit  )  alteratum  devenien- 
dum  erit  .  Verùm  fi  vel  calidior  anni  tempeftas  fìtafè- 
rit ,  vel  commoda  occafio  tulerit  ,  ante  Laótis  ufum 
poterit  Reverendi/s.  Pater  Aquas  Nucerianas  (  utinam 
noflras  Lucullanas)  largiflimè  juxta  artis  leges  potare: 
hinc  ad  Balnea  Aqua?  dulcis  longo  tempore  ufurpan- 
da  pertranfire  ,  Ladtis1  ufum  ad  Autumnale  tempus  re- 
(èrvans  .  Iilud  denique  pnetcrmittendum  non  efle  du¬ 
co  ,  quod  fi  cum  Urina  aliquid  rejiciatur  3  quod  puru- 
lentam  materiam  iapiat  3  pulveres  rad.  Glycyrrhiz^ 
Terebinthinà  excepti  ex  ufu  efiè  debebunt  .  Paucu- 
la  hax  acri  eruditiflìmi  Relatori  judicio  fubjicien- 
da  volo  . 


x  x  x  v  i  r. 


Ven<cfettio  rette  omiffct  ftt  in  homine  ex 
Vleuritide  mortuo  • 


Epijlolct . 


so.  Novembre  17JI. 


Li  defungi  jam  Viri  Hiftoriam  Morbi  à  Te  V.  C. 

♦  \  -  1  •  •  /*  \  • 


concinnò  exaratam  perlegerit  ,  is  fané  primo 
fymptomatum  apparatu  permotus  ,  in  prse- 
Icribenda?  Venjefe&ionis  fèntentiam  ire  facili  negotio 
.poflìt  :  contemplatus  nempe  ISanguinem  cum  Tho- 


racis 
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racis  dolore  ,  &  Tuffi  reje&um  ,  imo  &  per  nardi  refi- 
ìientem  ,  Febris  magnitudinem  ,  fpirandi  difficuitatem  l 
genarum  ruborem  ?  Verùm  fi  ad  ea  animadvertilièt, 
qua  acutam  mentis  tua:  aciem  permoverunt ,  quoque 
Morbi  progreflus  ,  &  lymp  tornata  apertiffimè  de- 
monftrarunt  ,  fané  à  concepta  prius  fientemia  re- 
cefiìflet  ,  atque  ab  infiituenda  Phlebotomia  abftinuifi- 
fet.Et  quidem  dolor  Thoracis  profundus  &  gravativus, 
profonda  Tuffis,  primum  fiere  inanis,  poflea  cum  Tho- 
racis  fionitu  ,  &  fiputi  concodfi  eduzione  ,  Febris  magna 
atque  etiam  rigorifica  ,  quid  aliud  lignificare  poterant  , 
nifi  Sanguinem  in  cavum  petìoris  effufium  in  pus  con- 
verliim  fuifiè  ,  cum  Pulmonum  &  partium  adjacentium 
infiamma  tione,  &  imminente  necrofi?  Pmerquamquod 
corruptorum  humorum  ,  &  vermium  excretio  lati» 
putridam  fàburram  in  imo  quoque  Ventre  colleèlam 
demonftravit  .  Quarto  ergo  ,  quidnam  levaminis  Vena: 
jfècìio  in  principio  Morbi  inftituta  ,  Sanguine  in  Thora- 
ce  putrefcente  ,  &  pravis  in  abdomine  collectis  humo- 
ribus  ,  ^Egrotanti  affèrre  potuifièt  ?  Hi  fiunt  morbi  ilii 
lethales,  quos  ritè,  vel  perversò  adhibitis  prjefidiis  ,  fe- 
quitur  fèmper  inelu&abile  fàtum  .  Htec  ex  tempore 
lcribebam  ,  ut  tibi  V.  C.  morem  gererem  ,  imò  po: 
tiùs  ut  ventati  litarem  .  Vale  . 

XXXVIII. 

Jffeólio  Hypochondriaca  convulfiva. 

4.  Marcii  I7JJ* 

SI  unquam  prò  vera  habenda  fiuit  Medicorum 

opinio,  afièrentium,  Hypochondriacam  Aficètionem 

in 


J 
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in  lxfa  Nervorum  fyftafi  principem  fèdem  habere  *  Zane 
ex  hiftoria  morbi  Nobilis/hujus  Juvenis  prò  verifiima 
illam  recipiendam  effe  ,  vel  rerum  medicarum  ignarus 
poterit  apertifllmè  colligere  .  Quamquam  enim  in  no- 
ftri  iEgrotantis  corpore  quis  vifeerum  imi  Ventris  Ato- 
niam  ,  veluti  primam  segritudinis  originem  ,  ut  reli- 
quis  omnibus  Hypochondriacis  accidere  folet  ,  luppo¬ 
li  ere  velit  ;  negare  tamen  haud  poterit  Spirituum  ani- 
malium  u Krivo(ì67\i<r[jLov  ,  adeoque  fcrè  totius  nervofi 
fyftematis  harmoniam  concuflàm  ,  &  perturbatami  à 
principio  fuiflè  .  Tribuamus  Ventriculo  &  Hypochon- 
driis  Tertianam  illam  notham  ,  quas  trimeftri  /patio, 
fpretà  &  invidi  Antifebrilis  efficacia  y  Nobilem  JE- 
grum  affiixit  :  tribuamus  eorumdem  vi/cerum  vitio 
corporrs  univerfi  maciem  ;  fané  Caput  vaporibus  obru~ 
tum,  prsecordiorum  anxietas,  Auris,  praefertim  flniftra?, 
tinnitus  ,•  Cordis  ,  aliarumque  corporis  partium  tremo- 
res,fomni  perturbati lìnillri  brachii,&  cruris  vel  flu- 
por,  vel  imbecillitasi  ac  denique(  ut  prseteream  memo** 
riam  labantem,infiiperabilemque  meerorem ) falsò  puta- 
ta  membrorum  omnium  ,  quum  à  /òmno  expergi/citur 
^Eger  ,  veluti  fìderatio  ;  hxc  Tanè  omnia  non  facilè 
explicaveris  ,  nifi  credas  Spirituum  animalium  dia- 
thefim  ab  humore  quopiam  con/purcatam  efle  ;  qui 
modica  fuà  craflitie  iilorum  influxum  quandoque  prse- 
pediat  ,  acritate  vero  nonnumquam  in  ataxias  agens  ? 
aervos  ip/òs  irritet  ,  atque  extimulet  .  Inde  enim  orga- 
norum  quorumdam  flupor  ,  aliorum  autem  convulfìvi 
motus  ortum  trahere  facili  negotio  queunt  .  Qui  phi^ 
lofbphandi  modus  aptè  congruere  potefl  cum  eo ,  quod 
relatum  eft  ,  non  mediocrem  Icilicet  Morbo  occalìo- 
nem  datam  efle  à  maximi  pavoris  paffione  ,  ob  hor~ 
rendi  /pedaculi  inopinatum  con/pedum  incu/sà  . 

Qu.se  omnia  lì  vera  flint  ,  jure  veremur  ,  ne  ex 
adaudo  fortaflè  Spirituum  ,  &  Nervorum  vitio  ,  mor- 
TCM.  III.  C  c  ~  bus 
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bus  temporis  proceflu  vel  in  Apoplexiam  ,  vel  in  Epi-’ 
lepfiam  (  quod  Deus  avertat  )  degenerare  pofiìt  .  Ve- 
rùm  quum  haec  fymptomata  acriùs  antea  vexaverint  , 
quàm  nunc  vexent  ,  fpes  eft  morbi  ferociam  fenfim 
deviblum  iri  .  Necelfarium  igitur  duco  ,  imminente 
opportunà  anni  tempeftate,nempe  Vere,  ac  per  totam 
infequentem  aEftatem  ,  Nobilem  .Egrotantem  efficaci 
aflìduajque  curationi  addicere  . 

Illam  autem  hac  methodo  dirigendam  effe  exifti- 
maverim  .  Primùm  levi  Cathartico  (  fortiora  enim, 
&  acria  omninò  exulare  debent  )  nempe  mafia  pii  tala¬ 
ri  de  Succino  Cratonfi,  vel  Rhabarbaro,  pramiffo  ,  ut 
Vifcera  roboremus  ,  craffos  humores  incidamus  ,  atque 
acres,  quoad  fieri  poteft  ,  retundamus  ;  ad  Chalybeata 
deveniendum  .  Inter  htec  feligenda  arbitror  ,  qua;  mi- 
tiora  funt,  ut  eft  Dulcedo  Martis  dittatore  Majali  pa¬ 
rata  ,  aut  Vinum  pauciferum  ,  in  quo  ferrum  infufum 
fit  ,  vel  quatuor  horas  ante  prandium  ,  vel  in  ipfo 
prandio  ad  uncias  tres  aftumptum  ;  illudque  ad  40.  ut 
minimum  dies  ,  levi  modo  di.51o  Cathartico  per  vices 
reperito  ,  exhibendum  eft  .  A  Vena1 /baione  abftine- 
rem  i  finis  enim  fìiperque  hoc  praffidium  pluries 
adhibitum  inefficax  ad  debellandam  Morbi  ferociam 

experimento  probatum  eft  . 

Men/è  Majo  Laais  fòrum  ex  ufu  effe  poterit  :  ve- 
rùm  fàtius  erit  illud  cum  Fumaria  herba  ,  vel  Anagal- 
Jide  flore  phoeniceo  vafè  vitreo  deftillatum  ,  ad  uncias 
fèx  fummo  mane  potandum  ,  quam  depuratum  tan- 
tùm  ad  plures  libras  pradcribere . 

poft  viginti  dies  hujus  remedii  u/u  tranlaèlos  ,  Vi- 
perarum  ju/cula  (  additis  China  ,  Vifco  querno  ,  &  fè- 
minibus  Paionite  maris  )  ccente  loco  per  men/èm  faltem 
afiumenda  efTo.  exiftimo  .  Aut  fi  aEger  malit  ,  vel  ju- 
rulenta  ejus  Ventriculus  re/puat  ,  Vipera  corio  denu¬ 
data  ,  ut  moris  eft  ,  ex  paucifljma  aqua  in  vitreo  va/è 

bene 
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bene  obturato  in  M.  B.  ebulliat  ,  liquorqiie  expreF 
fus  per  menfèm  &  ultra  coena:  locum  teneat  . 

HcEC  funt  medicamenta  Verno  tempore  opportu¬ 
na  :  -&ftiva  effe  poterunt  vel  Cerufla  Martialis  ,  vel 
Cinnabaris  nativa,  quemadmodum  &  Bafnea  Aqua:  dul- 
cis  :  (  fortaflè  etiam  Balnea  mineralia  ,  ac  Sudatoria  no- 
Arse  Infoiai  ^Enari^e,  vel  litoris  Puteolani,  fiquidem  Pa- 
tiens  huc  tranfuehi  poffit  )  Verùm  ea  tantùm  hìc  in- 
nuifle  contenti  fumus  :  poftquam  enim  accuratiffimus, 
idemque  eruditiffimus  Medicus,  cui  Nobilis  ^Egrotantis 
Curatio  demandata  eft,ha:c  qua:  propofuimus  faut  alia, 
qua:  opportuniora  reputaverit  )  ad  praxim  redegerit  , 
nofque  de  illorum  eventu  certiores  fecerit  ;  faciliùs 
erit  de  propofitorum  remediorum  ufii  judicium  ferre  , 

XXXIX. 

\ 

Primordi  a  Tabis  ex  Lue  Vene  rea . 

io.  Mail 

c 

Ex  iis,  qua:  de  chronico,  &  recidivo  morbo  Domini- 
[  N.  N.  narrata  funt,  evidentiffimè  colligi  pofle  pu- 
to  ,  eumdem  Tabis  primo  gradii  ,  à  Gallico  veneno 
prognata:  ,  correptum  effe.  Id  evinco  tum  ex  Luis  Ve^ 
li  e  rea:  pluries  contraete  fymptomatibus  ;  tum  etiaip  ex 
eo  ,  quòd  fènfim  in  Tufflm  cum  vifeidorum  humorum 
exfcreatione  ,  atque  in  univerfi  corporis  maciem  ,  lenta 
Febre  adjunftà  ,  inciderit  .  Et  quamvis  opportuni!- 
fimorum  remediorum  ufu  non  leviter  convaluerit  •  ite- 
rum  in  eumdem  Morbum  ,  &  fortaffè  etiam  graviorem 
&  protraéfiorem  recidit:  non  evulsa  nempe  penitus  an¬ 
tiqui  morbi  radice  .  Htec  igitur  nifi  fèmel  è  Patientis 
corpore  omninò  exflirpetur  ,  facili  negotio  uccidere 
poterit  ,  ut  Tabes  Gallica  ,  qua:  nunc  incipiens  eli  ,  in 

C  c  2  confum- 
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confummatam  ,  ac  proindè  in  inlànabilem  convertatur. 

Ut  hunc  Morbi  progrefium  ,  quoad  fieri  poteft, 
prtecidamusjhaud  exifiimo  ex  ulu  efiè  pofiè  Balnea  na~ 
turalia  mineralia  dEnariee  Infida;  ,  aut  litoris  Puteolani  , 
aut  queecumque  alia  ejuldem  indolis  .  Ea  enim  medica- 
rnenta  nec  Gallica  Lue  affèdis  proficua  efiè  unquam 
vidimus  ,  imo  fere  lèmper  noxia  ,*  nec  juxta  redatti 
medendi  methodum  fadum  puto  , .  tufilculofum  ,  maci- 
lentum  ,  &  forte  etiam  febricitantem  hominem  minerà^ 
li  bus  Balneis  tradare  :  calia  enim  corpora  vix  Balneis 
Aqua?  dulcis  ,  &  quidem  tepidiflìmis  ,  curare  folemus  : 

Quod  igitur  magis  ad  rem  facere  puto  ,  illud 
cfi  ,  ut  aEgrotans  predenti  anni  tempeftate  juribus  con- 
fumptis  ,  China  ,  &  Guajaco  alteratis  ,  addita  primùm 
Vipera  ,  mox  Cancris  fluviatilibus  ,  Ranis  ,  ac  Teftu- 
dinibus  ,  iterum  utatur  .  Calidiore  vero  reddito  aere  , 
vel  ad  Specificum  Antihedicum  Poterii  ritè  preepara- 
tum  ,  vel  ad  JCthiopem  minpralem  ,  vel  rurfus  ad 
Mercurium  diaphoreticum  deveniendum  efiè  cenlèo  . 
Nec  prattermittendum  arbitror  ,  ad  hujus  morbi  Cu- 
rationem  non  parum  facere  pofiè  ,  Aèris  in  medio- 
crem  ameenum,  & ,  prò  imminente  anni  tempore  ,  fri- 
gidiufculum  ,  mutationem  .  Qua;  omnia  prudens  Me- 
dicus  ,  cui  aEgrotantis  falus  concredita  eft  ,  accuratiùs 
dilpiciet ,  &  admin-iftrabit , 


i 
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Leucophlegmatia ,  &  Vdralyfis  « 

18.  Februarii  1754- 


POR  perleftam  Hidoriam  perquam  dii  acide  confcri- 
ptam  morbi  Excellentifs.  Domini ,  illius  corpus  mi- 
hi  videro  videor  eà  Hydropis  Ypecie  prehenfum  ,  quam 
Anafarcam  ,  vel  Leucophlcgmatiam  appellamus  .  Pedes 
enim,&  Tibia?  osdematofb  tumore ,  id  ed  prementis  di¬ 
giti  vedigia  retinente  ,  laborant  :  imo  &  dexter  tedi- 
culus  phlegmaticà  item  materia  infar^tus  molem  pra:- 
ter  naturam  acquifivit  ,  Verùm  negari  nequit  cum  hoc 
Morbo  Paralyfim  quoque  ,  licèt  imperfe£ìam  ,  dextri 
lateris  copulatam  ede  :  etenim  nec  firmo  dare  talo  , 
nec  brachium  ad  omnem  altitudinem  elevare  poteft  . 
Imperfeótam  dixi  Paralyfim  ,  quòd  in  Icefis  membris 
vigente  fenfu  ,  motus  tantùm  fit  labefaitatus  . 

Utriufque  Morbi  unam  agno/co  cauflam  ,  crafll 
nempe  feri  colluviem  ,*  quod  in  imi  Ventris  vifceribus 
genitum  ,  ac  in  partes  inferiores  delapfum,  cedema  pri- 
mùm  ,  mox  in  mufculorum  lateris  lxfi  fibras  effufum  > 
illas  ad  obfequendum  Spirituum  animalium  inflaxui  fe¬ 
re  ineptas  reddidit  ,  adeoque  imperfe^lam  Paralyfim 
creavit  .  Credere  quoque  fas  ed  ,  ferofam  illam  mate- 
riam  haud  acritate  omnino  caruifle  :  etenim  haud  dolo- 
rcs  in  Gangramam  abeuntes  parere  potuifiet  ,  nifi 
aculeatis  particulis  illam  armatam  fuifle  credamus  . 

Morbum  hunc  haud  omninò  infànabilem  exidimo. 
Excellentiffimus  enim  Patiens  nec  Febre  tenetur  ,  nec 
macie  confumptus  ed  ;  Serum  nondum  digniores  cor- 
poris  partes  obfcdit  ,•  appetitus  viget  ;  Somnus  ,  etfi 
brevis  ,  vires  reficit  &  reliquie  corporis  funitiones 
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parum  ,  vel  nihil  a  naturalibus  abfunt  .  Qua?  omnia 
fpem  non  levem  faciunt,  fore  ,  ut  accurata,  imminente 
Vere  ,  &  infèquente  ^Eflate  ,  adhibità  curatione  ,  cor- 
poris  economia  in  commodiorem  ftatum  reduci  haud 
difficilè  queat  . 

Potiflima?  curativa  indicationes  funt  ,  Serum  eva- 
cuandi  ,  ejufdem  acrimoniam  retundendi  ,  atque  affi- 
duum  illius  proventum  ,  ex  vifcerum  imi  ventris  ato¬ 
nia  exortum  ,  prohibendi  .  Ad  h a?c  omnia  plurimum 
valere  arbitror  Martialia  medicamenta  ,  fed  levibus 
purgantibus  ,  &  amaris  ,  acrimoniam  fiiccorum  tempe- 
rantibus  ,  commina  .  In  ipfo  igitur  Veris  principio  , 
purgato  prius  corpore  Conferva  ,  vel  Syrupo  florum 
Pertica?  ,  feligerem  Vinum  Chalybeatum  fèquenti  mo¬ 
do  paratum  - 

In  ibijfe-  Vini  aufteriufculi  infonde  Fol.  Abfinthii  & 
Tanaceti  an.  pug.  j.  Ligni  Saftàfras  incili  &  contufi 
Rhabarbari  item  contufi  3iij.  Fol.  Sena?  Orient.  I].  Cre- 
moris  Tartari  in  tenuiffimum  pulverem  redadi  3 ij. 
Ferri  limati  „  Contineatur  in  loco  c alido  24.  horis. 
Hujus  Vini  uncias  primùm  tres  ,  hinc  quatuor  ,  ufque 
ad  fex  exhibe  ,  vel  quatuor  horis  ante  prandium  , 
vel  in  ipfò  prandio  ,  primo  ftatim  potu  .  Vini  hu¬ 
jus  dofis  variò  vel  augenda  ,  vel  imminuenda  eft  , 
prout  Dopiini  ^Egrotantis  alvus  vel  parum  ,  vel  nimis 
fobducatur  ;  quod  diligentiffimi  Profefioris  curis  re- 
mittimus  . 

Hoc  remedium  ad  duos  menfès  ,  ut  minimum  ,  ad- 
hibendum  eft,  relidis  tamen  fparfim,&  intercisè  diebust 
aliquot,  prò  re  nata,  vacuis:  &  fortafte  etiam  (  fi  feces 
alvi  nigro  Martis  colore  in  feda?  non  obferventur  )  ite¬ 
rata  nonnumquam  eàdem  Confèrva  florum  Perfica?  . 

De  Cibi  &  Potus  ratione  haud  quidquam  monendum 
effe  duco  :  Nobilem  enim  iEgrotantem  ,  quem  minimè 
intemperantem  antea  foiflè  legimus  ,  nunc  temperan- 

tif- 
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tiffimum  effe  exiftimo  .  Ulud  tantum  animadverterim  , 
Vi&um  ad  exiccantem  naturam  potiùs  accedere  debe¬ 
re  •  adeoque  potus  ex  Vino  (  Aquà  vel  ex  Saffafras, 
vel  ex  Vi/co  querr.o  parata  diluto  )  erit  concedendus, 
fed  parcior  .  Aere  utatur  ^Eger  tenuiore  &  calidiore 
potiùs  ,  quam  craflo  ,  &  frigido. 

Ha zc  efl:  Curationis  /limma  Verno  tempore  inffi- 
tuendce.Calidior  vero  tempeftas  alia,  &  efficaciora  fug- 
geret  medicamenta  ,  quorum  tunc  fìet  féle£his  ,  quum 
propofitorum  fa£>um  jam  fuerit  experimentum  ;  atque 
rei  eventùs  nova  accuratiffimi  >  &  tèpientiffimi  Profèf- 
forìs  acceflèrint  documenta  . 
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]g^Sg||Lagitaritibus  a  ine  vobis  ,  leéfiflìmi  Au- 
13  ditores  ,  ut  contrago  Icholafticarum , 
qua;  apud  nos  obtinent  ,  exercitatio- 
num  currìculo  ,  Argenti  Vivi  Natu¬ 
rarci  ,  Pratparationes  ,  &  Ufum  Medi- 
cum  hoc  anno  infiuper  proponerem  ; 
mearum  partium  effe  putavi  vel  defi- 
derio  ,  vel  eruditioni  vedrà  hoc  , 
quidquid  eft  ,  laboris  dicare  .  Ncque  vero  eorum  ju- 
dicium  moror  ,  fi  qui  fiint  ,  quibus  aberrare  ab  infii- 
tuto  videar  .  Nam  ,  prteterquamquod  de  Capitis  ,  & 
Nervorum  morbis  agentem  haud  omninò  alienum  eft 
de  Argento  Vivo  verba  facere  ,  de  re  nempe  iifdem 
corporis  partibus  vel  iummè  utili  ,  vel  impensè  noxià; 
efficaciffima  certè  medendi  ,  morbo/que  contumaciflì- 
mos  expugnandi  ratio  ,  opportuna  in  primis  Mercu- 
fialium  medicamentorum  adminiftratioue  continetur  • 
TOM.  111.  D  d  ql3a  ' 
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qua  in  re  qui  plurimum  valuerunt  recentioris  sevi 
Medici  ,  &  opes  ingcntes  compararunt  ,  &  celebrità - 
tis  frutfum  ampliflimum  fiunt  confecuti  .  Dedi  ego 
operara  ,  nec  hercle  invitus  ,  ut  ex  probatifilmis  Au- 
étoribus  ,  oblèrvationihufque  diuturnis  ,  ac  fere  quo¬ 
tidiani  ea  documenta  ,  &  pra?cepta  colligerem  ,  qua? 
maximam  huic  do&rina?  lucem,  ac  dignitatem  imparti- 
rent  .  Reftat  modo  ,  ut  conceptum  mentis  ardorem  , 
quem  initio  pra?tuliftis  ,  ad  extremam  ufque  hujus 
Diflertationis  particulam  ,  vividum  integrumque  fo- 
veatis  .  Id  fi  pra?ftiteritis  ,  nec  mea?  me  ,  nec  veftra? 
vos  opera?  pcenitebit  . 

ARTICULUS  I. 

De  Argenti  Vivi  Natura  ?  &  Differentiis. 

ARgentum  Vivum,  Gra?cis  T'&pctpyvpos  di&um  eft, 
quod  Aqueum  >  vel  Fluidum  potiùs  Argentum 
fignificat  .  Plinius  lib.  33.  aliquid  difcriminis  agnofcere 
videtur  inter  Hydrargyrum  ,  &  Argentum  vivum  :  at 
rem  non  fàtis  explicat  .  Apud  Chymicos  ,  &  Medicos 
familiarifiimè  fub  Mercurii  nomine  venit  :  quemadmo- 
dum  enim  feptem  vulgo  dieta  Metalla  ,  fèptem  Piane- 
tarum  nominibus  condecorarunt  ;  fic  &  Argento  vivo, 
ob  maximam  illius  in  motu  agilitatem  ,  qua?  Mercurio, 
Velocifllmo  Deorum  nuntio  à  fabulis  tribuitur  ,  Mer¬ 
curii  nomen  indidère  :  ni  dicere  velis  cum  Aftrologis  , 
&  Alchymiftis  ,  ab  ejus  nominis  Pianeta  ,  a  quo  pecu- 
liarem  patitur  influxum  ,  fic  appellatum  fuiflè  . 

Albertus  Magnus  Mercurium  deferibit  libr.  de 
Mineralibus  ;  Subftantia  aquea  mifta  terreo  fubtili, 
miftione  forti .  Sed  clariùs  fic  :  Mercurius  ,  feu  Argen¬ 
tum  vivum  ,  eft  corpus  fluidiffimum  ,  colore  Argen¬ 
tum  ,  vel  potius  Stannum  referens ,  pondero  uni  Auro 
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cede ns  :  Metalla  enim  omnia  ,  &  corpora  qua?cumque 
gravifllma,  &  folidilfima  Mercurio  innatant,-fòJum  Au~  ' 
rum  fubfidit  . 

Quum  maxime  fluidum  fit  Argentum  vivum  ,  mi- 
rum  videri  poterit  ,  quare  illud  inter  metalla  connume» 
rarint  ,  qu*e  &  /òJiditatem  habent  non  vulgarem,  &  fo« 
la  malleo  refiftunt  :  verùm  id  ex  co  fa£tum  effe  puto, 
qued  Mercurius  omnium  metallorum  radix  fit  ;  vel 
quòd  illorum  compagem  facile  pervadat  ,  &  fepa- 
ret  .  Qua:  diximus  intelligenda  funt  de  Mercurio 
vulgari  ,  de  quo  nos  hlc  loci  :  prater  hanc  enim 
acccptionem  ,  fiimitur  quandoque  hoc  vocabulum  ab 
Alchymiflis  prò  Mercurio  Philoiòphorum  ,  hoc  eft  ma¬ 
teria  Menftrui  Philolophici  ,  vel  Lapidis  philo/òpho- 
rum:  atque  item  prò  Mercurio  corporum  di<5ìo,  quum 
nempe  corpora  metallorum  in  Argentum  vivum  com» 
mutantur  .  Eft  &  Mercurius  principium  phyficum ,  qui 
nempe  cum  Sale  ,  &  Sulphure  conftituit  ternarium 
principiorum  Acìivorum  ,  fic  a  Chymicis  appellatorum. 

Mercurius  vulgaris,  Virgineus,  &  Nativus  diéhis,  e 
mineris  (in  Charinthià  prafertirn',  &  Carniolà,  Hunga» 
ria,  nec  non  in  Hi/paniàjabfque  ignis  minifterio  extra- 
hitur.  Invenitur  fiib  montibus  iis  ,  qui  tenerioribus ,  & 
albicantibus  lapidibus  ,  ad  Calcis  naturam  vergentibus, 
conftru&i  funt  .  Pianta  ibidem  altiores  ,  &  vegetiores 
afliirgunt  ;  arbores  vero  segrè  frondes  ,  flores  ,  &  fru~ 
£tus  producunt  .  Indicia  latentis  Mercurii  defumunt  ex 
nebula  quadam  crafsa  ,  vix  ob  fui  pondus  afturgente  , 
Verno  praefertim  tempore,  ex  iis  potiflimum  montibus, 
qui  Borese  afftatui  obnoxii  non  funt  :  eo  loci  defodiunt, 
ac  poftquam  multas  fluentes  aquas  ,  opus  plerumque 
interturbantes  ,  non  fine  magno  labore  exhauferunt ,  ad 
Mercui  ium  perveniunt  ;  qui  fua  fluiditate  etiam  exi- 
guas  Montis  rimas  pervadens  ,  rapidus  fugit  ,  &  fefe 
pioripit,  ut  fffpe  artificum  operarci  ludat,  Id  operis  ca- 
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pitalium  criminum  rete  ,  ideoque  ad  xnctalla  J  hoc  eft 
ad  mortem  ,  damnatis  committitur  eos  cnim  vel  ne- 
cat  ,  vel  làltem  paralyticos  reddit  . 

Faóìitius  vero  Mercurius  è  Cinnabari  potiflìmurft 
Hungarica,  Ignis,  &  Salis  cuju/piam  alchalici,  vel  Fer¬ 
ri  limatura  adjumento  educitur  ,  &  quali  reftifcitatur  . 
Quemadmodum  autem  è  Cinnabari  nativa  Mercu¬ 
rius  educitur  ;  ita  Mercurius  virgineus'ad  faciliorem 
tranfveéh'onem  ,  in  ioltìam  Cinnabarim  j  fiilphuris  ad- 
^Jitione  y  fublimatur  . 

y  r  __  _  _ 

Protei'  Mercurium  Virgineum  ,  &  Fa&itium  ,  eft 
quoque  Mercurius  Coagulatus  ,  &  Fixus  ,  inter  quos 
quammaximè  diftinguendum  ,  Mercurius  coagulatur  , 
atque  in  corpus  durum  ,  ut  in  pulverem  redigi  poflit, 
evadit,  fi  Jo vi  ,  vel  Saturno  liquefante,  quum  concre- 
ftere  incipiunt  ,  fovea  imprimatur  :  in  hanc  Mercurius 
vivus  immiftus  in  duram  fubftantiam  cogitur  .  Fixus 
verò  ,  vel  Fixatus  Mercurius  dicetur  ,  fi  inftar  me¬ 
talli  in  igne  fubfiftat  ,  ejufque  torturami  perferat  ,• 
quod  idem  eft  ,  ac  Argentum  vivum  in  verum  Ar- 
gentum  fixare  ;  aeternus  ,  at  femper  inanis  Spagy- 
ricorum  iabor  . 

ARTICULUS  II, 

De  Argenti  vivi  Proprietatifas  . 

POtiftlmae  ,  ac  primaria:  Argenti  vivi  proprietates 
funt  ,  maxima  Fluxilitas  ,  Pondus  fere  fummum  , 
&  fumma  Volatilitas  . 

I.  Fluxilitatem  fané  maximam  ex  eo  oriri  creden- 
rìum  eft}qiiòd  partibus  conftet  Mercurius  omninò  fphx- 
ncis  ,  &  fummè  lsevibus  •  adeoque  quum  nullis  angulis 
ex&Jperentur  ,  facili  negotio  alia:  fuper  alias  excur- 

runt, 


de  argento  vivo. 


213 


runt  l  ut  loco  contineri  nequeant  .  Hinc  fi  illius 
guttam  in  planum  projeceris  ,  illico  in  innumeras  gut- 
tulas  diverfe  magnitudinis  ,  omnes  tamen  /phacricas,  il- 
lam  divifàm  ,  &  iubdivifàm  contemplaberis  .  Sed  quas- 
res  ,  quomodo  globus  Mercurii  in  alios  globulos  divi¬ 
di  ,  &  fiibdividi  poteft  ,•  vel  quomodo  plures  illius  glo¬ 
buli  in  unum  crallìorem  evadere  poflunt  ,  abique  eo, 
quod  ramentà ,  vel  particulas  alias,  alterius  à  fphnericà 
ligure  ,  in  Mercurii  compofitione  ,  &  decompofitione 
fingamus  ?  Sane  id  quidem  negari  nequit  ;  verum 
concipere  a?què  poflumus  hujus  corporis  moleculas  , 
vel  iph&ricas  eflè  ,  vel  facillimè  polle  in  fpha;ricam 
figuiam  accommodari  ,  vel  quum  coagmentantur  ,  vel 
quum  divifionem  patiuntur  . 

Ex  hac  partium  Mercurii  /phasricà  figura  colli- 
gere  poflumus  ,  quare  illius  fluidiffima  fubftantia  cor¬ 
po  ra  ,  quibus  adh<eret  *  non  madefàciat  :  in  ficca  enim 
&  rarilfima  charta  Mercurius  contineri  poteft  , 
abfique  co,  quod  madorem  ullum  in  ea  notemus  .  Ete- 
nim  fi  aqua,  &  aquea  quaecumque  non  ex  alia  rafione  - 
madefàciunt ,  nifi  quia  particulis  flexilibus  ,  &  quando- 
que  ramofis  conftant  ,  quibus  corporibus  contingen- 
tibus  facilè  adhierere  po/ìùnt  ;  haud  id  expeclare  pofi 
fumus  ab  Argento  vivo  ,  cujus  partes  omninò  Iphas- 
ricas  ,  &  l^vigatas  pofiiimus  . 

II.  Magnum  Mercurii  Pondus  oritur  ex  magna 
illius  partium  fòliditate  ;  quum  enim  h<e  partes  fphas- 
ricìe  iint  ,  fané  maximam  materia;  quantitatem  conti- 
nent  prò  menfura  propria  fuperficiei  .  Demonftrant 
enim  Geometra^  inter  omnes  figuras  ifoperimetras, 
hoc  eft  axjualis  ambitùs,  fphauicam  eftè  capaciffìmam, 
eo  quod  fiub  minori  fuperficie  plurimam  contineat 
materiam  .  Atque  hinc  eft  ,  quod  globola  corpora  , 
caeteris  paribus  ,  fint  reliquis  iblìdiora  .  Aurum  ve¬ 
ro  ,  etfi  non  conftet  ex  particulis  fpìucricis  ,  graviusi 
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Mercurio  eflè  poteft  ,  ob  exiguitatem  ,  &  minimum 
pororum  numerum  . 

Illud  autem  adverfius  modo  di£ta  opponi  poflèt  , 
quod ,  quum  globulorum  multorum  compages  multa 
quoque  relinquat  interftitia  inter  ip/os  vacua  ;  ex  ho- 
rum  interftitiorum  numero  ,  tale  corpus  (  quale  eft: 
Mercurius  )  potius  inter  levia  ,  quam  inter  gravio- 
ra  connumerandum  erit  :  id  autem  haud  Mercurio 
tribui  poteft .  Verùm  re/pondendum  eft ,  quod  quem- 
admodum  Mercurii  pars,  quum  eftunditur,  facile  divi¬ 
di,  &  fubdividi  poteft  in  minores  ,  &  minores  globulos; 
He  quoque  quum  fimul  congregantur  ,  in  majores  & 
majores  globos  coalefcunt  ;  atque  ideo  crefcit  potimi 
Mercurii  foliditas,  &  pondus  ,  auéìà  nempe  globorum 
mole,  atque  inde  imminuto  interftitiorum  numero.  Un- 
de  &  illud  quoque  deducitur,  quòd  fcilicet  Mercurius 
diaphanum  corpus  non  fìt  :  etenim  etfi  ob  globulo- 
rum  Iatvigatam  fuperficiem  radios  luminis  facile  refle- 
dat  ;  haud  tamen  poteft  ob  minimum  interftitiorum 
numerum  eosdem  facilè  tranfmittere  j  quod  Caftefius 
notat  parte  4.  Fritte,  num.  j8. 

III.  Infignis  Argenti  vivi  proprietas  eft  fuoima  ipfius 
Volatilitas  :  etenim  ,  vel  ex  levi  ignis  anione  ,  illico 
dilpergitur  ,  &  in  invifibilem  auram  abit  ,  nifi  arti¬ 
ficio  aliquo  coerceatur  :  quod  quidem  minime  con¬ 
venire  videtur  cum  ipfius  gravitate  ,  &  fòliditate  glo- 
bulorum,ex  quibus  illius  /ubftantiam  conflari  diximus. 
Prteterquamquod  innumera  corpora  videmus  Mercu¬ 
rio  multò  leviora,  maxime  igni, edam  vehementiffimo, 
refiftentia  .  Id  explicare  conatur  Gl.  Chymicus  Nico- 
laus  Lemery  ,  vel  ex  eo  ,  quod  Mercurii  particuls  , 
etfi  fummè  graves  ,  non  flint  tamen  adeò  graves  ,  ut 
ignis  rapiditati  refiftere  queant  :  vel  ex  eo  ,  quod 
fortaflè  Argenti  Vivi  moleculte  poros  habent  aptos 
ad  excipiendas  quidem  ignis  particulas  ;  lire  verò 
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quum  /è/è  extricare  facile  non  poffint  ex  meatibus, 
quos  /ùbierunt  ,  fuos  potiùs  carceres  in  alturn  ra- 
piunt  .  - 

Verùm  cur  alia  corpora  ,  ut  Ferrum  &c.  ,  quae 
conftant  particulis  minus  gravibus  ,  &  fortafie  magis 
ramofis  &  porofis  ,  magna?  ignis  vehementia?  refiftunt  ? 
Itaque  Phscnomeni  hujus  ratio  potiùs  in  promptà  glo- 
bulorum  Mercurii  divifione  ,  &  fobdivifione  quaerenda 
eft .  Docet  enim  Geometria  ,  quod  in  divisone  folida- 
rum  /pha?rarum  in  alias  minores  ,  illarum  gravitas  de- 
crefcit  in  triplicata  ratione  fuarum  diametrorum  ;  at 
illarum  fuperficies  imminuitur  in  ratione  tantum  dupli¬ 
cata  :  quod  idem  fonat  ,  ac  fi  dicamus  ,  fpharras  mino¬ 
res  minorem  habere  molem  prò  menfiirà  propria?  fii- 
perficiei  ,  quàm  habeant  fphxrx  majores  coliate  cum 
propria  fiiperficie  :  atque  ideo  fpha?ra?  minores  ,  utpo- 
te  minus  folida?  ,  leviores  cenfenda?  funt  ,  quam  fphac- 
ra?  majores  ;  hre  enim  majorem  molem  fub  minori  fu¬ 
perficie  continentes  ,  magis  folida?  funt  reputando  . 

.  His  pofitis,  quum  Mercurius  fit  divifibilis  in  val- 
de  exiguos  globulos,  reddi  inde  poterit  immensè  levis: 
etenim  quo  magis  dividitur  ,  eò  magis  comparatè  le- 
Vior  evadit  :  nam  eadem  materia?  quantitas  ,  qua  de- 
terminatur  Mercurii  gravitas  abfoluta  ,  ex  divifione 
majorem  fuperficiem  acquirens  ,  determinat  relativam 
ejus  gravitatem  .  Quare  fi  hxc  divifio  ,  &  fubdivifio 
femper  ulteriùs  promoveatur  ;  exigua?  Mercurii  parti- 
cula?  evàdere  poterunt  Aere  ip Co  in  fpecie  leviores  > 
ac  proinde  in  Àerem  fublevari  . 

Ad  hanc  facilem  particularum  Mercurii  divifio- 
nem  facit  maximè  illarum  hevor  ,  &  /pha?rica  figura; 
globuli  enim  quum  /è/è  in  punito  contingant ,  ob  mini¬ 
mum  eorum  contaitom  >  vel  minima  ignis  vi,  non  fo¬ 
toni  ab  invicem  feparari  po/Iunt  ,  verùm  etiam  in 
alios  minores  ,  &  minores  globulos  /ubdividi  ,  ideo- 
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que  leviores  evadere  ,  ut  fpecie  inconlpicui  vaporis 
per  Aerem  dilpergantur  .  Corpora  vero  alia  etiam 
Mercurio  leviora  ,  quum  ipfòrum  particula:  ampliori 
adhtefu,  aut  vinculorum  etiam  adjumento  libi  ipfis  co- 
hcereant,  haud  funt,  etiam  a  maxima  ignis  vi,  tam  fa¬ 
cile  divifibilia  ,  ut  illorum  particula  ad  eam  parvita- 
tem  deveniant ,  ex  qua  ,  ob  incrementum  fuperficiei 
relpedu  molis  ,  reddi  poflìnt  Aere  leviores  ,  &  in  va- 
pores  abile  ;  quod  Mercurio  ,  etfi  ponderofiori  cor- 
pori  ,  accidere  videmus 

Sunt  &  alia  Argenti  vivi  proprietates  ,  qua;  vcl 
ex  fui  natura ,  vel  ex  varia  praparatione ,  aut  cum  li- 
quoribus  noftri  corporis  commiftione  exurgunt  ,  de 
quibus  in  decurfu  opportunior  erit  dicendi  Tocus  :  fuf- 
ficiat  nunc  tantum  innuiflè  maximam  amicitiam  ,  ut 
loquuntur,  quam  Mercurius  habet  cum  Metaliis,  qui- 
bulcum  facile  unitur  ,  &  commifcetur  •  quam  com- 
miftionem  vulgo  Amalgamationem  appellane  ,•  ardiffi- 
mè  autem  Auri  fubftantiam  compienti  tur  .  Artifices 
enim  ut  metalla  qutevis  Auro  obducantfquod  eft  inau¬ 
rare  )  Auri  lamellas  minutatim  concilàs  cum  Argento 
vivo  ope  ignis  in  crucibulo  commilcent  :  hoc  deinde 
Amalgamate  fubliquido  ,  &  coloris  prorfus  Argentei 
metallum  inaurandum  oblinunt  ,  deinde  igni  expo- 
nunt  ,•  cujus  adione  Mercurii  particuke  facilè  evoiant, 
auri  vero  molecula:  adeò  metallo  adha?rent  ,  ut  nonnifi 
longo  ulu  ex  eo  abradantur  . 
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ARgentum  vivum  ut  plurimum  è  minerà  educitur 
terreis  ,  &  fscculentioribus  ,  fiepe  etiam  aliorum 
mineralium  recrementis  confpurcatum  .  Si  hxc  leviora 
fmt  ,  fufficit  illud  per  Rupicapra  ,  leu  Capra  filveftris 
pellem  traji cere  .  Verùm  fi  Mercurius  terrà  multa  , 
vel  alienis  mineralium  moleculis  fit  inquinatus  ,  ve! 
fortafle  etiam  ob  fulphuris  cujufpiam  cccur/um  fi t  in 
Cinnabarim  commutatus  ;  tunc  illum  in  Retortas  fer- 
reas  indunt  3  hafque  Recipiente  aquà  fèmipleno  ada- 
ptato,  valido  igni  imponunt,atque  purum  extillantem 
Mercurium  colligunt  .  Ferreis  iftrumentis  utuntur  Ar- 
tifices  ,  experientià  enim  edo£fi  funt  ,  quòd  Argentum 
vivum  ferri  adhscfum  velini  excupiens  ,  faciliùs  a  ter¬ 
reis  recrementis  fèparatur  3  hinc  promptiùs  rarefit  , 
atque  ab  igne  propellitur  *  * 

Verùm  quum  Argentum  vivum  ab  officina  tori- 
bus  ,  plumbi  ,  &  aliorum  graviorum  corporum  admì- 
ftione  adulterali  foleat  ;  necefte  eft  ,  ut  antequam  ad 
ufum  Medicum  traducatur  ,  omni  induftrià  purum  & 
innoxium  reddatur  . 

Saturnum  cum  Mercurio  commiftum  oftendit  co~ 
rii  nigritudo  ,  fadìà  per  hoc  illius  trajeétione  ;  quare 
vulgo  ut  plumbum*  quoad  fieri  poteft  ,a  Mercurio  fe* 
parente hunc  Aceto  pluries,&  iterato  abluunt .Mercu- 
rii  purificationem  y  hoc  eft  a  frigiditate  quarti  gradus* 
ut  ajebant  ,  correelionem  ,  inftituebant  Antiqui  illum 
mifcentes  in  mortario  lapideo  cum  Sale  ,  &  Salvia  in 
pulverem  redaélà  y  ac  hora  fpatio  ligneo  piftillo  agi¬ 
ta  bant  5  hinc  per  corium  trajicientes  .  Sed  omninò  ia- 
TOM.  ili.  E  e  caftum. 
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cafium  ,  ut  evidens  eft  :  quae  enim  ex  hac  encheirefi 
frigiditatis  extremas  correótio  ?  Praeterquamquòd  ter¬ 
rea  ,  vel  mineralia  recrementa  cum  Mercurio  commi- 
ila  facillimè  per  corii  poros  tranfire  poftunt  ,  ideoque 
nulla  Argenti  Vivi  repurgatio  . 

Ut  purum  ab  impuro  Mercurio  di/cernant  qui¬ 
dam  ,  varia  adhibent  experimenta  . 

I.  Si  per  Retortam  deftillatus  parum  ,  vel  nihil  re- 
Grementi  in  illius  fundo  relinquat  . 

II.  Si  Cochleari  argenteo  prunis  fuperimpofito  in 
vaporcm  abeunte,  macula  flava  vel  albicans  in  cochlea¬ 
ri  remaneat  ,  prò  innoxio  &  utili  habetur  ;  quippe  qui 
de  Solis  ,  vel  Lunae  natura  participet  ;  fi  vero  macula 
nigricans  fit  ,  noxius  exiftimatur  ;  noxia  lcilicet  mine¬ 
ralia  commi  (la  continens  . 

III.  Mercurius  in  candente  carbone  quietum  fu¬ 
lmini  emittens,  puritatem,*  ftrepitum  vero  edens,  alio- 
rum  mineralium  permiftionem  oftendit  * 

Verùm  ut  pericula  omnia  vitemus  ,  qua®  ex  im¬ 
puro  Mercurio  obvenire  pofilmt  ,  eligenda  eft  metho- 
dus  ,  qua  utuntur  fàpientiores  Chymici  ,*  qui ,  ut  Mer- 
curium  purum  purificatumque  ad  ufum  Medicum  òb- 
tineant,  mi/cent  partes  a®quales  Cinnabaris  in  pulverem 
redaflae  ,  &  limatura®  Ferri  ;  hinc  cornplent  Retortam 
luto  obduèìam  ultra  dimidium  ,  atque  ab/que  luto  vi- 
treum  aptant  Recipiens  aquà  plenum:  Retortam  expo- 
nunt  fumo  reverberii  ,  atque  ignem  augent  per  gra- 
dus  :  Mercurii  uncia®  tredecim  extillabunt  ex  fèxdecim 
Cinnabaris  unciis  .  Mercurium  hunc  aquà  abluunt,  lin- 
teo  abftcrgunt,ac  per  corium  trajiciunt.  Aqua:  in  reci¬ 
piente  contenta®  frigiditas  efficit,ne  Mercurius  in  vapo- 
rem  abeat,  /ed  illius  particulaS  facilè  cogit,&  unit.Per 
recipientis  ,  ac  retorta®  rimas  luto  non  obduftas,  partes 
fulphurere  Cinnabaris  poflunt  facilè  evolare  ,  ne  cum 
pàrticuiis  Mercurii  conjunóla:  ,  iterum  in  Cinnabarim 

con- 
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concrefcant .  Denique  ferrum  ut  alkalinum  ,  abforbet 
acidum  fulphuris ,  quo  Mercurius  in  Cinnabarim  abierat. 

PurifiTmum  hoc  ,  &  defxcatifiìmum  Argentum 
vivum,  quod  Refufcitatum  appellant  ,  pio  morborum 
Curatione  adhibendum  ;  adeoque  ad  omnes  prxpara- 
tiones  lèligendum  eft  ,  de  quibus  infra  . 

ARTICULUS  IV. 

De  Argenti  vivi  in  corpus  Anìmalium 

anione . 

VIx  aliud  corpus  prxter  Mercurium  invenias  ,  de 
cujus  in  Animalium  corpus  anione  tam  oppofità 
lata  fint  judicia .  Quidam  enim  illum  lethaliffimum  ve¬ 
nenum  ,  adeoque  à  Medicina  omninò  pro/cribendum  ; 
quidam  faluberrìmum  remedium  ,  ac  proinde  elatis  ul- 
nis  excipiendum  effe  exiftimant  :  nec  defuerunt  qui 
Mercurium  Panaceam  ,  hoc  eft  omnium  morborum 
medicinam  exiftimarint  ,  inter  quos  eft  Cl.  Bellofte  . 
Et  quidem  oppofitarum  partium  lèólatores  non  vulga- 
ria  ,  nec  infrequentia  allegant  experimenta  hominum 
&  brutorum  Mercurii  ulu  quali  ex  tempore  è  vivis 
fublatoium  ,  atque  eorumdem  fere  ex  Orci  faucibus 
ereptorum  .  lltrumque  prò  vero  haberi  debet  ,  fi  fei- 
licet  diftinguamus  inter  Mercurium  abfque  regimine 
&  methedo  adhibitum,  &  Mercurium  juxta  artis  cano- 
nes  ufurpatum  :  gladio  igitur  comparandus  ,  qui  vei 
vitam  tueri  ,  vel  mortem  inferra  poterit  ,  prout  pru¬ 
denti  ,  vel  furiofi  manu  tracletur  . 

Antiqui  Medici  qualitatum  fyftemati  inhxrentes 
Mercurium  eà  ratione  noxium  &  virulentum  exifti- 
marunt  ,  quoniam  illum  quarto  gradu  frigidum  crede- 
bant  ,  adeoque  caloris  naturali  deftru&ivum  :  ac  pro¬ 
lude  nonnifi  calidis  fimplicibus  correflum  adhibebant  . 

E  e  a  Inter 
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Inter  hos  vero  nonnulli  primis  qualitatibus  haud  con¬ 
tenti  ,  ad  occultas  5  &  deleterias  con/ùgerunt  . 

Chymiae  Philofòphix  addigli  ,  qui  Acido  ,  &  Al¬ 
leali  omnia  natura?  negotia  abfolvi  arbitrantur  ,  ajunt 
Mercurii  Alleali  quoddam  effe  volatile  &  penetrans  , 
quod  faciilimè  cum  occurrente  Acido  fulphureo  commi- 
feetur .  Quum  igitur  purum  eft  &  incommiftum^corpo- 
ris  penetralia  fubiens  non  /blum  innoxium  eft  ,  verum 
etiam  fi  Acidum  quoddam  in  corpore  latens  inveniat  , 
illud  ab/òrbet,  &  qua  data  porta  educit,*  frequenti ftlmè 
per  fàlivationem  .  Contrà  vero  fi  Argentum  vivum 
Acido  quocunque  miftum  aftiimatur  ,  noxam  corpori  , 
ex  corrofione  quam  parit  ,  inferre  poteft  :  vel  fi  Acido 
carens  ,  illud  in  corpore  inveniat  ,  cumque  eo  mi/cea- 
tur,  nec  tamen  comrnodam  nanci/catur  viam,  ut  extra 
ducatur  ,  venenum  evadet  .  Qua  ratione  fit  ,  ut  qui 
Mercurium  diu, .&  fine  apto  regimine  contre&ant,  tan¬ 
dem  in  morbos5&  pnecipuè  Nervorum,incurrant ;  im¬ 
ponibile  enim  eft  ,  quin  temporis  decurfu  Argenti  vivi 
particula?  in  corpus  /enfim  intrude,  cum  Acido  quopiam 
uniantur  ,  ac  corrofivam  vim  acquirentes  ,  Nervos  , 
parte/que  nerveas  tedant  atque  extimulent  . 

Adver/us  hanc  hypothefim  illud  opponi  poftèt  ar- 
gumentum  ,  quòd  /cilicet  nonnulla  pra?parationes  Mer- 
curiales  iulphure  concinnata;  ,  imo  &  ip/a  Cinnabaris 
nativa  ,  qua?  Sulphure  &  Mercurio  conftat  ,  tantum 
abeft  ,  ut  corrofiones  excitent  ,  ut  potius  non  /blum 
innoxiè  aflumàntur  3  fed  multorum  morborum  5  etiarn 
a  Nervorum  lafione  pendentium  invila  evadant  re¬ 
media  .  Nifi  prò  Acidiftis  refpondere  velis  ,  acidorum 
varias  ,  &  forta/ie  fibi  ipfis  oppofitas  efte  fpecies  ,  ut 
quaedam  innoxia?  fint  ,  veluti  eft  fiulphur  Cinnabari- 
num  ,  quasdam  vero  noxia?  &  corrofiva?  . 

Verumenimverò  ii  Medici  ,  qui  magno  Nevvto- 
no  duce  Philofophiam  Mathematica?  fubdiderunt ,  ali- 
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ter  de  anione  Mercurii  in  corpus  humanum  philofò- 
phati  funt.Putant  enim  univerfàm  efficacemque  Mer¬ 
curii  vim  pendere  tantum  a  foliditate  ,  &  gravitate 
particularum  illius  ,*  ex  quo  nempe  facile  pofiìmt  Ani- 
malium  liquores  tenuiores  reddere  ,  atque  fi  qux  fin t 
fecretoriorum  organorum  cribra  craflò  quopiam  hu- 
more  obrtrucìa  ,  illa  referare  ,  ac  pervadere  . 

Hujus  doctrinje  fundamentum  confiftit  in  legibus 
necefiàrife  mottìs  ;  inter  quas  potifiTma  ea  eft  ,  quod 
Momenta  percuflìonum  fint  ut  Reétangula  ex  Gravi- 
tatibus  ,  &  Celeritatibus  corporum  motorum  :  hoc 
eft  fi  corporis  A  gravitas  fit  4.  celeritas  vero  fit  3. 
productum  ex  4.  in  3.  erit  12.  Momentum  neinpe^  & 
vis  corporis  A  moti  .  linde  evidentiffimè  patet ,  quòd 
corpora  qua?  majorem  habent  gravitatela  fub  eadem 
celeritate  ,  fortiora  fint  &  majoris  motùs  vis  fint  capa- 
cia  5  quam  qua?  minus  gravia  funt  ;  nam  fi  corporis 
B  gravitas  non  fit  4.  fèd  3.  &  celeritas  fit  item  3. 
hoc  cafii  quum  produétum  ex  3.  in  3.  fit  9.  patet  cor¬ 
poris  B  momentum  minus  eftè  ,  quam  corporis  A  , 
hujus  enim  vis  efi  ia.  B  vero  9.  Hinc  tamquam  in- 
dubium  confectarium  inferre  debemus  ,  corpora  quo 
graviora  funt  ,  fi  eadem  celeritate  moveantur  ,  eo  effe 
fortiora  ,  atque  ad  oppofita  obftacula  removenda 
aptiora  . 

Hxc  motiìs  lex  quum  facile  omnibus  medicamen- 
tis  aptari  polTìt  ,  intelligere  ex  inde  licet  ,  cur  reme¬ 
dia  è  mineralibus  petita  cu  ni  humoribus  commi- 
fi  a  ,  cfficaciora  ,  cteteris  paribus  y  effe  debeant  ;  ilio- 
rum  enim  particuke  gravitate  prx  aids  pollent  ,  adeo- 
que  humorum  curfiim  fequentes  ,  magnam  vim  &  in 
humores  ipios  5  &  in  partes  corporis  folidas  exercere 
valent  .  Hujus  natura  quum  fit  Mercurius  ,  poterunt 
illius  particuiae  ,  &  humorum  moleculas  facile  commi- 
nuere  ,  &  obftruétos  meatus  referare  .  Aliis  vero  me- 
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tallis  eo  quoque  nomine  Mercurìus  praferendus  , 
quòd  ex  particulis  compofitus  fit  non  fo lum  gravi- 
bus  ,  (ed  etiarn  fipha?ricis  ,  hoc  ed  ad  motum  circum- 
rotationis  aptioribus  .  Hujus  dodrinas  veritas  clariùs 
innotefcet,  quum  Mercurii  fublimati  corrofivi,  &  dui- 
cificati  procedimi  infra  enarrabimus  :  patebit  enim 
manifeftidlmè  ,  quomodo  Mercurius  ex  veneno  medi¬ 
cina  ,  &  ex  medicina  venenum  reddi  pofllt  . 

Haud  reticendum  hìc  loci  quod  CI.  Boerhaave  de 
Mercurio  animadvertit  in  dodidìma  Prafatione  ad 
Aphrodifiacum  Luifini  ;quod  nempe  Argentum  vivum 
cum  fimguine  commiftum,  quum  fit  ilio  tredecies  pon- 
derofius  ,  à  corde  ,  &  arteriis  impulfum  ,  fuo  impetu 
rubros  fanguinis  globulos  refòlvat  ,  ferofàs  ,  flavas 
fph^rulas  imminuat  ,  particulafque  reliquas  confrin- 
gat  ,  atque  omnem  Sanguinis  cómpagem  penitus  de- 
druat  .  Notat  praterea  ,  parteis  corporrs  ,  per  quas 
Arteria?  (ut  ipfe  loquiturj)  rubra,  flavte,  ferofie  ,  pel¬ 
lucida?  ,  ca?teraque  dideminaotur  ,  &  per  quas  liqui¬ 
da  idonea  celeritate  duunt  ,  eas  effe  ,  in  quas  Argen¬ 
tum  vivum  diam  vim  promptè  ac  fortiter  exercet  : 
contra  vero  partes  illa? ,  ad  quas  adio  cordis  vix  per- 
tingit  ,  ut  funt  offa  ,  offiuinque  mcdulla  ,  celluloia 
penis  fabrica  ,  &  fi  qua?  fimt  alias  ,  Mercurii  vim  non 
patiuntur  ;  imo  hujus  particulas  in  illarum  cavitatibus 
fàcile  coadunari  fòlent  ,  ac  in  Argentum  vivum  , 
fienfibus  quoque  in  cadaveribus  obvium  ,  concrefcere  . 
Hinc  infert  partes  corporis  primi  generis  fi  Lue  Ve¬ 
nerea  tentata  fint  ,  podè  Mercurii  ufii  confànefcere  ; 
contra  vero  fi  fecundi  fint  generis  . 


AR- 
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De  Argenti  ■ vivi  Crudi  ufu  Medico. 

PAucos  lane  inter  Pradicte  medicina;  cultores  repe- 
rias  ,  qui  Mercurii  crudi  uflim  internum  noxium 
exifìiment  .  Id  non  tòlum  Veterinariis  ,  fed  ipfis  etiam 
Mulierculis  notifilmum  eft  ;  quandoquidem  ad  lumbri- 
corum  necem  ,  non  fblum  Aquam  Argenti  vivi  parti- 
culis  vel  ebullitione  ,  vel  agitatione  imprsgnatam 
(quam  Hermeticam  vocant  )  verum  &  ipfirni  Vivum 
Mercurium  innoxiò  exhiberi  pueris  duorum  granorum 
milii  quantitate  ,  fi  ctetera  non  profecerint  ,  Bralàvo- 
lus  docet  ;  Mufitanus  u/qus  ad  ferupuli  dofim  mo- 
ribundis  pueris  propinavit ,  eofque  in  vitam  ,  necatis 
vermibus  ,  refiituit  .  Mercurius  enim  poftquam  opus 
peregit  ,  purus  putu/que  ex  alvo  effiuit  .  Praterea 
nulla  efi  Hifioriarum  medicarum  colledio  ,  qua;  innu¬ 
mera  non  affèrat  teftimonia  ,  vel  eorum  ,  qui  ad  me- 
dicinam  faciendam  ,  vel  qui  ex  errore  maximam  Mer¬ 
curii  vivi  quantitatem  ingurgitami ,  faltem  fine  ulla 
noxa  . 

Id  autem  intelligendum  ,  dummodo  aflumptum 
crudum  Argentum  vivum  promptè  per  alvum  dejicia- 
tur:  fieri  enim  poteft,  ut  Sali  cuipiam  acido  intra  cor¬ 
pus  latenti  occurrens  ,  cum  eodem  figatur  ,  vel  inibi 
veluti  fublimatum  ,  corrofivam  indoìem  nancifeatur  • 
atque  inde  ex  innoxio  noxium  venenum  evadat .  Pra;- 
terea  fi  non  per  os  afiìimatur  ,  fed  extrinfecùs  corpori 
admoveatur  ,  vel  ab/que  jufia  indicatione  ,  vel  nullo 
adhibito  regimine  ,  poterit  non  levia  datnna  corpori 
inferre  .  Sic  qui  ad  necandos  pediculos  ,  vel  in  capite, 
Vel  in  inguinibus  fiuccrefeentes  ,  unguentis  utuntur 
Mercurialibus ,  pediculos  quidem  exterminant,  fed  ce¬ 
lebro  &  univerlo  corpori  non  leviter  oblunt  .  Quum 

enim 


224  DISSE RTATIÒ  I. 

enim  Mercurii  particula;  per  Cutis  poros  intrude  cum 
fanguine  pne/ertim  commifcentur  ,  nifi  ea  adhibeatur 
Methodus  ,  de  qua  infra  ,  a?grè  ab  eodem  feparantur, 
ac  ad  Gerebrum  &  partes  alias  corporis  fànguine  irri- 
guas  delatre  ,  illis  non  mediocrem  vim  faciunt  .  Sic 
in  Tran/àCìionibus  Anglicis  legimus,  Argentum  vivum 
infurum  in  venam  Canis  ,  illum  poft  fexdecim  fepti- 
manas  occidifle  ,  atque  in  cadaveris  pulmonibus  ulce¬ 
ra  reperta  efle  ,  in  quibus  Mercurius  latitabat  . 

Argenti  vivi  ciudi  etiam  ad  plures  libras  degluti¬ 
ti  u fimi  in  Iliaca  paffione  paflìm  a  pracflicis  commen¬ 
datimi  invenietis  :  eo  nimirum  confilio  ,  quòd  maxi¬ 
me*  Aio  pondere  ,  &  fluxilitate  facilè  poflìt  inteftina 
convoluta  (  fi  qua  fint  )  aut  crifpata  in  naturalem 
fitum  remittere  ,  aut  impedimentum  quodcumque  Ac¬ 
clini  propulfioni  obfifiens  ,  removere  • 

Notat  tamen  Joh.  Quincyus  in  Tua  Pharmacopara , 
ex  Mercurii  fummo  pondere  potius  oppofitum  accide- 
re  debere  ,  quam  ut  inteflinorum  infar^tus  fuperari 
poflìt  :  etenim  Ventriculo  exceptus  ,  quum  Tua  gra¬ 
vitate  illius  fundum  petere  debeat  ,  fruftra  /perabis 
futurum  ,  ut  per  Pylorum  (  fondo  Ventriculi  certe 
altiorem  )  poflìt  ad  inteftina  delabi  :  pneterea  quum 
multi  fint  inteflinorum,  &  prasfèrtim  Coli  ,  afcenfus  & 
defcenfus  ,  quamam  eflè  poterit  vis  ,  qua;  fufliciat  ad 
graviflìmum  Mercurii  corpus  per  tot  acclives  /èmitas 
propellendum  ?  Addit  denique  Te  nunquam  vidifle 
Jleum  morbum  Mercurii  vivi  afliimptione  (ànatum  . 

Anne  Quincyi  argumentum  folverimus  ,  fi  dica- 
mus,Ileo  morbo  atfèdi  corpus  ,  poft  deglutitimi  Mer- 
curium  agitandum  ,  &  vario  pofitu  circumagendum 
e/fe  ?  Fateor  quod  Temei  vidi  ,  Mercurium  ab  Iliaca 
muliere  aflumptuni  ex  parte  per  alvum  prodiifle  ,  il- 
lam  vero  ex  infuperabili  morbo  paulò  port  obiifle  . 

Inter  modos  crudum  Argemum  vivum  adhiben- 
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di  recenferi  potefl:  illius  prepara tìo  *  quam  ^Ethiopem 
mineralem  appellane  .  Recipiunt  florum  finlphuris  ,  & 
Mercurii  vivi  aequales  partes  :  terunt  fimul  per  6 . 
horas  in  mortario  fèrreo  ,  quoufque  optimè  permifta 
fint  ,  atque  in  nigrum  pulverem  (  linde  nomen  )  com¬ 
mutata  .  Dofis  à  granis  x.  ad  xx.  &  ultra  . .  Salivatio- 
nem  excitare  folet  ;  folet  catharticis  admiftis  alvum 
movere  ,  &  ad  Luem  Veneream  efficax  remedium  eft. 
Minore  dofi  etiam  pueris  exhibetur  ad  vermium  ne- 
cem  .  jiEthiopem  hunc  quidam  conflagratone  fulphu- 
ris  cum  Argento  vivo  parane  •  /èd  tutior  elt  qui 
fblo  tritu  paratur  . 

Hard  hoc  loco  filentio  pr^tereundum  puto  ] 
quod  ceieberrimus  Chirurgus  Auguflinus  Belloft  Ar¬ 
gentoni  vivum  fècreto  quodam  magifìerio  extinòìum  , 
cum  mediocri  Cathartici  dofi  conjun<5him  ,  atque  in 
pilulas  redaòlum  ,  adhibet  in  omnibus  ferè  humani 
corporis  morbis  :  precipue  autem  in  iis,  qui  ab  h limo- 
rum  craflltie  ,  &  vafòrum  obftrutìionibus  dependent  , 
ac  proinde  in  tumoribus  omnibus  ,  etiam  /cirrhofis  & 
à  Lue  Gallicà  exortis  :  fèliciffimè  enim  hos  morbos* 
etiam  poli  alia  medicamenta  Mercuriali  irrito  cona- 
tu  adhibita  ,  ablque  ulla  fàlivatione  ,  fed  vix  &  pla- 
cidè  lolutà  alvo  ,  vel  laxatis  viis  urina?  5  integrò  fu- 
perat  atque  profligat  .  Portento/à  harum  curationum 
exempla  enarrat  traòlatu  peculiari ,  E  sperimenta  Ale- 
dica  ,  &  Gbfervationes  de  Aie r curio  ,  infcripto  .  Me- 
thodum  tamen  Mercurium  vivum  extinguendi  pro¬ 
pria  familia?  commcdis  potiùs  ,  quàm  publica?  milita¬ 
ti  confulens  ,  haud  revelat  . 

De  Argenti  vivi  in  corpore  animalium  aòìione  non 
fecus  philofophatur  Dominus  Eelloft  ,  ac  fupra  phi- 
lojfophati  ftimus  :  qued  feilieet  rotunditate  ,  pende¬ 
re  )  adeoque  fummà  velocitate  iuarum  particularum  , 
cum  liquoribus  corporis  noflri  fècundà  circuiatione 
TOM.  III.  F  f  coni- 
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commotus  ,  facile  poteft  illorum  particulas  tenùiores 
reddere  ,  diflolvere  ,  agitare  ,  ac  proinde  obvias 
obftruftiones  ,  &  tumores  re/èrare  ,  fibri/que  omnibus 
amiflum  tonum  redimere  .  Hinc  Gummatum  ,  &  No- 
dorum  Gallicorum  ,  Polyporum  ,  Sarcomatum  ,  Stru- 
marum  curatio 

Ha:c  omnia  ab/que  Egrotantium  moleftia  acci- 
dunt  ,  fi  quidem  Argentum  vivum  per  os  afTumatur  : 
siam  hoc  modo  fiimptum  (  pergit  philo/òphari  Bei- 
loft  )  mi/cetur  cum  fticcis  in  Ventriculo  repertis  ,  & 
cum  Chylo  commiftus  ,  tranfit  in  Sanguinem  ,  & 
Lympham  ,  atque  pro/èquitur  hujus  naturalem  Se 
ordinarium  curfum  ,  eumque  fortiorem  reddit  :  qua- 
propter  Lympha  tenuior  effecfta  vincit  impedimenta  i 
quee  ejus  tranfitui  opponuntur  ,  atque  univerfa 
corporis  penetralia  pervadit  ,  Se  quidem  ab/que  co- 
natu  ,  violentià  ,  &  tumultu  ;  adeoque  abfque  /aliva- 
tione  .  Contrà  vero  Mercurii  partiafe  ,  qua?  ope  fri- 
ftionum  ,  &  unSfionum  ,  atque  etiam  fufflimigiorum  , 
corpus  fubeunt  ,  communicant  humoribus  ci  rculatio- 
nem  diver/àm  ab  eà  ,  quam  priùs  obtinebant  ,  itaut 
illius  globuli  Sanguinis  circularem  motum  ad  aliquod 
tempus  fufflaminent  y  Se  in  Nervos  introdurli  eundem 
effe£tum  in  Spiritibus  animalibus  pariant  :  hinc  hor- 
rendorum  /ymptomatum  /eges  #  Nifi  ex  hoc  violen¬ 
to  &  retrogrado  motu  humorum  y  Se  pra?cipuè  Lym- 
phje  ,  hxc  attenuata  ,  Se  velut  exaitata  ,  atque  verfus 
caput  &  fauces  rapta  ,  magnà  copia  illue  confluente  , 
glandulas  Se  vafa  Lymphatica  ,  feu  Salivalia  tur gefee- 
re  faciat  ;  qua?  nimia?  diftentioni  non  refiftentia  ,  tan¬ 
dem  abrumpuntur  ,  atque  in  ulcera  fetida  flalivà  ma- 
nantia  evadunt  ;  hinc  ptyali/mus  :  qui  nifi  accidat, 
poflet  homo  in  ftrangulatum  incidere  ,  Se  mortem 
obi  re  • 

En  diferimen  inter  Mercurium  per  os  aflumptum, 

Se 
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&  extrinfecùs  admotum  ,  &  rationem  qua  re  primo 
modo  adhibitum  placidiflìmè  operetur  ,  &  fècundo 
modo  ptyalifinum  promoveat  .  Neque  id  ab  experi- 
mentis  in  fimilibus  rebus  infiitutis  abhorrere  notat  Do- 
minus  Belloft  :  etenim  Spiritus  acidi  fi  iniezione 
in  venas  ve!  arterias  faóìà.  cum  Sanguine  commi- 
fceantur  ,  terrifica  excitant  fymptomata  ;  per  os 
vero  afiumpta  remedio  efiè  lolent  :  quemadmo- 
dum  &  Vipérje  venenum  iéfu  cum  Sanguine  com- 
miftum  ,  lethale  efi  ;  ■  ingeftum  vero  ,  &  cum  Sto¬ 
machi  Tuccis  confufum  ,  innoxium  ,  imo  antidotum 
evadit 

Sic  ratiocinatur  Belloft  ;  At  quamvis  adverfus 
propofita  nonnihil  opponi  poteft  ;  &  prjecipuè  ,  quòd 
Mercurii  particula?  etiam  extrinfècùs  introduéte  pof- 
fènt  cum  Sanguine  venofò  ,  &  cum  Lymphà  refluì 
ccmmifia: ,  naturalem  horum  humorum  curfbm  fequi, 
atque  ideò  nullas  turbas  excitare  ;  nihilo  tamen  mi- 
nùs  nos  hxc  tantùm  propofuifiè  contenti  erimus  , 
eo  minùs  contenti  ,  quòd  Cl.  Autor  prò  humani  ge¬ 
neris  falute  fecretum  nobis  revelare  minirnè  digna- 
tus  fuerit  .  • 

Tarn  alte  autem  Italorum  quorundàm  noftrorum 
animo  in/edit  vel  medicamenti  efficacia  ,  vel  laudati 
Autoris  philofòphandi  methodus  ,  quòd  feilieet  fii- 
tius  fit  Argentum  vivum  crudum  per  .  os  afiumere  , 
quàm  vel  quocumque  modo  pra;paratum  ingerere  , 
vel  untìionum  aut  fuffumigiorum  forma  adhibere  , 
ut  inde  ortum  efiè  putem  Mercurium  airumendi  mo- 
rem  ,  quem  Venetiis  ,  Patavii  ,  Verona  ,  Taurini  > 
&  ferè  per  totam  (Jfalpina  regionem  adeo  ufque  inva- 
luiflè  nuntiatum  efi,  ut  non  fòlum  ad  varioe  ,  eo/que 
difiìmiles  ,  &  multiformes  curandos  morbos  ,  verum 
&  ad  fanitatem  tuendam  paflìm  fingulis  matutinis  ho- 
ris  ad  unciam  unam  ,  &  ultra  ebibatur  j  idque  non  fo- 

F  f  a  lum  - 
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lum  innoxiè  ,  fèd  cum  maximo  à  morbis  levantine  fie¬ 
ri  contingat  . 

Diffimuiandum  tamen  non  e  fi  &  Venetiis,  &  Pa- 
tavii  nonnullos  eflè  non  infimi  fiibfèllii  viros  ,  qui  per- 
niciofum  Mercurii  hoc  modo  per  os  affumpti  abufum , 
lethalefque  iliius  effèéìus  notare  ftudent  ;  &  contra 
alios  effe  ,  qui  iliius  ufum  ad  ccelum  e  veliere  ,  edam, 
fcriptis  evulgandis  ,  contendunt  .  Ea  efi  novarum 
rerum  ,  vel  audacium  conaminum  fortuna  .  Tempus  , 
&  perennis  experientia  negotium  patefaciet  . 

/  „  >  *-  ‘  * 

articulus  vi. 

De  Argenti  vivi  i tifo  externo  ,  &  precipue 
de  Imndìonibvis  Mercuri alibus  . 

1~\Tfi  vulgo  receptum  efi  ,  medicamenta  extrinfecus 
^  applicita  ni  profint  ,  faltem  non  nocere  ;  id  ta- 
men  de  Mercurio  haud  fatebimur  :  hic  enim  exter- 
nis  corporis  partibus  admotus  poterit  &  prodeflè  , 
fi  juxta  methodum  ,  &  obefiè  ,  fi  priepofteri  adhibea- 
tur  .  Mercurius  quemadmodum  fuà  vicinià  cimices, 
pulices  ,  fimiliaque  infera  interimit  ,  ità  veftibus 
afperfus  pediculos  necat  .  Pro  pediculis  ,  &  lendi- 
bus  caput  ,  axillas  ,  &  inguina  obfidentibus  hoc  pa- 
ratur  unguentum  : 

V.  Argenti  vìvi  3ij&.  cum  faliva  in  mortario 
reduc  ad  mìnima  ,  deinde  adde  unguenti  albi 
aaita  ad  nigritudinem  . 

13  Hoc  unguento  caput,  fèd  parcè,  &  duobus  vel 
tribus  locis  illine  :  fic  pediculi  turgidi  &  mortui  de- 
cident  .  Cave  a  frigido  ambiente  ,  &  capillos  curio¬ 
sò  abfterge  .  Sed  tutius  efi  pediculos  Tabaco  ,  vel 

pul- 
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pulvere  fèminum  Staphidi/àgrias  exterminare  . 

Argentum  vivum  Emplaftris  admifcent  Chirur- 
gi  ad  duros  ,  &  Gallicos  tumores  re/òlvendos  ,  vel 
E'item  emolliendos  .  Celebcrrimum  eft  Emplaftrum 
de  Ranis  Vigonis  cum  duplicato,  &  triplicato  Mercu¬ 
rio  .  Iidem  Taminas  plumbeas  Mercurio  illinurit  ,  & 
Gangliis  ,  ftrumis  ,  nodifque  ,  prasfèrtim  Gallicis  ,  ap- 
plicant  .  Commi/cent  quoque  cum  unguentis  ad 
ulcera  phaga?denica  ,  cancerofa  ,  &  fimiles  feros  cu- 
tis  morbos  .  Rulandus  parat  ex  panno  lineo  cin- 
’gulum  (  vel  potius  zonam  )  quod  Argento  vivo 
pinguedine  quacunque  excepto  oblinit  ,  illudque 
Cingulum  fapientia?  appellat  :  percingi  jubet  lumbos 
ad  Scabiei  rebellis  curationem  .  Sunt  qui  Mercurium 
in  vacua  Avellana  claudunt  ,  illumque  tanquam  an- 
tipeftilentiale  Amuletum  collo  appendunt  . 

Verum  pra?cipuus  ,  &  maximi  momenti  Mercu- 
rii  \rivi  ufus  (  quo  nomine  elegantiflìmus  Poeta  Fra- 
caftorius  illum 

•  .  .  inventimi  me  die  amen  munere  dìvum 
appellar)  eft,  quum  Inunéìionis  forma  prò  morbi  Galli¬ 
ci  curatione  illum  adhibemus  ad  promovendum  feilieet 
Ptyaliftnum,feu  lalivationemrde  qua  re  paulò  uberius. 

Quamquam  de  mprbo  Gallico  fc riptores  Argenti 
vivi  ad  illius  extirpationem  vim  agnoverint  ,  non  o- 
mnes  tamen  Pratici  illud  axjuè  fidenter  ,  aut  tutò 
traftarunt  ,  fed  fere  illius  ufum  Empiricis  commife- 
runt  .  Eo  autem  duòli  fuerunt  argumento  ,  ut  inun- 
tìiones  Mercuriales  in  Lue  Venerea  adhiberent  ,  quòd 
fciiicct  longo  prius  tempore  vidiftent  fcabiem  feram  , 
fedafque  cutis  exulcerationes  nonnifì  a  folis  Mercuria- 
libus  unguentis  debellari  ,quemadmodum  apud  Arabas 
legere  licet  .  Quin  &  Gulielrnus  Becket  (  in  Tranja- 
Uìonibui  Pfiilofophicis  Anglici s  num .  3 par t>  ff.  ) 
ut  probet  Luem  Veneream  antiquis  cognitum  mor- 
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bum  effe ,  prster  alia  argumenta  notat, multo  ante  an- 
num  1494.  ffuo  morbi  Gallici  Epocham  vulgo  figunt, 
quondam  Sebaffianum  Aquilanum  Ulcera  Cacoethea 
&  Dyfèpulotica  (  qux  Becket  Venerea  credit  )  Mer- 
curii  inundtione  ,  &  fàlivatione  jnftitutà  curaffè  . 

Analogia  igitur  quadam  moti  Itali  Medici  Gal- 
licas  Puffulas  eodem  remedio  curare  aggredì  funt  , 
&  quidem  non  infelici  eventu  ,  ncque  mediocri  lu¬ 
cro  :  Jacobus  enim  Carpenfis  ,  referente  Gabrie¬ 
le  Falloppio  de  morbo  Gallico  capite  76.  quum 
folus  calleret  fe cretam  tunc  temporis  inunfìionum 
Mercurialium  methodum  ,  adeò  dives  evafit  ,  ut  mo- 
riens  quadraginta  icutatorum  millia  ,  prster  ingentem 
argenteam  fupelledìilem  ,  Ferraris  Duci  legaverit . 
Andry  Jotrrn.  1731.  Oblobr.  or 6.  ait  Jacobum  Be- 
rengarium  Medicum  ,  Anatomia  &  Chirurgia:  Pro- 
feflorem  Bononienlem  ,  primùm  Mercurio  in  morbo 
Gallico  ufiim  effe  . 

Qu$  paucis  primis  temporibus  innotuit  inunifìio- 
num  Mercurialium  methodus  ,nunc  nobis  familiariffima 
fadìa  eft  :  verum  in  illarum  ulu  accurato  regimine  uti 
debemus  .  Homo  Lue  Gallica  ,  &  praxipuè  gummati- 
bus  ,  ncdis  ,  &  doloribus  pertinaciflìmis  afflidìus  ,  viri- 
bus  &  state  fatis  valens  anguffum  ,  &  non  perflabile 
cubiculum  cum  a  dj  un  ciò  hypocaufto  libi  feligere  de- 
bet  ;  hinc  corpus  Cathartico  medicamento  prius  pur- 
gandum  eft  ,  &  repurgandum  ,  vel  Opiatà  Neapolita- 
nà  ,  vel  aquà  Solutiva  Pauli  JCmilii  ,  vel  pulveribus 
Salde  folutivis  ,  aut  ft  mavis  pilulis  de  tribus  Galeni, 
vel  extradìo  Catholico  ,  addito  Mercurio  dulci  .  Galli 
bis  permittunt  Balnea  aqus  dulcis  ad  cutim  rarefa- 
ciendam  ,  &  vidìum  humediantem  ,•  fòlent  quoque 
poti  cathartica  vena:  fedìionem  inftituere  .  Verum  ne¬ 
ccio  an  Gallica  Lue  afledìis  Balnea  aqus  dulcis  ,  & 
banguinis  miflìo  convenire  pofljnt  .  Preparato  corpo- 

re 
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re  paretu  r  unguentum  Mercuriale  hoc  modo  . 

Mercurii  'vivi  falivà  ,  vel  fucco  limonum  ex- 
tinUi  *ij.  pinguedini s  Sitili ,  [ale  non  condita  ,  & 
Vino  Iota  ^iv.  vel  v.  in  mortario  lapideo  pi  fi  Uh  li¬ 
gneo  mijceantur  ad  forrnam  unguenti  .  Quidam  ad- 
dunt  Terebinthinam  ,  vel  illius  Oieum  ,  aut  etiam 
Oleum  è  baccis  Lauri  . 

Hoc  unguento  mane  jejuno  ftomacho  diligente  fri¬ 
zione  inunguntur  pedes  primum  ,  &  manus  ,  addita 
calente  ftupa  :  quidam  pedum  plantis  &  munuum 
volis  flint  contenti  ;  fed  efficacius  eh  Carpum  &  Tar- 
fum  inunxiflè  .  Hinc  ^Eger  vel  calefaZum  dolium  , 
vel  hypocauflum  apte  calidum  ingredi  ,  vel  faltem  fe 
in  caliao  ieZuIo  continere  per  horam  debet  ,  ut  par- 
ticula?  Mercurii  corporis  penetralia  facilè  fubire  pof- 
fint  .  Non  defìint  qui  putant  tales  inunZiones  oppor- 
tunius  ve/pere  ,  quum  dolores  torquere  magis  fòlent  , 
inftitui  ,  quod  nempe  tunc  temporis  caufla  Gal¬ 
lica  in  motu  fit  polita  ,  ac  proinde  medicamenti 
aZioni  poffit  promptius  obfequi  .  Quocunque  autem 
diei  tempore  remedium  adhibeatur  ,  fèmper  Ventricu- 
Jus  a  cibo  vacuus  habendus  eft  . 

InunZione  ad  tertium  diem  produZà  fòlent  Sali- 
vationis  tigna  fenfim  apparerò  :  quod  fi  accidit  ,  re¬ 
medium  adhuc  profequemur  ,  quoufque  faliva  lar¬ 
gò  effluat  .  Verum  fi  nullus  fit  Ptyalifmi  prodromus  , 
inunZio  ad  fèx  ,  0Z0  ,  &  decem  dies  proroganda  : 
imo  fi  -/Egri  vires  conflent  «  Mercurii  dofis  adaugen- 
da  ,  vel  unguentum  ufque  ad  gcnua  ,  &  Cubiti  flexu- 
ram  applicandum  ,  quoufque  falivatio  obfervetur  : 
qua  prò  voto  fuccedente  ,  ab  inunZione  fuperfeden- 
dum  .  Sunt  qui  femora  ,  Os  facrum  ,  &  Spinam  uni- 
verfam  ,  imo  &  caput  ipfum  inungunt  :  fed  nimis  au- 
daZer  ,  ut  mihi  quidem  videtur  .  Memini  nobilem 
Juvenem  ex  càpitis  inunZione  ab  incauto  Empirico 
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adhibità  ,  acuta  febre  convulfionibus  ftipatà  fuperve- 
niente  ,  triduo  peremptum  •  Sic  veriffimè  monet  Fra- 
caftorius  . 

Farce  tamen  capiti ,  &  prxcordia  molila  vita  * 
Qui  methodicè  hoc  remedium  adminiftrant  ,  pnctii: 
artus  jam  dióìos  ,  vix  Gummatibus  in  trunco  corpOris 
obortis  unguentum  Mercuriale  afìricant  . 

Ad  ufom  Argenti  vivi  externum  reducun- 
tur  quoque  fuffumigia  Cinnabarina  :  fed  de  his  corri- 
modius  ubi  de  Cinnabari  ,  Nunc  de  Salivatione  ali- 
qua  dicamus. 


ARTICI!  LUS  VII. 

De  falivatione  Mercuriali ,  ejufque  caujjts , 

&  regimine . 

SAlivatio ,  feu  copiolus  craflà  ,  feda: ,  &  penè  cada- 
verofe  faliv#  per  os  effluXus  ,  folet  t am  mundio- 
nes  3  quam  fuffumigia  Mercurialia  5  imo  &  quarum- 
cumque  pr^parationum  Argenti  vivi  internum  ufum  , 
fepenumerò  infequi  :  &  quanquam  non  fine  maximo 
iEgrotantium  incommodo,  &  periculo  ea  fuccedat  ;  ab 
illa  fola  tamen  pertinaciffimam  Luem  radicitus  evul- 
(àm  non  infrequenter  ob/èrvamus  ;  rejeSto  fcilicet  per 
os  cum  fpurco  ilio  liquamine  Gallici  morbi  ,  inopera¬ 
bili  alias  ,  fermento  . 

Ut  hanc  Mercurii  vim  fàlivam  promovendi  ex- 
plicarent  Philofophi  ,  varias  excogitarunt  hypothefes  . 
SufRciat  aptiorem  ,  ni  fallor  ,  hic  propofuifTè.  Argenti 
vivi  globuli  poruiis  quibufdam  interffinóìi  cenfendi 
funt  ,  qui  excipere  pofTInt  exiguas  falium  rigidas 
particulas  (  ut  in  fublimatb  corrofivi  pneparatione 

infra 
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infra  notabimus  )  quare  fi  illas  excipiant  ,  unu/quifi. 
que  globulus  confderari  poterit  veJuti  pila  echini- 
formis  ,  acutis  acubus  tècundum  circumferentiam  ar¬ 
mata  ,  &  aculeatis  Ipinis  horrens  .  Si  igitur  Ar- 
gentum  vivum  vel  intus  affumptum  5  vel  extra  ad- 
motum  falium  particuìis  occurrat  >  qux  poros  glo- 
bulorum  iliius  facilè  fubire  poffunt  •  tunc  globuli 
hi  prius  tevigati  ,  promptè  corporis  penetrala  per- 
yadentes  fpiculis  armantur  ;  qui  quidem  hac  illac  per 
corpus  univerlum  pervagantes  ,  in  organa  glandulo- 
fa  priefertim  impingentes  ,  illa  irritant  ,  exftimulant, 
atque  dilacerare  ,  ac  fuccum  in  iis  fecretum  >  vel  il¬ 
lue  confiuentem,  qua  data  porta  propellunt  .  Quum 
hxc  irritatio  in  veram  lacerationem  tranfit  ,  fi  cor¬ 
redarmi*  vafa  fanguinea  ,  poterit  quandoque  Hx- 
morrhagia  ,  &  non  levis  ^  a  Mercurialium  ufu  ex- 
citari  ^  ut  experientia  non  temei  conditit  . 

Virus  Gallicum  falinum  acidumque  exifiens  ex 
iis  particuìis  fortafle  confìabit  ,  quibus  Mercurii  glo¬ 
buli  armari  facile  poffint  ;  ac  nil  vetat  quin  creda- 
mus  globulos  hos  armatos  analogiam  quandam  habe- 
re  potius  cum  glanduiis  ,  &  vafis  falivalibus  ,  quam 
cum  reliquis  organis  fecretoriis  corporis  :  quapropter 
facile  intelligere  poterimus  ,  cur  venenum  Gallicum 
fàliva?  forma  per  os  educatur  .  Qucd  fi  hxc  analogia 
cum  aliis  corporis  glanduiis  tòrte  inveniatur  5  tunc  ve¬ 
nenum  venereum  aliunde  educetur,  quam  ex  ore  .  Sic 
videmus  in  praxi  quandoque  ex  Mercurialium  inun- 
tìionum  ,  vel  fufttimigiorum  ufu  non  tàlivationcm  , 
fed  fudorem  ,  ur  inani  *  vel  alvi  fluxum  fupervenire  . 

Sed  cur  globuli  hi  armati  vim  non  faciunt  in  te- 
nerrimam  fubflantiam  Cerebri  ,  eamque  corrofoni- 
bus  ,  &  ulceribus  non  corrumpunt  ?  Retpondet  Lemc- 
ry  ,  Cerebri  lubfiantiam  multà  fcatere  mucilaginosà 
humiditate  ,  qua  acoris  Gallici  tpicula  aliquo  padto  re- 
'IOM.  Ili,  G  g  '  tundi 


tundi  pofiunt  ,  ac  proinde  Cerebrum  ab  illornm  vio¬ 
lenta  actione  pr^fervari  :  imo  credit  laudatus  Autor, 
quod  mucilago  illa  Cerebri  ,  fermentationem  tantum 
concipiens  ex  acidi  illius  anione  ,  poterit  facilius  per 
iàlivalia  vafa  ad  os  deniandari  ,  ut  ulculcula  ibi  ape- 
riat  ,  &  falivationis  materiam  adaugeat  .  Veruni  ad- 
diderim  ego  ,  quod  fi  Cerebrum  hoc  humore  non 
fcateat  ,  quo  pofiTt  ab  acidorum  fé  fpiculis  tueri  ,  fed 
prorfus  exfuccum  &  confiumptum  fit  ,  rune  ex  Mer- 
curialium  ufu  poterit  illius  fubflantia  ulceribus  occu¬ 
pata  mortem  arceflere  • 

Quod  fi  objiciatur  ex  Mercurialium  ufu  falivatio- 
nem  accidere  edam  in  corporibus  à  Venerea  Lue  im- 
munibus  ;  refpondebimus  nullum  eflè  corpus  adeo  la- 
num  3  in  quo  humores  ialfi  aut  acidi  non  latea nt  :  fer¬ 
menta  omnia  vifeerum  ,  imo  &  ferum  ipflim  naturale 
fàlium  particulis  fcatent  ,  quibus  globuli  Mercurii  per 
iiniverfum  corpus  oberrantes  fi  occurrant  ,  poterunt 
illorum  aculeos  in  fè  excipere  ,  &  eundem  prope  effè- 
étum  producere  ,  quem  producunt  quum  falium  ve- 
nereorum  fpiculis  armantur  . 

Advertit'  celeberrimus  Mead  fàlivationem  lecu- 
rius  inftitui  interno  Mercurialium  ufu  ,  quam  exter¬ 
no  :  illorum  enim  intrinfècùs  afllimptorum  particulae 
methodicà  encheirefi  fic  difponi  pofiunt  ,  ut  cum  cor- 
poris  liquoribus  commifia?  ,  illofque  tenuiores  redden- 
tes  ,  folidas  partes  &  organa  fecretoria  placidius  irri- 
tantes  ,  poflint  abfque  molefiia  &  periculo  Sanguinis 
mafiàm  à  faburra  ,  qua  gtavabatur  ,  exonerare  .  Con- 
tra  vero  Mercurii  extrinfecùs  inunéii  fphxricx  parti- 
cube  corporis  penetralia  intimius  &  vehementius 
fubeuntes,  lolent  haud  raro  per  interftitia  fibrarum  ufi- 
que  ad  medullam  perrumpere  :  ut  fx pe  in  cadaveribus 
eli  obfervatum  .  Quare  li  ofia  carie  jam  fint  prehenià, 
à  Mercurialium  ulu  abfiinent  accuratiores  Pratici  • 

Piar- 
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Praterea  Mercurialium  internò  adhibendorum  do- 
fìs  femper  minor  eft,  quam  quum  extrinfecus  adhiben- 
tur  ;  quare  pericula  eàdem  proportione  minora  erunt 
ex  illorum  interno  ,  quam  externo  ulti  .  Id  quidem 
verum  eft  :  at  li  neceftitas  urgeat ,  &  malum  pralèr- 
tim  externis  Tumoribus  ,  &  Cacoèthicis  ulceribus 
fe  prodens  ,  cogat  j  tunc  fàtius  eft  ad  inunctiones  & 
fuffumigia  recurrere  ,  quam  internis  medicamentis  tar- 
dam  ,  &  quandoque  infuffidentem  /àliyationem  cura 
jEgrorum  pernicie  expetiare  . 

Sed  imminentis  falivationis  indicia  exponamus  , 
Primo  gingiva  ,  paiatum  ,  labia  ,  &  univerlà  bucca- 
rum  interna  concameratio  intumelcere  incipiunt ,  den- 
tcs  vacillare  ;  tumere  quoque  fole nt  Parotides  gian¬ 
duia  ,  ac  lingua  iplà  adeo  mole  excrelcere  ,  ut  os  fere 
illius  capax  non  lìt  .  Hinc  tetrum  ,  fetiduinque  hali- 
tum  expirant  agrotantes  ,  jam  inftantis  làlivationis 
nuntium  .  Tandem  fa-da  ulcufcula  dittas  jam  partcs 
corrodunt  ,  è  quibus  corrupta  &  fetida  lànies  potius 
quam  faliva  majori  &  majori  lèmper  copia  erumpit  , 
Hac  horrenda  làlivationis  lymptomata  tantum 
abeft  ut  Medicos  terrere  ,  ut  potius  illis  animos  adde- 
re,  ac  fecuriorem  làlutis  Ipem  Atgrotantibus  promitte- 
re  debeant:hac  fola  enim  evacuatione  juxta  votum  fa¬ 
tta  virus  Gallicum  integre  è  corpore  eliminari  poteft  : 
verilftmum  enim  eft  quod  ait  Fracaftorius 

. qua  t rijììa  quanto 

Sunt  magh  ,  hoc  tanto  citius  finire  labores 
JErumnafque  mali  poter unt  . 

Ferenda  igitur  funt  triftia  hac  làlivationis  acci* 
dentia  .  Quidam  Pratici  ad  ./Egrorum  levamen  Gar- 
garifmatibus,&  oris  ablutionibus  ex  decotto  Raporum, 
Latte  tepido  ,  ac  refrigerantibus  emulfionibus  uti  fo- 
lent  .  Nicolaus  Malia  de  Morbo  Gallico  trafi .  4.  cap. 
4.  utitur  Aqua  hordei ,  &  melle  Rotato  ;  Julepis  item 

G  g  2  ex 
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ex  Aquis  Buglofli  ,  Violarum  ,  Endivia  cum  laccharo 
incoèìis  ;  imo  in  maximis  doloribus  cucurbitulas  etiam 
fcarifìcatas  ,  &  Phlebotomiam  adhibet  .  Sed  cave  ab 
hujus  generis  prafidiis  :  tutius  eli  oris  ulcera  fàli va- 
tionem  indicantia  ,  etiamfi  maximè  doleant  ,  vel  pror- 
fus  finere  ,  vel  decollo  ligni  Guajaci  abluere  . 

Cum  Ptyalifmus  belle  procedit  3  ab  inuncfionibus 
ceffandum  :  fèd  JEger  eàdem  cuftodià  continendus  , 
quoulque  fa  Uva  effluxerit  ,  &  ultra  :  folet  enim  ejus 
fluxus,  poftquam  lenfim  imminutus  fuerit,  /ponte  defi- 
nere  .  Quod  fi  polì  quartana  &  quintana  inunftionem 
falivationis  figna  non  apparuerint  ,  nec  alia  per  ludo- 
rem  ,  urinani  ,  aut  feceflum  obfervetur  evacuatio  ; 
conftantibus  JEgri  viribus  ,  inun&ionum  vis  eft  adhuc 
adaugenda  ,  vel  adauétà  Mercurii  dofi  ,  vel  novis 
inun&is  corporis  partibus  ;  vel  ad  plures  dies  reme¬ 
dium  prorogandum  .  Ad  tardam  falivationem  follici- 
tandam  quidam  utuntur  globulo  Mercurii  dulcis  gum- 
mi  Tragacantho  excepti  in  ore  detento  . 

Veruni  fi  ea  fit  immoderata  cum  ^Egrotantis  lan¬ 
guore  ,  quidam  Pratici  ad  opiata  confugiunt  ,  alii  ad 
purgantia  ;  qUce  fi  mitia  fint  ,  &  a?gri  vires  ferant  , 
poterunt  nimium  faliva;  fluxum  aliquo  modo  cohibere. 
Caeterurn  Gargarifmata  detergentia  ,  &  moderatè 
-ftyptica  ex  decoro  Myrtillorum  ,  Berberum  ,  fru- 
tìuum  Cupreffi  in  Aqua  ferrariorum  ,  addito  etiam 
Melle  rofato  ,  ex  ufu  effe  poflìint. 

Dixi  ,  moderatè  ftyptica  •  nani  fi  fortioribus  uti 
velimus  ,  poterunt  armata  Mercurii  particulae  in  gin- 
givis  ,  &  lingua  fubfìflentes  ,  majorem  inibi  ferociam 
exercere  non  fine  maximo  xgvi  peiiculo  .  Id  notavit 
multis  ab  hinc  annis  Alexander  Trajanus  Petronius  de 
Morbo  Gallico  lib.  6.  cap .  i6< 

Vulgo  auream  monetam  ,  vel  aureum  annulum 
in  ore  detineri  pra’dpiunt  :  parricida  enim  Mercurii 

facilè 
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facilè  auro  adhasrentes  (  quod  ex  hujus  albefcentia 
conjicimus  )  gingivas  ,  &  oris  fiubflantiam  depafcere 
deflnunt  .  Haud  enim  tamdiu  finenda  efì  fàlivatio  ,  ut 
hiantibus  ,  &  prorfus  relaxatis  vafìs  fàlivalibu's  ,  non 
poffit  pofimodum  neque  e^ternis  ,  neque  internis  me- 
dicamentis  oris  fluxus  exficcari  ,  ut  conflimpto  voluti 
Cerébro ,  &  univerfò  corpore  ad  interitum  per- 

ducatur.Cui  malo  occurri  pofie  monet  Cl.  Quincy  fui- 
phu  re  ,  &  fulphureis  medicamentis  adhibitis  :  his  enim 
Mercurialium  particularum  afperitates  retunduntur  , 
ac  falivatio  fenfim  imminuitur  . 

Quoad  Salivantium  regimen  ,  prseter  prius  notata, 
precipue  de  Aeris  injuriis  evitandis  ,  cibus  boni  fucci  , 
&  facilis  digeftionis  feligendus  ,  nec  tenuis  nimium  , 
nec  nimium  plenus*  ,  ad  alla  potiùs  ,  quàm  ad  juru- 
lenta  vergens .  Pura?  aqua?  potimi  iis  ,  qui  Mercuriali- 
bus  quibufcumque  utuntur  ,  venenum  efie  putabant 
Antiqui  ,  adeoque  Vinum  merum  omninò  bibendum 
effe  jubebant  .  Nos  decoèlionem  radicum  Sanie  pani¬ 
la?  ,  &  Ghinee  dulcis  ,  faltem  abftemiis  ,  innoxiè  conce- 
dimus  .  Stypticitatem  alvi  Clyfieribus  ,  vel  lenienti- 
bus  Eccoproticis  fuperabimus  .  Corporis  exercitium 
nec  remedium  exigit  ,  nec  loci  anguflia  ,  imo  nec  asgri 
vires  ferre  pofiunt  .  Animi  paffiones  molefia?  ,  quoad 
fieri  poteft  ,  arcenda?  . 

Reftat  ut  de  fàlivationis  Mercuriali  fymptoma- 
tibus  aliqua  fubjungamus  .  Uree  quidem  fi  ea  fint  , 
qua?  illam  necefiario  precedere,  vel  comitali  fiere  dixi- 
inus  ,  omninò  finenda  .  Veruni  fi  Sudor  ,  Diarr.hoea, 
Dy  ènteria  ,  aut  Urinarum  profluvium  loco  Ptya- 
lilmi  fu perveniant  ,  atque  ea  curii  ^Egri  Ievamine  ,  & 
conftantibus  viribus  ,  ìnunètionis  inftitutum  profequen- 
dum  :  folet  enim  corpus  etiam  per  has  vias  à  veneni 
Gallici  farcina  exonerari :at  negari  nequit,quod  facilior, 
eadcmque  tutior  eft  ,  quam  natura  per  os  tenere  fòlet. 
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At  fi  hx  evacuationes  cum  virium  languore  >  fe- 
bre  nonnunquam  acuta  ,  Htemorrhagiis  ,  animi  defe- 
éìu  ,  vigiliis  ,  mentis  alienatione  ,  ac  motibus  convul-* 
fivis  copulentur  ,  tunc  ab  inunfìione  abflinendum  * 
quemadmodum  etiam  abflinendum  fi  hxc  fymptoma- 
ta  fiuperveniant  nulla  apparente  ,  vel  imminente  eva- 
cuatione  •  Quo  cafu  JEgri  è  yalidiori  conclavi  in  mi- 
nus  calidum  transferendi  flint  ,  fèd  haud  Aeri  frigi- 
diufculo,  &  aperto  flint  exponendi  :  bine  Medicis  pra> 
fidiis  lethalibus  fymptomatibus  occurrere  conabimur  , 
yirium  in  primis  habita  ratione  . 

Sed  reticenda  hoc  loco  non  eft  audacifflma  me- 
thodus  ,  qua  in  Mercurii  adminiftratione  utendum  effe 
fuadet  laudatus  Eoerhaave  .  Ait  enim  loco  cita¬ 
to  inveteratami  Luem  Gallicani  haud  unquam  Mer¬ 
curio  cefluram  \  nifi  hujus  vi  omnes  corporis  humo- 
res  ad  minimam  ulque  guttam  in  aquam  veluti  reda¬ 
tti  fint  ,  ac  cum  immiflo  tabo  venereo  è  corpore  ex- 
pulfi  :  fi  enim  hujus  vel  minimum  reftitit  ,  illico  re- 
crudefcit  Morbus  .  Unde  deducit  ritè  non  curari  ma- 
lum  (  flint  ejus  ver ba  )  nifi pallefcat  injìar  mortui 
<eger  y  nifi  c  ma  eie  tur  prorfus  ,  nifi  alimenti s  inter 
curandum  quam  minime  pinguibui  nutriatur  ,  nifi 
tamdiu  protrahatur  ipfa  curatio  ,  doncc  antiqui  hu- 
mores  omnino  de  corpore  migraverint  .  Addit  demum, 
jam  curatum  hominem  per  menfem  unum  altèrum- 
ve  ,  pinguibus  ,  &  facilè  putrefcentibus  cibariis  inter- 
dicendum  effe  .  - 

Verum  quid  faciendum  crit ,  quum  poft  inun&io- 
nes  ,  vel  etiam  aliorum  Mercurialium  ufum  nulli  pro- 
dterint  è  corpore  humores  ,  ac  proinde  certi  fumus 
Argentum  vivum  in  Sanguine  ,  vel  alicubi  in  fòlida- 
rum  partium  anfraéìibus  latere  ?  Antiquiores  eo 
tantum  contenti  erant  ,  ut  JEger  igni  fe  exponeret  , 
ac  flibinde  confirmatis  viribus  multum  &  frequenter 
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pluribus  diebns  exerceretur  ,  &  fudaret  .  Atque  lau- 
datus  Petronius  lìb.  6.  cap.  S7 •  exempl  im  adducit  eo~ 
rum  ,  qui  Argentimi  vivum  fine  igne  traflant,  qui  iU 
lud  manibus  exceptum  ,  ac  per  poros  intrufum  ,  non¬ 
nifi  crebra  ,  &  multa  exercitatione  è  corpore  depellunt. 
Quamplurimi  ad  Aurum  in  ore  detinendum  recurrunt, 
ut  prius  di^tum  :  vel  parant  pulveres  aut  pilulas  ex 
Alkalicis  ,  multis  Auri  foliis  admiftis  &  contritis  , 
quas  ad  multos  dies  deglutiendas  jubent  >  fuperepoto 
decotto  quocunque  Antivenereo  .  Ramazzinus  ad 
Mercurium  è  corpore  artificum, qui  illum  contreéìant, 
expellendum  ,  utitur  Aquis  cordialibus  ,  lpiritu  Sa- 
lis  Ammoniaci  ,  &  Terebinthime  ,  Salibus  volatili- 
bus  3  cornu  Cervi  ,  &  Viperarum  3  decoéìionibus 
Scorfonerce  3  Scordii  ,  Pimpinella  3  radicum  Saxifra- 
g\x  3  Ligni  Guajaci  5  &  fimilium  :  addit  flores  Sulphu- 
ris  vino  infufòs  .  In  notis  ad  Ettmullerum  commen¬ 
da  vi  m  11  s  decoftum  ex  radice  Helenii  ,  &  Foeniculi  , 
aqua  &  vino  albo  paratum  5  aliquoties  exhibitum  : 
expecìati  effèóìus  fignum  dabunt  feces  nigro  colore 
infeste  . 

bed  inhrtrentes  monito  CI.  Quincyi  fupra  notato, 
an  non  optimum  erit  confilium  ad  retundendas  afipe- 
ras  Mercurii  particulas  in  corpore  latitantes,  atque  ad 
eafdem  foras  eliminandas  ,  Sulphure  ,  &  fu  1  frinì  ratis 
uti  3  etiam  levioribus  admiflis  Catharticis  ?  Sul- 
phur  enim  ,  ut  fupra  notavimus  ,  Mercurium  perdo- 
mare  ,  &  Cathartica  perdomitum  per  intefiina  educe- 
re  facile  poffunt  .  Sed  nunc  ad  Mercurii  pneparationcs 
exponendas  aggrediamur  . 


ARTI- 


De  Mercurio  Sublimato  Corrofivo  ,  &  Dulci . 


Q\lx  hucufque  de  Mercurii  natura  ,  proprietati- 
bus  ,  &  efìèótibus  di£hi  funt  ,  confirmari  facile 
s  poflùnt  ex  tèquentibus  ejufdem  praparatio- 
nibus  ,*  &  praefèrtim  quomodo  ex  varia  illius  fublima- 
tione  eundem  Corrofìvum  ,  vel  Dulcem  ,  adeoque 
noxium  ?  aut  innoxium  reddere  valeamus  . 

Multifariam  Mercurium  vivum  fublimatione  Cor- 
rofivum  reddunt  Chymici  :  nos  elegantiorem ,  eumque 
faciliorem  modum  fapientioribus  Anglis  ,  &  Gallis  fa- 
niiliarem,  fubjungimus  .  Recipe  Vitrioli  optimi  ad  ru- 
bedinem  calcinati  %j.  Salis  comm .  nitri  puri¬ 

ficati  ana  fb&.  Mercurii  crudi  purificati  ,  &  per  co¬ 
ri  um  traje&i  %*.  T ere  omnia  fimul  in  ligneo  mor- 
tario  ,  ligneo  item  piftillo  ,  quoufque  falia  in  pulve- 
rem  fint  redatta  ne  vel  minimum  Mercurii  globu¬ 
li  appareat  (  quod  facilius  confequeris  fi  mifiuram 
non  tot  am  fimul ,  fed  particulatim  ,  &  per  vices  in 
mortarium  indi  derii  >  &  fuccejfive  cont riverii  )  .  Mi¬ 
fiuram  fic  paratam  immitte  in  Matracium  >  ut  hoc 
ultra  dimi  di  um  vacuum  remane a t  .  Matracium  are¬ 
na  fere  fepultum  lento  primum  igne  ,  mox  fuccejfi¬ 
ve  ad  ultimum  gradum  promoto  ,  fpatio  xij .  vel  xvj. 
horarum  vekementer  urge  .  Vai  ab  igne  remove  ,  re¬ 
frigerar  i  fine  ;  bine  in  difrupto  optimum  fublimatum 
corrofivum  fuperiori  vafii  parte  adbarens  collige  , 
cavens  à  .fumo  quodam  pulverulento  haurìentibui 
noxio  .  Scori#  rubicund#  in  furi  do  remanentes  reji - 
ciend#  junt  . 

Proce  fili  s  Domini  Lemery  ab  hoc  ,  eo  tantum  dif¬ 
ferì  j  quod  Mercurium  cum  /piritu  Nitri  commifcet 

di  fio- 
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diflolutionem  fènfibili  ebullitione  faftam  evaporare  len¬ 
to  igne  finat,  hinc  Vitriolum  ad  albedinem  calcinati™, 
&  fai  decrepitatum  addat:  demum  in  Matracium  aper¬ 
tura  indat  ,  ac  igne  fenilm  ad  reverberii  gradum  audo, 
Sublimatum  colligat  . 

Subiimatum  hoc  eft  violentum  Efcharoticum  ; 
carnes  in  antiquis  ulceribus  luxuriantes  exedit  ;  & 
quidem  id  promptius  peragit,quam  Lapis  infernalis  di- 
étus  :  hic  enim  quum  nil  aliud  fit  ,  nifi  Argentimi  acu- 
leis  fpiritus  Nitri  armatum  ,  quumaue  Argenti  par- 
ticulas  non  fint  tam  ad  motum  apra:  ,  quam  globuli 
Argenti  vivi  ,  hinc  fit,  ut  hujus  globuli  iifdem  fpiritus 
Nitri  aculeis  armati  ,  efficaciùs  carnes  corrodant  ,  & 
profundiorem  efcharam  excitent  ,  quam  ipfe  Lapis 
infernalis  .  Mercurii  fiiblimati  corrodivi  fèmidrachma 
in  libra  una  Aquse  calcis  diflbluta  ,  illam  flavam  red- 
dit  ;  atque  ha:c  eft  ,  quam  Aquam  Phagcedenicam 
Chirurgi  appellant  ,  eàque  in  fordidis  ulceribus  ,  & 
Herpetibus  exedentibus  utuntur- 

Haud  alienum  erit  hic  advertere  ,  quod  quan- 
doque  officinatores  lucri  caufsà  ,  Sublimatum  corro- 
fivum  cum  Arfènico  parant  .  Fraudem  deprehendes,  fi 
Sublimatum  cum  fale  Tartari  conteras  :  fi  enim  flave- 
fcat  ,  prò  legitimo  habendum  •  li  nigrefcat,  Arfenicum 
commiftum  prodit  . 

Porrò  pr^tereunda  hic  non  flint  nova  experi- 
menta  a  CL  Lemery  anno  1709.  quoad  preparano- 
nem  Sublimati  corroflvi  inftituta  ,  atque  Regia?  Scien- 
tiarum  Academise  propofita  .  inter  hxc  praecipuum 
illud  eft:  Argentum  vivum  in  Sublimatum  corrolivum 
evadere  poteft  fola  Salis  communis  additione3*dummo- 
do  Mercurio  fiiblimando  tantum  .Salis  addatur  5  quan- 
tum  Salis  ,  &  Vitrioli  addendum  fuifiet  ,  Subiimatum 
hoc  modo  paratum  mitiore  dolore  ulcerum  vitiofam 
cameni  corrodit  ,  atque  infuper  facilius  in  Mercurium 
TOM.  III.  -  H  h  dulcem 
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dulcem  convertitur  ,  etiam  minori  addita  quantitate 
Argenti  vivi  .  Hujus  rei  ratio  ea  eflè  poterit  ,  quòd 
Salìs  /picula  fint  /piculis  Vitrioli  craiììora  ,  &  minus 
penetrantia  ,•  adeoque  minus  apta  ad  lacerandum  ,  & 
dolorem  pariendum  . 

Notat  fecundò  idem  Auftor,  quòd  Sai  in  fundo  Ma- 
tracii  poft  Sublimati  corrofivi  pra:parationem  refidens, 
haud  amplius  aptum  eft  ad  novum  Mercurium  cor- 
rofivum  reddendum  :  etenim  ipfius  Salis  particul^  , 
quum  non  omnes  ejufdem  molis  fupponendcS  fint  , 
fané  qux  exiliores  erant  ,  cum  globulis  Mercurii  con- 
junfhe  funt  ,  ad  illos  armandos  ,*  qux  vero  in  fun¬ 
do  remanferunt  ,  funt  adeo  craflte  ,  ut  ineptas  prorj 
fus  fint  ad  globulorum  Mercurii  poros  fubeundos  • 
Notat  tertiò  Lemery  fc  prepara  fio  Sublimatum 
corrofivum  folo  Vitriolo  abfque  Sale  ,*  res  tamen 
haud  prò  voto  fuccefiìt  :  etenim  in  fummam  Ma- 
tracii  partem  leves  quidem  Vitrioli  flores  fublimati 
fuere  ,  reliquà  illius  fubfiantià  in  fundo  cum  Mercu¬ 
rio  intime  commifià  remanente  .  Fortaflè  particu- 
lx  acida?  Vitrioli  ob  magnum  ip/arum  numerum  ,  & 
cxiguitatem  facile  ,  promptè  ,  &  maxima  copia  cum 
fubfiantia  Mercurii  uniuntur  ,  ut  cum  ip Co  maflam 
fpiflam  ,  gravemque  efficiant  ,  ad  fublimationem 
minino  ineptam  . 

Sublimatum  corrofivum  dulce  redditur  ,  ac  no¬ 
mine  Mercurii  dulcis  9  Draconis  mitigati  ,  Manna 
Mercurii  ,  ac  Aquila  alba  apud  Praólicos  venit  ,  ad 
ufus  internos  accommodatum  .  Dulcificandi  modus 
hic  eft  :  zr.  Sublimati  corrodivi  ?iv.  Mercurii  crudi 
3iij.  tere  in  vitreo  ,  vel  marmoreo  mortario  ,  ufque- 
quo  Afgentum  vivum  amplius  non  percipiatur  .  P ul¬ 
cere  hoc  grifeo  imple  tertiam  partem  Matracii  ,  vel 
p  biadar  um  vitrearurn  ,  hafque  lana  ,  vel  tenui  eh  ar¬ 
to.  ob  tur  alas  >  ad  collum  ufque  abfconde  in  arena  ; 
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ignem  Jub de  ,  le nem  primo  ad  duas  horas  ,  mox  for - 
ttorem  ad  horam  tertiam  \  atque  fortijjìtno  tandem 
adhìbito  igne  ad  quìntam  ufque  &  fextam  horam  , 
fublimatio  peradla  erit  .  'Frigidaì  p  hi  alai  frange  : 
quod  terreum  ejì  ,  in  fundo  rejtdem  ,  abjice  ;  fiora 
leviores  collo  adh<erentcs  prò  unguenti s  ad  Scablem 
ferva  ;  ac  albam  materia7n  ,  qua  in  medio  efi ,  curio¬ 
si  collige  •  H<ec  iterum  in  pulverem  redigenda  efi  , 
ac  iterum  &  tertio  eodem  modo  efi  fublimanda ,  atque 
a  parte  terre firi  &  fuliginofa  feparanda  .  Sublimatus 
hoc  paéto  Mercurius  ,  dulcis  evadit  ,  atque  innoxie 
edam  infantibus  exhibetur  à  granis  ij.  ad  xx.  Maxi¬ 
mum  eft  diflolvens  ,  vermes  necat  ,  ac  eo  frequen- 
tiffime  utimur  adverfus  Luem  Veneream  ;  Cathar- 
ticis  enim  adjunéìum  Ventrem  folvit  ,•  &  ad  iongum 
tempus  aiTumptum  fàlivationem  promovet  . 

Si  fublimatio  pradiéìa  fexies  repetatur  ,  habebis 
Gallorum  Colomelas  3  ve!  Calomelano n  5  quod  à  gra¬ 
nii  iv.  ad  viij.  cum  Diagridio  commiflum  ,  celeberri- 
mum  efl  Riverii  febrifùgum  ,pracipuè  adverfus  Quar- 
tanas  ,  pertinaciffima/que  febres  . 

Hujus  procefsiìs  ,  atque  edam  effèduum  Mercurii 
fublimati  tum  corrofivi  ,  tum  dulcis  ratio  pender 
ex  iis  ,  quce  articulo  7.  innuimus  ;  fed  h^c  clariùs 
inno  te/cent  ex  h  :  s  5  qua:  fubjunglmus  .  Quum  Mercurii 
globuli  particularum  Salis  &  Vitrioli  fpiculis  arman- 
tur  ,  quod  primo  accidere  debet  ,  ed  ,  ut  pereat  il- 
lius  fluiditas  :  quemadmodum  enim  leves  prius  glo¬ 
buli  uni  fuper  alios,iuperficiei  lubricitate,  facillimè  ex- 
currebant  ;  fic  contra  afperi  &  veluti  echinati  redditi, 
fibi  ipfis  irnpedimentum  facientes  ,  mutuò  adh^rent  , 
&  in  folidum  corpus  evadunt  . 

Pr^terea  quas  proprietates  fingula  hsec  corpora 
/eparata  habere  non  poterant  ,  fmuì  commifia  acqui- 
runt  .  Nam  globuli  Mercurii  eth  proprio  pondere  ,  & 
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ioliditate  vim  facere  pofTunt  in  corporis  noftri  parte» 
tum  fluidas  ,  tum  folidas  ;  .attamen  utpote  ìxvem  ,  & 
requabilem  fuperficiem  habentes  ,  haud  vim  habent  il- 
las  di fìol vendi  ,  &  lacerandi  .  Quemadmodum  quam¬ 
quam  fàlium  particula?  acuta? ,  &  rigida*  valeant  partes 
corporis  irritare  ,  &  vellicare  ,•  haud  tamen  hx  tan¬ 
ti  am  foliditatem  obtinent  ,  quanta  requiritur  ad  illarum 
texturam  ,  compagem  difiblvendam  .  Quum  vero 
Mercurii  Ltvcs  globuli  falinarum  particularum  accef- 
fu  exafperati  funt  ,  tunc  &  fufficientem  fòliditatem 
habent  ,  ut  urgeant  ,*  &  aptam  armaturam  ,  ut  par¬ 
tes  corporis  noftri  divellant  ,  lacerent  ,  &  corrum- 
pant  . 

Hinc  manifeftum  eft,  quare  Sublimatum  corrofivum 
fìt  iethaliffimum  venenum  ,  ut  intus  aflumptum  pa- 
riat  Tormina  ,  Ventris  diftenfiones  ,  vifcidorum  & 
ipumoforum  humorum  vomitiones  ,  alvi  fluxus  cruen- 
tos  ,  intolerabilem  calorem  ,  &  fitim  ,  cum  frigidis  fiu- 
doribus  ?  tremoribus  ,  &  convulfionibus  .  Ha?c  quidem 
fymptomata  evidentifiimè  demonftrant  partium  fibro- 
fàrum  &  membranofàrum  non  vulgarem  vellicationem 
&  irritationem  .  Etenim  illi  globuli  veluti  gladiorum 
&  pugionum  mucronibus  armati  ,  feriunt  ac  vul¬ 
nerane  tenues  ventriculi  &  inteftinorum  membranas  , 
ex  iis  naturalem  mucum  abradunt,  nervos,  &  nerveas 
partes  cxtimulant,  lacerant  vafòrum  extremitates  ,  ac¬ 
que  ex  iis  fanguinem  proliciunt  ,•  denique  in  vena  rum 
&  arteriarum  capillarium  extremitatibus  plures  fimul 
colleòìi,  fanguinis  tranfitum  fiftere  pofliint  atque  inde 
fudores  frigidi  ,  inflammationes  ,  gangr^na?  ,  &  fpha- 
celi  . 

His  fymptomatibus  nifi  promptè  &  tempeflivè 
occurratur 5homines  ad  inevitabilem  mortem  ducuntur. 
Occurrimus  autem  Oleo  ,  &  oleofis  ,  Lade  ,  Butyro  , 
&  Aqi;à;  praefertim  calidà ,  maxima  copia  hauflis,  ut  & 

ope 


♦ 

\ 

DE  ARGENTO  VIVO.  24  r 

epe  Clyflerum  injeftis  ;  ad  extenuandas  feilieet  ,  vel 
pingui  materia  obruendas  Salium  particulas  . 

An  non  &  ipfe  Mercurius  crudus  per  os  affumptus 
poterit  fua  commi  ftione  Sublimati  corrofivam  ;vim  re* 
tundere  ,  ut  in  illius  duicificatione  dióìum  eft  r  Sunt 
hujus  rei  exempla  .  Pro  omnibus  fit  ,  quod  de  mee- 
cha  muliere  fcribit  in  vulgato  epigrammate  Aufonius  , 
foxica  zelotypo  dedit  uxor  moceba  marito  , 

Noe  fatis  ad  mortem  credidit  effe  datum  . 

1 Mifeuit  Argenti  lethalia  pondera  vivi  , 

Cogeret  ut  celerem  vis  geminata  necem  . 

'Divida t  hccc  Jt  quis  ,  faciunt  dif creta  venenum  • 
Ant  i  dot  um  fumé  t  qui  fociata  bibit  . 

'Ergo  inter  Mi.  dum  noxia  poetila  certant  , 

Cefft  lethalis  noxa  falutifera  . 

Quam  pia  cura  Deum  !  prodeft  crudelior  uxor  : 

Et  quum  fata  volunt  ,  bina  venena  juvant  . 

Sic  expofità  natura  Sublimati  corrodvi,  facile  conci- 
pere  po/Iumus  quomodo  juxta  fecundam  propolitam 
encheirefm  pofllt  illud  dulce  ,  &  non  fòlum  innoxium, 
verum  edam  opportunifRmum  inultorum  morborum 
remedium  evadere  .  Siquidem  additione  novi  Mercu- 
rii  crudi  ,  &  repetitis  fublimationibus  y  fpicula  illa  /a* 
lium,  ignis  anione  maxima  ex  parte  franguntur  ,  ac  in 
minores  moleculas  divifa  tantam  vim  non  habent  5  ut 
poflint  corporis  partes  adeo  vehementer  extimulare 
&  profunde  vulnerare  ,  ut  antea  .  Imo  potiùs  globu¬ 
li  Mercurii  inertioribus  aculeis  horrentes,  levem  irrita- 
tionem  ventricolo  &  intefìinis  fàcientes  ,  Jeves  vomitus 
&  fecefìus  promovebunt  :  ac  in  fanguinem  introduci 
illius  craffitiem  attenuare  5  fudorem  y  urinam  ,  vel  fa- 
livam  movere  ,  ac  ingentes  utilitates  affèrre  poterunt  , 
de  quibus  fupra  diximus  . 

Dulcificationem  hanc  Mercurii  Sublimati  cor- 
rofiyi  confequi  quoque  poflemus  iteratis  illius  fu- 
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blimationibus  ,  ut  &  cum  Spiritu  vini  repetitis  de* 
flagrationibus  ;  hoc  enim  modo  aculei  illi  retundi  ,  & 
frangi  maxima  eà  parte  poflènt .  Verum  fecurior  dul- 
cificatio  eft  ,  quam  additione  novi  Mercurii  propoftii- 
mus  :  etenim  ea  encheirefi  non  folum  Salium  quamplu- 
rimi  aculei  ignis  aólione  tenuiores  &  inertiores  red- 
duntur  ;  verum  etiam  maxima  illorum  pars  ob  accef- 
fum  novorum  globulorum  Mei  curii  ,  priores  relin- 
quentes  ,  horum  poros  fubeunt  r  ataue  inde  univer- 
fa  Mercurii  mafia  minus  efhcax  redditur  ,  quippe  quar 
ex  glcbulis  conftet  &  minori  numero  aculeorum  ,  & 
minus  fòrtium  ?  armatis  • 

Quoad  ufum  Mercurii  dulcis  duo  denique  funt 
hic  adnotanda  .  Primum  quod  quum  ad  ufum  inter¬ 
nimi  terendus  eft  ,  Pharmacopoeus  mortario  uti  debet 
marmoreo  ,  vel  vitreo  ,  haudquaquam  metallico  ■  ne 
metalli  particulre  Mercurio  adhairentes  ,  opus  propofi- 
tum  interturbent  :  id  tamen  verius  eft  de  Sublimato 
corrofìvo  .  Alterum  ,  quod  Mercurius  fiiblimatus  vi- 
treis  phialis  ,  &  optimè  claufis  fit  aftèrvandus  ,•  expe- 
rientia  enim  compertum  eft  ,  Sublimatimi  corrofivum 
temporis  diuturnitate  minus  efficax  reddi  •  contrà 
vero  Mercurium  dulcem  (  maxime  fi  libero  aeri  fit 
expofìtus  )  temporis  traclu  corroiìvam  vim  acquirere  . 
Ratio  ea  eflè  poterit  ,  quod  Sublimati  con  olivi  falinre 
particuhe  fenfim  tenuiores  reddi  debent  ,  k  ab  aeris 
humiditate  ex  parte  refolvi  ;  contrà  vero  dulcis  Mer¬ 
curii  globuli  ambienti  aperto  expofiti  ,  poftlint  facile 
faiinis  particulis  per  aerem  volitantibus  (  volitant  au- 
tem  non  paucre  )  tradlu  temporis  armari  ,  k  ad  corro- 
fionem  apri  evadere  . 


/ 


ARTI- 


DE  ARGENTO  VIVO.  *47 

ARTICULUS  IX. 

De  Argenti  vivi  Vreccìpìtationìbus  , 

&  Calcinationibus . 

QUis  unquam  recenfeat  innumeras  Argenti  vivi 
Prscipitationes  ,  varia/que  Calcinationes  ?  Suf- 
■'  ficiat  praxipuas  ,  &  ad  uftim  Medicum  magis 
accommodatas  hic  proponere  . 

I.  Precipitatum  Rubrum  .  Nlifce  Mercurii  crudi 
Iti.  "  cum  Spiritus  nitri  ibij.  vafeo  vitreo  aperto  ci¬ 
ne  ribus  calidis  impone  ,  quoufque  flore s  appare ant  ,  & 
folatio  alba  evaferit  :  gradativi  ignem  adauge  ad.  ter- 
tium  vradum ,  ut  intenfe  rubrum  colorem  materia  ac- 
q udrai  :  frigefablum  vas  frange  ,  ac  pulchre  lucidum 
Pr acipit àtum  (impropriè  iic  appellatimi.)  collige .  Pne 
cipitatum  collechim  pondere  fuperat  Argenti  vivi  pon- 
dus  ,  additione  fcilicet  particularum  Nitri  ,  qute  iplì  ac- 
ceflèrunt  .  Optimum  eft  Elcharoticum  ,  fed  unguen- 
tis  mifcendum  .  Cave  ab  ejus  ufu  interno  . 

II.  Arcanum  Corallinum  dicturn  paratur  ex  Le- 
mery  Precipitati  rubri  deflagratione  cum  Spiritu  lrmi 
optirne  dcphlegmato  ,  fexies  repetit  a  .  Verum  Domi- 
nus  Quincy  longiorem  procedimi  inftituit,  hoc  modo  : 
Precipitati  rubri  unciis  quinque  addqntur  fpiri- 
tus  Nitri  iviìj.  atquc  arene  igne  abflrahe  Spiri- 
turn  ,  calore  fucccjflvè  adauPlo  ad  quartum  gradum 
[palio  quatuor  ,  aut  quinque  horarum  .  Novus  dein¬ 
de  addatur  fpiritus  Nitri  ad  nova  fiat  abflra- 

Éliò,  que  tertio  quoque  repetatur,  novis  aliis  ?iv.  fpi¬ 
ritus  Nitri  additis  :  inde  [patio  ad  minimum  duarum 
horarum  ignem  adauge  ad  quartum  gradum.  Rubrum 
ac  tenuijflmum  pulverem  refrigerato  vafe  collegi um 

immitte  in  crucibulum  ,  ac  earbonum  igne  per  hor a 
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quadranti*  dmidium  leviter  urge  :  bine  in  Matrti- 
Jcium  immijfo ,  fuper  ajfunde  A  qua  pluvi*  de  filli at*  ftiij. 
atque  igne  arena  per  femifroram  ad  ebullitionem  coge : 
Aquam per  inclinationcm  defunde  ,  ac  p  ulve  rem  rcli- 
Slum  lente  exiccari  fine  .  Deinceps  ajfunde  fpiritus 
Vini  tartarifati  §xij.  ac  lento  calore  abjìrahe  ,  idque 
repete  ad  duas  cohobationes  .  Pr ceterea  adde  novi  fpì- 
ritus  Vini  tartarifati  oxij.ac  claufa  cucurbita  circuiti* 
tionem  leni  calore  per  offiodies  injìitue  .  Refrigerati s 
omnibus  fpiritum  Vini  decanta  ,  &  tandem  pulverem 
exicca  .  Hoc  eft  Arcanum  Corallinum  Anglorum  , 
quo  utuntur  internò  ad  Luem  Veneream  ,  Podagram, 
Hydropem  >  Scorbutum  ,  Scabiem  ,  a  granis  iij.  ad  x. 

Quod  de  Arcano  Corallino  Paraceli]  ,  ab  eo  ob 
Sanguineum  colorem  Mercurio  Ramatine  ,  &  Aqui¬ 
la  Hamatìna  ,  atque  ob  efteòìum  Mercurio  vita  ap¬ 
pellato  depradicant  Chimici  ;  à  quo  purgationem  Dia- 
celtateflon  Paraceli!  fieri  ait  Heimontius  ,*  inter  ma¬ 
gnifica  ,  fed  inania  &  paradoxica  horum  Auciorum 
promiffa  reponendum  eft  .  Alias  nonnuIJas  hujus  Ar¬ 
cani  Corallini  praparationes  legete  eft  apud  Crollium  , 
Hartmannum  ,  Schrcederum  ,  aliofque  . 

III.  Pulvis  Principia  .  Hoc  nomine  appcllant  Angli 
fequentem  Mercurii  praparationem.  v.  Precipitati  ru¬ 
bri  prius  deferipti  ibis.  terc  ex  affi  è  in  mar  more  ,  vel 
porphyrite  :  immi t te  in  cucurbitam  cum  fcvfe.  Aqu 
ac  leni  igne  arena  per  boras  x\].jìne  ut  calefiat  mifiu - 
ra  3  e  am  ftngulh  biboriis  fernet  agitando  :  quum  re- 
fri  xerit  3  Aquam  decanta .  Secundam  Aquam  infunde ; 
ac  iterum  ,  &  tcrtio  eandem  operationem  repete  . 
Rine  Precipitar  um  exicca  ,  ac  con  ter  e  cum  duplo 
Salis  extraffii  è  Magma  te  Tinffiur e  Mctallorum  : 
commijìis  ?  ac  in  cucurbitam  immijfis  fuper  ajfunde  A~ 
quarn  ,  ac  omnia  reitera  ut  prius  ,  ufquequo  Precipi¬ 
tar  um  ìnfìpidum  remaneat  :  exiccatum  ebulliat  cum 
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fpirìtu  Vini  ,  quem  frìgefaffmn  decanta  3  ac  pulve- 
rem  denuo  chicca  .  Dofis  a  gr.  iij.  ad  3j.  Movef  per 
fuperiora  &  inferiora  corpora  lue  Gallica  affèéta. 

Tintura  Metallorum  ,  cujus  refidentia  ad  de- 
fcriptum  pulverem  addenda  eft  >  paratur  ex  Reguli 
\ "Alarti s  fefe.  Capiti s  mortili  fpiritus  eruginis  Airis 
§iv.  Salii  petra  ibij,  Tartari  fcft.  Commifta  5  ac  in 
pulverem  redaffa  cochleatim  in  crucibulum  funi  in- 
fundenda  3  ac  pojì  femihoram  in  calido  mortario  con - 
terenda  .  Antequam  aerem  attrahant  in  matracium 
immit  tenda  funt ,  additi s  fpiritus  Vini  tartari  fati  fcij. 
Circulatio  ad  duos  dies  injìituenda  .  Ti  naturar#  de¬ 
canta  (  ad  guttas  xx,  &  amplius  exhibendam  in 
Chronicis  Morbis  )  :  quod  remanet  ad  Puheris 
Principis  preparationem  fcrvandum  ejì  . 

IV.  Panaceam  Mer curii  duplicem  ,  Rubram  fcU 
licet ,  &  Albam  Angli  Medici  preparanti  Rubre  prò 
cefius  hic  eft  .  Immit  te  in  cucurbitam  Precipitati 
rubri  quantum  vis  ,  ac  fuperaffunde  Aquain  fontis 
pondere  off upl am  :  contine  cineribus  calidis  /patio  24. 
horarum ,  ter  vel  quater  per  vices  agitando  :  Aquam 
cjfunde  >  ac  Precipitato  exiccato  ,  a  due  fpiritus  Vini 
offuplum  :  Cune  cucurbita  gjìtro  da  usa  >  lutoque  obdu - 
ffa  per  xv.  dies  detineatur  leni  calore  ,  fubinde  ma - 
teriam  contentam  agitando  ;  cum  omnia  rcfrixerinl 
Vini  fpiritum  decantai  Precipitatimi  in  vas  vi  Cria- 
tum  impone  ,  acque  adde  duplurn  tinffure  Sulphu ~ 
ris  ,  que  ignis  fuppojìti  affione  incendatur  .  Bine 
novum  Vini  fpiritum  ajfunde  ,  ac  lenifpmo  calore 
contine  per  duas  3  vel  tres  horas  ;  demim  Precipita - 
tum  fubfdens  ,  poft  decantatum  fpiritum  exicca  ,  & 
ferva  ad  ufum  ,  In  Lue  Venerea  per  feceftum  ope- 
ratur  ,  nonnunquam  vomitum  ciet  .  Dofis  a  granis  iij. 
ad  xij,  vel  xv. 

Panacea  vero  Mercuriì  Alba  flc  paratur  :  cere 
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Calomelanon  (  de  quo  fupra  )  in  tenuìjfimum  pulve- 
rem ,  immiti  e  in  cucurbitam ,  atque  adde  fpiritus  Vini 
fondu s  offiuplum  :  colloca  in  calida  arena  /patio  quin - 
decim  ,  vel  vigìnti  dìerum  ;  fingulis  ,  bis  vel  ter 
agitando.  Tunc  vitreo  va/e  cucurbita  orificio  a dap ta¬ 
to  ,  materia  circulatìonem  ìnjìitue  .  Dcmum  fpiritu 
Vini  vel  defiì  Hat  ione ,  vel  de  cantai  io  ne  f eparato ,  pul- 
verem  lenì  calore  cxicca  .  Calomelano  mitiùs  pur- 
gat  h xc  Panacea  ;  adeoque  &  largiori  dofi  ,  &  pue- 

iis  etiam  exhiberi  poteft  . 

Eft  &  Panacea  alia  ,  quam  Lemery  Vìolaceam  ap- 
pellat  :  qure  vel  parum  ab  jEthiope  Minerali  di/Ièrt- 
(  paratur  enim  ex  Mercurio  ,  cum  Sulphure  ,  &  Sale 
Ammoniaco  commifto  )  vel  haud  tanti  eft  *  ut  tam 
operofam  encheirefim  mereatur  . 

V.  Pracìpìtatum  album  ,  fèu  Mercurìus  Precipi¬ 
tatiti  .  lt.  Mercuri ì  è  Cinnabarì  re/u/citati  p.  j.  Aqua 
f ortis  par  ics  ìj.  /olve  /ecundum  artern  :  interim  pre¬ 
para  Muri  am  >  Aqua  fontana  Sale  communi  (  a  Hi 
addunt  Sai  ammonìacum  )  faturarà ,  atque  illam  per 
chartam  emporetìcam  filtra  .  Solutìonem  Mer curii 
guttatìm  in  Muriam  ìn/unde  >  ac  precipitabitur 
^albus  pulvis  .  Hic  a  fua  acrimonia  abluendus  calida 
Aqua  defiillatd  >  vel  fontana;  leni  calore  exìccandus > 
atque  in  phìala  ajfervandus  . 

Hic  venir  in  Officinis  nomine  Precipitati  albi  . 
Ejus  dofis  eft  a  gr,  v.  ad  xv.  Movet  fortiùs  fèceffum, 
quam  vomitum  ;  nonnunquam  etiam  /àlivationem 
excitat  5  quam  ut  vitent  5  Sulphuris  flores  addunt  . 
llnguentis  commiftus  Scabiei  >  prselèrtim  Gallica  ,  re¬ 
medium  eft  . 

VI.  Precipitai um fiavum  ,  Vurbìth  ,  &  Turpe- 
thum  minerale  diéftum  .  f\  Argenti  vivi  ?iv.  ìmmìt- 
te  in  Retortam  ,  atque  adde  jpirìtus  Nitri  tantun¬ 
dem:  dljfipato  fumo  ìnfundc  ole  $  Vetrioli  M>.  atque  Re¬ 
tortam 
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tortam  fornaci  arena;  adapla  «  ignemque  fuccejfivè  ai 
quartina  gradina  auge  ,  fpatio  fex  ,  ve/  feptern  bora - 
rum  :  ex  fra  fi! a  Retorta  puherem  albefcentem  exime , 
ac  in  vitreo  ,  vel  marmoreo  mortario  conterei  contrì- 
tum  iterum  atque  iterum  calidà  aqud  ,  ad  duas  bo¬ 
ra i  agitando ,  ublue ,  quoufque  jìavefcem  pulvis  omnis 
faporisfit  expers.  Lemery  loco  fpiritus  Ni  trefolo  uti- 
tur  oleo  Viti  ioii.  Beguinus  Mercurio  oleum  Sulphuris 
per  campanam  addit  j  hoc  poft  digefiionem  abftrahitj 
pulverem  repetitis  Aqua  ablutionibus  dulcificat  ,  aq 
incenfo  fpiritu  Vini  ,  exiccat. 

Tur  bit  b  minerale  nomen  accepit  à  Turbith  ve¬ 
getabili  ;  fed  minerale  vehementiùs  purgat,  doli  gr.iij, 
ad  v.  quare  in  pueris  ac  debilibus  ab  eo  abflinendum. 
In  Lue  Venerea  rebelli  Medici  utuntur  ;  utuntur 
quoque  Empirici  in  Bubonibus  Gallici, 5  ,  quum  erum- 
pere  incipiunt  ,  atque  .Egrotantes  intempefìivè  vere- 
cundi,  ut  Chirurgorum  opcram  devitent  ,illos  decreto 
diffipari ,  &  evane/cere  cupiunt  •  verùm  non  line  ma- 
ximo  affumentium  periculo. 


VII.  Pnecipitatum  Viride  ,  quod  quidam  Laccr- 
tam  viridem  appellanti  ,  Immitte  in  Matracium  3iv, 
Mer curii  ,  eique  adde  fpiritus  Nitri  Sviij.  In  alio  va- 
fe  difiolve  JEris  3 lì.  In  Sili,  fpiritus  Nitri  j'olutiones 
commifce  ,  ac  igne  arena:  Spiritum  abfirabe  .  Pulve¬ 
rem  nigricantem  in  fundo  remanentem  in  vitreo ,  vel 
lapideo  mortario  contese  >  deinde  in  cucurbitam  im¬ 
mi  fio,  ajfunde  Aceti  dejtillati  iti v.Vas  in  arena  calo¬ 
re  per  48,  horas  contine  ri  dum  ,  ac  fubinde  agitan- 
dum  .  Hinc  adauge  ignern  ad  Aceti  ebullitionem  per 
boram  ;  Acetum  viridcj'cens  decanta  ,  atque  aliud 
Acetum  ajfunde  ad  novarn  t  infilar  am  extrahendam  , 
Acetum  utrumque  filtra  ,  ac  in  cucurbitam  itnmifr 
Jum  leni  arena  calore  evaporare  fine  ad  mellis  corfi- 
Jlentiam  .  Refrigerata  demum  mafia  durefcit  ,  ut  in 
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pulverem  redigi  pojjìt  ,  qui  fervandus  .  Specificum  eft 
Gonorrhoe#  ,  qux  aliis  remediis  non  ceffi t  .  Dohs  a 
granis  ij.  ad  v. 

Pmer  hasc  varia  Mercurii  Precipitata  ,  que  vo- 
cant  Simplicia  ,  funt  &  alia  que  dicuntur  Compoflta  : 
quum  nempe  Mercurius  cum  aliis  metallis  precipita¬ 
ta .  Sic  cum  Auro,  dicitur  Precipitatum  Solare,  qui- 
bufdam  Aurum  vite  :  cum  regulo  Antimonii  dicitur 
Precipitatami  Regulinum  ,  Diaphoreticum  ;  cum  vi¬ 
tro  Antimonii  dicitur  Hercules  Bovii  ,  atque  alia  , 
qua:  legere  eft  apud  Chimicos  ,  &  prefèrtim  apud 
Schroederum  in  Mineralogia  cap .  i  f .  atque  apud 
ejus  commentatorem  Ettmullerum. 

Vili.  Mercurius  Pracipitatus  fixus  .  Hoc  nomi¬ 
ne  deilgnat  Argenti  vivi  preparationem  Lucas  Tozzi 
preceptor  meus  eternùm  colendus  ,  quam  noftrates 
jMercurium  Diaphoreticum  Tozzii  vulgo  appellant  . 
Ejus  encheirefin  his  fere  verbis  proponit  Auétor  in [ua 
Pratica  tit.  de  Febribus  contìmis  in  fine  .  Mercu¬ 
rius  Jublimatus ,  &  depurai us  fuper  laminam  ferre am 
fanno  i  Hit  am  infpergatur  ;  fub  terram  eoufcfue  de - 
tlivis  decine  a  tur  ,  quoufque  totus  fuerit  in  fuppofi- 
iam  phialam  exfolutus  ,  atque  in  viridem  ,  pondero - 
fumque  liquorem  converfus  .  In  capaci  deinde  vitreo 
vafe  patentioris  oris  ,  infufo  per  vices  fpiritu  Ni¬ 
tri  erodente  deflagrare  permittatur  ,  ac  pracipitari 
in  rubentem  pulverem  ;  qui  evaporato  fuper  cineres 
talidos  Spiritu  ,  iteratis  ablutionibus  fuo  convenienti 
liquore  ,  omni  prorfus  acritate  fpoliétur  ,  ut  neque 
lingua  fenfurn  faciàt  :  tandem  ficcatus  fervetur  ad 
ufum  .  Dofìs  granum  i.  ij.  vel  iij.  ad  fummum  .  Per 
Diaphoreiim  mirificè  operatur  in  Febribus  longis  , 
lue  Venerea  inveterata  ,  Ulceribus  Sue.  Pro  rei  occa¬ 
sione  poteft  etiam  cum  Catharticis  conjungi  . 

IX*  Cakinatum  Magnum  ,  paraceli!  maximum 

Ar- 
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Arcanum  ad  ulcerum  curationem  ,  etiam  ad  Mercu¬ 
ri  Praecipitationes  reducitur  .  Varias  iliius  praqiara- 
tiones  Auétores  varii  ad  arbitrium  funt  commenti  •  fi 
tamen  Paracelfum  ipftim  ie^amus  in  Chirurgia:  ma¬ 
gna  par .  2.  t  raffi.  3.  parte  ultima  cap.  3.  hxc  tantum 
inveniemus  .  Calcinata  ea  intelligo  ,  qua  corroden¬ 
te  vi  carent  .  Calcinatura  fuum  majus  appeilatum 
fortafle  ex  Mercurio  parabat  ,  fed  haud  iliius  enchei- 
refim  revelavit  :  quare  prò  vero  haberi  poterit  , 
quod  ait  Bruno  in  Lexico  Cajìelli  .  Calcinatimi  majus 
vocatur  omne  id  ,  quod  arte  Spagyrica  dulce  faèìum 
eft  ,  ut  Mercurius  dulcis  ,  Saccharum  Saturni  ;  Cai- 
cinatum  vero  minus  dicitur  omne  id  ,  quod  a  natura 
dulce  eft  ,  ut  Saccharum  ,  Manna  ,  Terebinthina  &c. 

Magni  tamen  Calcinati  quod  noftratibus  Chirurgis 
familiare  eft  ,  hic  eft  procefius  :  ip.  Mercurìi  vivi  |ij. 
Aqua  forti s  §iv.  contìneantur  in  vale  vitreo  quoufque 
Mercurius  difpareat  .  Deinde  adde  olei  T  art  ari  fu - 
mantis  ?j.  Fatili  pracipitatione  Mercurìi  ,  eidem  ad¬ 
da  tur  Aqua  fontis  :  pofl  rejìdentiam  dee  ante  tur 
Aqua  3  ac  nova  affundatur  ,  ufque  ad  dulcificationem: 
demum  pulvis  exiccetur  .  Hoc  cum  Unguentis  com¬ 
mino  utuntur  in  ulcerum  malignorum  curatione  .  Sed 
non  video  quomodo  Calcinati  nomen  mereri  poffit , 
quum  nullo  pa^to  calcinationein  fubierit  . 

x  ARTICULUS  X. 

Ve  Argenti  vivi  Dejlillatìonìbus ,  uhi  de 

Be&oarticis . 

Sllnt  &  alia?  innumere  Mercurii  praparationes  5 
quas  iliius  Deftillatione  perficiuntur  ,  inter  quas 
pracipuum  locum  obtinent  Bezoartica  di&a  medica- 
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menta  ,  quod  nempe  vi  alexipharmacà  ,  non  Ibcus  ac 
Lapis  Bezoar  ,  pollerc  credantur  .  Quoniam  vero  o~ 
mniupi  Bezoarticorum  bafìs  eft  Butyrum  Antimonii, 
remedium  fcilicet  ex  Antimonio  &  Mercurio  para- 
tum  ,  ideo  ejus  preparationis  proceflus  primo  loco  eft 
exponendus  . 

I,  Butyrum  Antimonii  .  v*  Mer  curii  Sublimati 
'corrofivi ,  &  Antimonii  anafoj.  (  quidam  fumunt  loco 
Antimonii  ,  ipfius  Regulum  ad  ft>£.  atque  Butyrum 
Antimonii  glaciale  ,  ut  yocant  ,  eliciunt  )Jìmul  con- 
trita  ìmmitte  in  Retortam  vitream  luto  obduUam  f 
qua  ultra  dìmidium  vacua  remane  a  t  ;  eique  recipiem 
exa£lè  firmati s  junbluris  adapta  ,  atque  fornaci  es¬ 
pone  ,  Suppofiium  ìgnem  fenjìm  adauge  ad  fecundum 
gradum  ,  quo  Butyrum  Retorta:  collo  adharere  incì- 
pìat  y  carbone  accenfo  fundendum  ,  ut  in  recipiem 
defeendat  .  Ignis  hoc  gradu  confervetur  y  quoufque  Re¬ 
torta  collum  rubefeat  :  bine  novum  recipiem  (  remo¬ 
to  primo  ,  in  quo  Butyrum  invenies  )  adapta  ,  ac 
ìgnem  ad  tertium  gradum  adauge  ad  duas  horas ,  dein 
ad  quartum  ,  fpatio  duarum  quoque  horarum  :  tunc 
afeendere  vide  bis  Cinnabarim  collo  Retorta  adhcc- 
rentem  ,  quam  rupto  vafe  colliges  ,  ac  Jervabis  . 
Làdem  encheireft  &  Butyrum  ,  &  Cinnabarim  Anti¬ 
monii  parabis  , 

Butyrum  efficax  Caufticum  eft  •  quidam  ut  Gan- 
gvxnx  curfum  intercipiant,  lineam  hoc  Butyro  ducunt 
in  illius  confinio  ,  ut  partem  emortuam  à  lana  difter- 
minent  .  Cinnabari  hac  ad  fudorem  promovendum 
utuntur  ;  dolis  granorum  vj\  ad  xv. 

II,  Mere  uri  us  vita  ,  leu  pulvis  Algaroth  diétus,’ 
aliis  Aquila  alba  ,  &  Pulvis  Angelicus  ,  Hic  paratur 
ex  Buiyro  Antimonii  .  Lemery  fundit  cineribus  cali- 
dis  Butyrum  cum  Regulo  paratum  ,  atque  illud  in 
Aquam  tepidam  terreo  vale  contentam  inf'undit  :  pre¬ 
cipita- 
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eipitabitur  albus  pulvis  ,  abluendus  pluries,  &  fèrvan- 
dus  .  Quincyus  vero  Butyrum  cum  Antimonio  cru-  ' 
do  paratum  leni  calore  liquefaci  ,  in  Retortam  im- 
mifium  igne  fecundi  gradus  in  arena  deftillat  :  hoc 
paéto  Butyrum  candidius  &  purius  evadit  ,  fa?cibus 
in  fiindo  Retortje  remanentibus  .  Punficatum  Butyrum 
in  calidam  Aquam  infundit,  ac  bacillo  agitat  ;  quo  fub- 
fidente  ,  Aquam  per  decantationem  feparat  ,  ac  opus 
pluries  repetit  ,  qnoufque  pulvis  ornni  falfo  fa 
pore  fit  orbatus  :  lente  demum  exiccat  ,  atqu* 
ad  ufum  fervat  .  Hic  eft  Pulvis  Algaroth  ,  leu  Mer* 
cursus  vite?  ,  Catharticum  ,  &  Emeticum  velie- 
mens  ,  nonnifi  à  duobus  granis  ad  fcp tem  vix  exhi- 
bendum  . 

III.  Bezoartìcum  Minerale  .  Varias  hujus  reme¬ 
dii  prarparationes  invenietis  apud  Crollium  ,  Querce- 
tanum  ,  Sennertum  ,  Hartmannum  ,  Schroederurn , 
aliofque  :  concinniorem  exifiimavi  qua?  fequitur  * 
zr.  Butyri  Antimonìi  %iij.  ìnjìilla  guttatim  tantun¬ 
dem  fpiritus  Nitri  :  hunc  abjìrahe  calore  arena  ; 
eundem  fpiritum  uncia  pondero  ìtcrum  guttatim 
infunde  ,  ac  ìterum  abjìrahe  :  eandemque  ope - 
ratìonem  ter  ,  &  quater  repete  .  Remanens  materia 
per  horam  in  crucibulo  calci  ne  tur  5  ablu  a  tur  deìndey 
ac  demum  ter  vel  quater  fpiritus  Vini  ìncenjìcne  con - 
flagret  .  In  prseparatione  cave  à  noxiis  fumis  .  Qui¬ 
dam  ad  Mercuriales  ,  alii  ad  Antimoniales  prepara- 
tiones  reducunt  ,*  verùm  hoc  parum  refert  :  quomo- 
documque  autem  fe  res  habeat  ,  Bczoartìcum  mine¬ 
rale  Diaphoreticum  ,  &  Alexipharmacum  remedium 
eft  .  Dofis  a  granis  v.  ad  xij.  &  ultra  . 

IV.  Bezoartìcum  Solare  5  Lunare  &c>  Ex  eodem 
Butyro  Antimonìi  cum  quibufvis  metallis  commifto  , 
parantur  Bezoartica  ,  qua?  nomen  ab  addito  metallo 
aflumunt  .  Quare  I.  fi  Butyro  Antimonìi  addatur  Au- 

rum 
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rum  Aquà  Regià  foJutum  ,  ae  folutioni  guttatim  in- 
ftilletur  fpiritus  Nitri  ,  ut  di&um  ,•  parabitur  Bezoar - 
tìcum  Solare  ,  cui  praftantiflìmas  edam  in  Pefte  tri- 
buunt  vires  .  Si  II,  addas  Tin&uram  Argenti  viridiu- 
fculam  ,  habebis  Bezoarticum  Lunare  ,  ad  Capitis  Se 
Nervorum  aftèclus  egregium  .  III.  Bezoarticum  Ve¬ 
nere  urn  parabis  ,  addita  Tintura  Squama:  JSris  . 
IV,  Martiale  Bezoarticum  fiet  extraftà  Tinóturà 
Croci  Martis  per  reverberationem  cum  Butyro  An- 
timonii  ,  ac  fixata  materia  per  inftillationem  Ipiritus 
Nitri  :  Specificum  reputatur  in  Ventris  fluxibus. 

V.  Bezoarticum  Joviale  paratur  ex  regulo  Anti¬ 
monii,  &  Stanno  fimul  fufis,  addito  Butyro  Antimonii 
&  fpiritu  Nitri  inftillato  ,  &  poft  tres  deftillationes  » 
materia  calcinata  ,  edulcorata  ,  &  cum  /piritu  Vini 
incensa  .  Commendant  in  Epilepfia  ,  aliifque  affètfi- 
bus  Nervorum  ,  &  precipue  in  pafiìone  Hyftcrica  . 

VI.  Bezoarticum  Saturninum  habebis  parata 
Tindìurà  vitri  Saturni  cum  Butyro  Antimonii  . 

VII.  Demum  parant  &  ipfum  Bezoarticum  Mei't 
curiale  ex  Mercurio  vita  ,  &  Butyro  Antimonii  . 

A  R  T  I  C  U  L  U  S  SI. 

Ve  Cinnalari  9  &  Su ff timi  gii s 
Qimtabarinis  . 

CInnabaris  duplex  eft  ,  Nativa  una  ,  Faclitia  alte- 
ra  .  Nativa  eft  metallica  Mercurialis  fubftantia, 
gravis  ,  lucida  ,  aliquantulum  ftriata  ,  &  pulchrè  ru- 
bens  .  Antiqui  nonnulli  Cinnabarim  veriftlmum  efiè 
Sanguinem  Draconis  officinarum  exiftimaverunt  ;  hoc 
eft,  ut  fcripfit  Plinius  lib.  S.feff.  1 2.  Uh.  33.  38.  com- 
miftum  ex  Sanguine  Elephanti ,  &  Draconis  mutuà 

pugna  - 
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interemptorum  .  Primum  credidit  Valerius  Cordus 
in  Diofcoridem  llb.j.  cap.  79.  negavit  fecundum  :  fed 
utrumque  falfum  ,  ut  infra  .  Diofcorides  hb.  f.  cap. 
60.  Minium  abufive  Cinnabarim  dici  ait  ;  verùm 
quum  dicat  Argentum  vivum  affàtim  ex  Minio 
educi  ,  quumque  è  Minio  (  Saturnina  fubftan- 
tià  )  Mercurius  non  educatur  ,  potiùs  dicendum  Mi¬ 
nium  Dioicoridis  eflè  ipfifiimam  noftram  Cinnabarim, 
e  qua  revera  Argentum  vivum  educitur  . 

Cinnabaris ,  inquam  ,  Nativa  &  perfeètior  ex  Hun- 
£aria:  mineris  eruitur  ,  ex  eàque  optimum  Argentum 
vivum  refufcitatur ,  ut  articulo  primo  hujus  Diflèrta- 
tionis  docuimus  ;  hoc  enim  SuJphuris  mineralis  am- 
plexibus  in  Cinnabari  retinetur  ;  hinc  patet  hanc  eflè 
miftum  Mercurii  &  Sulphuris,  à  natura  temperatura, 

Ufus  Cinnabaris  Nativa  internus  potifllmum  eft, 
&  Joh.  Cratoni  familiari flìmus  in  Vertigine  ,  Epi- 
Jepfia  ,  ca;terilque  Nervorum  morbis  .  Celeberrimus 
cft  Pulvis  Cratonis  ad  Vertiginem  di&us  ,  cujus  for- 
mulam  ,  quum  de  hoc  affèfìu  verba  alias  fecimus  , 
appoimmus  .  Sane  ob  tenuitatem  ,  &  fòliditatem  fi- 
mul  illius  particularum  ,  aptiflìmus  eft  ad  pervaden- 
da  exiliflìma  interftitia  Cerebri  ,  &  nervearum 
partium  ,  atque  ad  illarum  obftruùfiones  referandas, 
qute  fortaflè  hujufmodi  morborum  cauflà;  eflè  fo- 
lent  .  Exhibent  quoque  Cinnabarim  Nativam  in  lue 
Venerea  ,  affèètibus  Cutaneis  ,  atque  puerorum 
vermibus  . 

Ut  ad  ufum  Medicum  tutò  poflìt  lise  Cinnaba¬ 
ris  revocati  ,  illam  prius  depuratam  volunt  .  Depu- 
rationem  hanc  quidam  inftituunt  coglione  reperita  in 
Aqua  fontis  ,  ac  incenfione  iterata  fpiritus  Vini  .  Alii 
crebrioris  Sublimationis  beneficio  illam  à  mineralibus 
recrementis  lèparare  conantur  ,  Verùm  fi  Cinnabaris 
ex  probata  minerà  fit  edutìa  ,  fufficiet  illam  ikpius 
TOM,  III.  K  k  Aquà 
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Aquà  calidà  abluifie  ,  ac  fordes  ,  fi  qua?  fint  ?  fc- 
paratìe  ,  deinde  porphyrite  lapide  in  tenuiffimum  pul- 
verem  redegiflè  .  Dofis  a  granis  iv.  ad  x.  &  xv.  Al¬ 
calini  commiftis  .  De  Cinnabaris  nativa  viribus 
arfènicalibus  ,  atìèrtis  à  Beker  Pharmacopoeo  Regis 
Dania?  adverfius  Hofsheter  ,  eju/dem  Regi  Archia- 
trum  ,  confulite  qua?  notavimus  ad  Ettmullerum  . 

Cinnabaris  vero  Faéìitia  duplex  item  eft  ,  una  An~ 
timonii  ,  altera  Artificiali  :  de  Cinnabari  Antimoni! 
yidenda  qua?  diximus  art .  io.  num.  I.  parata  nempe 
fimul  cum  Butyro  Antimoni!  .  Qui  ncy  vero  allam 
tradit  pra?parationem  cum  Sulphure  :v.  Mer  curii  cru¬ 
di  ?xv.  Sulphuris  3v.  Antimonii  crudi  §i&.  JMifcc  ae 
jublima  in  vafe  lutato  ,  igne  aperto .  Cinnabarìm  col¬ 
legi  am  maj ori  dojì  exbiberi  poJJe  alt  ,  fo.  à  3j.  ad  dì j. 

Artificiali  vero  Cinnabaris  proceflus  hic  eft  . 
^ ,  Sulphurh  partem  j.junde  in  vafe  ampio  terreo:  f ti¬ 
fo  adde  paulatìm  Mere  urli  vivi  parte s  iij .  materìam 
agitando  ,  atque  in  fujto  ne  retìnendo ,  quoufoue  Mer- 
€  uri  us  difpareat  .  Mijìuram  de  in  de  frigefaSiam  in 
pulverem  redige  >  ac  propriis  vajis  igne  aperto  & 
graduato  f uh  lima  .  Colliges  duram  &  ruberrìmam 
Cinnabarim  à  facibus  in  fundo  remanentibus  fepara - 
tam  .  Hoc  pigmento  Piftores  ad  pingendum  ,  &  mi¬ 
fella?  muliercula?  utuntur  ad  deturpandam  potius  , 
quam  ad  venuftandam  faciem  . 

Cinnabaris  hujus  Artificiali  ufus  Medicus  eft  prò 
Suftumigiis  y  adverfus  Morbum  Gallicum  eflìcaciflìmo 
&  extremo  remedio;  quum  nempe  hominem  rebelli  & 
inveterata  Lue  aftèólum  ,  paftillis  vel  pulveribus  ex 
Cinnabari  conflati  ,  atque  in  ignem  inje&is  ,  fuffumi- 
gamus  .  Quanquam  hoc  remedium  ad  omnia  luis 
Gallica?  fymptomata  commendetur  ,  atque  à  nonnul- 
lis  etiam  Inunétionibus  Mercurialibus  prceferatur  ,•  ni- 
hilominus  id  frequentiùs  ob/ervatum  vidimus;  Turno- 

res, 
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rcs  ,  Nodos  ,  Strumas  ,  Gummata  ,  &  dolores  Gal- 
]icos  potius  Inun&ionibus  cedere  ,  quam  Suffumigiis  ; 
centra  vero  Ulcera  palati  ,  &  Nafi  corrofiones  , 
Herpetes  ,  Puftulas  ,  ac  reliqua  Cutis  vitia  feliciùs 
Suffumigiis  curari  ,  quam  Inunóìionibus  .  Utrumque 
remedium  idem  exquirit  regimen  :  utrumque  Saliva- 
tionem  ut  plurimum  promovere  fòlet  ;  etfi  nonnun- 
quam  per  feceflum  ,  ffudorem  ,  vel  urinam  Morbi 
caufla  expellatur  .  Proinde  quod  ad  Suffìimigia  atti- 
net,  ea  lunt  memoria  recolenda  ,  qua?  art.  6.  &  7.  de 
Inunótionibus  Mercurialibus  di^a  funt  :  tantum  ea 
hic  notabimus  ,  qua?  ad  Suffumigiorum  ufum  peculia¬ 
ri  quadam  ratione  pertinent * 

Prima  cura  habenda  eft  paftillorum  ,  aut  pul- 
verum  prò  fumo  adhibendorum  .  Quidam  Cinnabari 
admifòent  varia,  &  ffepe  fibi  ipfìs  pugnantia  Simpiicia, 
tum  mineralia  ,  tum  vegetabilia  ,  ut  Antimonium  , 
Viride  JEris  ,  Aloen  ,  Polypodium  ,  Myrrham  ,  li- 
gnum  ipfum  Aloen  &c.  Alii  contra  fòlam  Cinnabarim 
in  ignem  injiciendam  effe  pr^cipiunt  .  Utrumque 
ineptè  :  nam  ex  nimia  remediorum  cum  Mercuriali- 
bus  commiftione  ,  illorum  vis  vel  retunditur  ,  vel  in 
noxiam  mutatur  ;  contra  fòla  Cinnabaris  igni  impoi'i- 
ta  in  brevifflmum  ,  &  tenuifllmum  fumum  abit  ?  nec 
facile  potert  -digri  corpus  fubire  * 

Satius  igitur  erit  mediam  ,  eamque  tutiffimam 
Viam  tenere  .  Recipiatur  ergo  Cinnabaris  &  Thuris 
(ad  tetrum  odorem  temperandum)  ana  lj .  Mijìuram 
in  pulverem  redaBam  vel  in  xv  aut  vii f  partesf 
prò  JF.gr i  viribus ,  &  Morbi  magnitudine  divide  ;  vel 
\ Terebinthinà  ,  aut  Styrace  liquida  exceptam  in  toti- 
dem  pajtillos  efforma  ,  &  ferva  ad  ufum  * 

Tunc  jEger  anguffum  conclave  ,  &  fatis  ab  ex- 
ternis  Aeris  injuriis  munitum  ingrediatur  ;  conclavi 
adjun^ìum  fìt  hypocauffum  cum  dolio  utrinque  aper- 

K  k  2  to 
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to  ,  eredìo  fitu  polito  ,  in  quo  fella  fubtus  aperta  , 
Purgato  prius  corpore  ,  poft  diei  quoque  intervallimi 
ad  Suffitus  deveniendum  .  Non  fòlum  conclave  ,  & 
hypocauftum  igne  ,  prò  tempeftatis  ratione  ,  cale- 
faciendum  eft  ,*  fed  in  dolio  ip(ò  foculus  excitan- 
dus  .  Quum  omnia  calefadta  flint  ,  nudus  JEger  in 
dolium  defcendat  ,  in  parata  fella  confideat  ,  ac  la- 
neo  ?  vel  lineo  panno  dolii  os  cooperiatur  (  capite 
tantum  JEgrì  fuperextante  )  ut  fìidor  apparere  inci- 
piat  :  quo  apparente,  JEger  ipfe  paftillum,  vel  pulve- 
rem  in  prunas  fuppofitas  injiciat  ,  ac  fumum  inde 
erumpentem  toto  corpore  per  hora?  quadrantem  ex- 
cipiat  :  bine  calido  linteo  obvolutus  calidum  leétu- 
lum  in  conclavi  paratura  petat  ,  in  eoque  ad  horam, 
&  ultra  ,  ut  fudet  ,  quiefeat  :  tandem  /udore  abfterfò, 
cibum  aflumat  , 

Hacc  ed  methodus  Suffitionté  univer/alis  (  quam 
quidam  audaciores  in  fortioribus  hominihus  bis  in  die 
adminiftrant  )  cujus  effeóìus  ,  ut  diximus  ,  folet  effe 
Ptyalifmus  :  quare  quum  hujus  fymptomata  apparile- 
rint,ea  obfèrvanda  flint, qtiae  de  Inuncìionibus  monili- 
mus  .  Quandoque  prai/cripta  Cinnabaris  dofis  ,  &  fuf- 
fumigationum  numerus  fufficit  ad  Morbi  folutionem  ; 
iì  tamen  ha:c  non  acciderit,  ad  plures  edam  dies  fuffi- 
tio  prorogali  poteft  .  Apparente  ,  vel  non  apparente 
Salivatione  ea  adminiftranda  eft  methodus  ,  quam  ar¬ 
dilo  feptìmo  propofuimus  . 

Solemus  quoque  haud  infrequenter  Suffitibus  uti 
particularibus  ,  non  univerlàlibus,  precipue  quum  ul¬ 
cera  depafeentia  fauces,  palatum,  nafum,  ob/Ccenafque 
partes  obfederint  ;  his  enim  cafìbus  fufficit  lì  aeger  in 
hypocaufto  fumum  ope  infundibuli  ,  aptè  ad  aftèdlam 
partem  accomodati  ,  excipiat  ;  ac  tunc  paftilli  ,  &  pul- 
veres  minori  doli  ,  prò  Morbi  exigentia  ,  flint  prepa¬ 
ra  ndi  . 

Quidam 
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Quidam  prò  Suffumigiis  particularibus  ,  &  levio- 
ribus,  adhibent  ceram  ,  quam  HiTpanicam  appellamus, 
quàque  in  confignandis  epidolis  utimur  :  non  alio  fa¬ 
né  nomine  ,  nifi  quia  Cinnabaris  illam  primario  con- 
ftituit  .  Veruni  quum  impoftores  Minium  potius  , 
quam  Cinnabarim  admilceant,  tutius  ed  padillos  cum 
ea  ièlcóhv  Cinnabaris  quantitate  ex  tempore  compo- 
nere  ,  quam  &  Morbi  magnitudo  ,  &  iEgrotantis  vi- 
res  pofiulent  . 

Demum  advertendum  ed  ,  Suffituum  Mercuria- 
Jium  ufum  non  folum  adverfus  Morbum  Gallicum 
efficaciffimum  effe  ,  veruni  etiain  in  pertinaciflimo- 
rum  illcerum  à  lue  Venerea  non  pendentium  cura- 
tione  ,  à  peritioribus  Medicis  fèliciter  ad  praxim 
revo  ari  .  Imo  non  Temei  vidimus  Phthificos  ,  /alterni 
non  confirmatos,  ab  lllceribus  Pulmonum,  live  Galli¬ 
ci  ,  live  non  Gallicis  ,  adminidratione  Mercuriaiium 
Sudumigiorum  perfeòìè  Tanatos  . 

ARTICULUS  ULTIMI!  S . 

•  • 

Monìta  quaderni  de  Mercuriaiium  ufu  . 

UT  diflertationi  Iiuic  Colophonem  addamus  , 
operar  pretium  duxi  quidam  generalia  Monita 
hìc  adjicere  ,  ad  refhim  Mercuriaiium  medicamento- 
rum  ufum  pertinentia  * 

I.  Qjanquam  quamplurimas  Mercurii  prceparatio- 
nes  in  Tuperioribus  adduximus  ,  atque  longe  plu- 
res  apud  Auctores  legere  potedis  ,*  nihilo  tamen  mi¬ 
ni  s  id  monendi  edis  ,  quod  haud  omnes  indiicriniina- 
tim  ad  ufum  praéticum  fint  revocando  :  fed  expedi- 
tiores  ,  &  magis  tutte  feligendte  funt  ,  quafque  longa 

expe- 
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experientia  apud  nofirates  non  ìnnoxias  fòlum  ,  feci 
utiles  probaverit  .  Quare  pneter  InunZiones  ,  & 
Suffitus  Mercuriales,  juxta  propofitam  methodum  ad- 
hibendos,  tutò  internò  adminiftrabimus  -/Ethiopem  mi- 
neralem,  Mercurium  reZè  dulcificatum,CaIomelanon; 
in  fortioribus.  Turpethum  minerale  ,  Bezoarticum 
quoque  minerale  ,  &  Joviale,,  pofthabitis  aliis  pra?para- 
tionibus  ,  nifi  filmina  urgeat  neceilìtas  ,  vel  li  jam 
propofita  non  juverint  * 

II.  Certi  quoque  elle  debemus  à  perito  &  accu¬ 
rato  Chymico  Mercurii  pneparationes  inffitutas  elle  : 
atque  iis  potius  utemur  ,  quarum  ufum  in  aliis 
JEgris  efficacem  ac  tutum  experti  fumus  ,  nec  no- 
vam  temerò  pra?cipiemus  encheirefim  . 

III. .  Quum  Mercurialia  medicamenta  gravia  fint , 
&  minima  doli  adumantur  ,  haudquaquam  in  liquo- 
ribus  fiunt  exhibenda  5-  vel  enim  valis  fundum  petunt, 
vel  dentibus  ,  &  palato  adha?rentia  vix  deglutiri  pof- 
lùnt  .  Satius  igitur  eli  illa  Confèrva  quacunque  ,  aut 
Confezione  in  bolum  ,  vel  pilulas  compùngere,  ut  fa¬ 
cile  in  ventriculum  delcendant  . 

IV. .  Non  temere  ,  prò  Gallici  prarfèrtim  Morbi 
curatione  ,  ad  Mercurialia  deveniendum,  fi  morbi  vis 
poffit  tutioribus  ,  &  promptioribus  remediis  retundi  . 
Quum  autem  alia  non  profecerint,  tunc  ad  Argentum 
vivum  ,  tanquam  ad  lacram  anchoram  confugiendum. 
Adnotatione  tamen  dignum  efi  ,  quod  advertit  Boèr* 
haave  in  fine  laudata?  Pradationis  ad  Aprhodijìacum  , 
quod  fcilicet  lues  Venerea  ,  qua?  vehementiffimis  Sa- 
livationibus  Mercurialibus  non  cefièrat  ,  cellèrit  lon- 
go  &  efficaci  ufui  ligni  Guajaci  .  Abffinentiffimam 
hanc  ope  ligni  Guajaci  luem  Gallicam  curandi  me¬ 
thodum  ,  quam  Exficcationis  curationem  appellan t  y 
acceptam  refert  lllricho  de  Hutten  de  Aiorbo  Galli - 
co  cap.  7.  &  fequentik.  :  Rei  fuxnma  in  eo  confiflit ,  ut 
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pinguedine  omni  refòlutà  ,  corpus  ita  emacietur  ,  ut 
nihil  olei  amplius  retineat  .  Id  confèquemur  fi  xger 
in  loco  calido  ,  ctiam  feneftrarum  rimis  calce  ,  vel 
gypfò  obfignatis  ,  omninò  claudatur  •  unico  bifco&o 
pane  ,  uvifque  pafiis  alatur  ;  nullo  alio  utatur  pota, 
nifi  leviori  Guajaci  decocìo  ;  Decodìum  vero  mera- 
cifiìmum  tanta  quantitate  interdiu  bibat  ,  ut  fe¬ 
re  Hydropicus  evadere  incipiat  .  Liquoris  autem 
hujus  ingefii  copia  per  ftidorem  ,  calore  hypocaufti  , 
&  fpiritus  Vini  incenfione  educenda  ;  reliqua  apud 
Aucdorem  videre  licet  . 

V.  Quanquam  prius  diximus  ,  Ulcera  Pulmonum 
(  prxfèrtim  in  Hefìicis  Gallicis  )  poflè  epe  Suffìimi- 
giorum  Mercurialium  quandoque  lanari  ,  haud  ta- 
men  id  a?què  verum  putandum  efl:  in  Tabe  ,  ac  Ma¬ 
cie  univer/àli,  ex  nimia  Sanguinis  tenuitate  ,  nimiaque 
glandularium  liquorum  fèc retione  :  hoc  enim  cafu 
Mercuriali  omnia  medicamenta  ,  utpote  qua?  liquo- 
res  magis  attenuant  3  &  colliquefaciunt ,  noxia  &  pe- 
rlculi  piena  funt  exiftimanda  :  ut  advertit  faspe  lau- 
datus  Quincy  ex  Domini  Cheyne  Nova  Febrium 
The  orici  .  Acque  de  his  ha£ìenus . 
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DISSERTATICI  SECUNDA 

4  * 

D  E 

PER  R  O . 


I  rebus  ve!  a  natura  creads  ,  vel  arte 
fa&is  non  raritas  &  venudas  ,  fcd  fre- 
quens  &  neceflarius  ufus  pretium  fa- 
ceret  ;  nuJlum  fané  inter  Metaila  o- 
mnia  Ferro  edèt  pretiofius  ;  adeoque 
inter  Planetas  Mars  ,  cui  Ferrum  tri- 
buunt  Chymici  ,  Luna?,  Se  Soli  ,  /plen- 
didiflìmis  Juminaribus  ,  quorum  dominatui  Argentunu 
&  Aurum  fubjìciunt  ,  omnium  contèndi  antedaret  * 
Quanquam  enim  Aurum  ,  &  Argentum  ,  rariora  & 
infrequentia  mineralia  ,  fuo  fplcndore  intuentium  ocu* 
los  pr^ftringan t  ,  &  in  divitiis  vulgo  habeantur  • 
quis  tamen  nefeit  Ferri,  vilioris,  &  nufquam  non  ob- 
vii  metalli  ,  magis  quam  Argenti  &  Auri  ipfius  ,  imo 
Gemmarum  omnium  ,  necedàrium  &  quotidianum  e£ 
(è  ufùm  ?  Quare  haud  imprudenter  Barbari  Ameri¬ 
ca?  incoia?,  quum  primùm  Ferri  illue  ab  Europa?is  ad- 
vedi  varios  ufus  deprehendiflent  ,  illud  cum  squali, 
imo  &  majori  Auri  pondere  commutale  feruntur  ,•  & 
quum  nodri  illos  decepide  putarent  ,  ab  illis  nodros 
verius  deccptos  ette  fatendum  ed  .  Et  quidem  nulla  o- 
mnino  ed  Ars  ,  nullum  humanum  miniderium  ,  quod 
Ferro  carere  commodè  poflit  ;  nifi  quod  nodrà  ma- 
litià  faduxn  c d  ,  ut  Ferro  eodem  ad  bella  ,  ca?des  , 
&  fatrocinia  abuteremur  ;  ut  jure  Plinius  ,  optimum 
pejjìmumque  yit#  inftrumcntum  illud  appellaverit. 

TOM.  IH.  j  ■  L  I  De 
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De  hoc  Metallo  diflfertationera  habituri  ,  haud 
omnes  illius  ufus  perfcrutabimur  ,  fé d  tantum  qua- 
tenus  ad  rem  Medicam  facit  ;  ad  corporis  netnpe  hu- 
mani  morbos  propuHandos  ,  ejufque  fimitatem  confer- 
vandam  .  Quoniam  autem  a^guum  non  eft  hoc  ne- 
gotium  empiricè  ,  &  fòla  fallaci  plerumque  experien- 
tià  duce  pertra&are  5  operai  pretium  duxi  prius  Fer¬ 
ri  naturam  ,  principia  ,  proprietates  ,  &  varias  en- 
cheirefès  ad  examen  revocare  , 

articul  u  s  r. 

De  Ferri  Natura « 

'  ’  ,  v 

F Errimi  quali  Ferum  ,  Grasce  'Zlàypos  appellami: 

apud  Chymicos  &  Medicos  vulgo  Martis  nomi¬ 
ne  venit  ,  quod  peculiarem  hujus  Pianeta:  in  illud 
credant  influxum  .  Metallum  eft  notiftimum  ,  icjem- 
que  nobis  familiai;iftìmum  :  inter  reliqua  ficcift Imum 
eft  ,  &  pra:  duritie  malleum  ,  &  fufionem  quammaxi- 
me  refpuens  .  In  Europa:  mineris  facili  negotio  in  ve- 
nitur  :  frequens  eft  in  Infulà  Elba  ,  atque  in  noftra 
Calabria  . 

Sunt  qui  putant  Ferri  univerfalem  effe  per  uni- 
verfàm  Terra:  fuperficiem  diffìifionem  ;  ut  in  limo  , 
luto  ,  terràque  pingui  ,  ut  &  in  lateribus  coftis  ,  fer¬ 
reo  colore  infe^is  Ferri  particulas  ,  five  aétu  ,  five 
potentià  (  ut  loquuntur  )  agno/cant  :  quin  &  ait 
Ettmullerus  Mineralogia  Schmderi  cap .  il.  Belgas 
ex  cefpitibus  fuis  bituminolls  Venerem  ,  &  Martem 
eruere  . 

Quod  è  fodinis  educitur  brutum  eft  ,  &  informe  > 
nunc  tuberà  micis  metallici  iplendentibus  interlperla, 
nunc  fabulum  referens.  Aquà  lotum,  intermiftam  ter- 
ram  relinquit  :  hinc  fòrnacibus  ad  negotium  paratis 

inclufum 
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inclufum  5  ac  carbonibus  ,  filicibus ,  aut  Cajiinà  ,  de 
qua  mox,  fuperimpofitis  ,  vehementi  igne  magnis  fol- 
libus  Aquae  decurrentis  impetu  motis  ,  excitato,  /patio 
duodecim  horarum  funditur  ,  ac  à  fupernatante  ma¬ 
teria  vitri  formam  adeptà  ,  repurgatur  .  Sic  de- 
fpumatum  in  concavos  ,  multifòrmes  ,  ut  plurimutn 
oblongos  ,  typos  effulum  ,  illorum  formam  acquirit  , 
atque  hoc  Ferrum  fujtìe  ,  vel  fufum  appellatur  .  Ex 
eo  tormentoruin  globi  ,  ftaterarum  pondera  ,  &  hu- 
jus  generis  rudia  inftrumenta  comparantur  .  Quod  fi 
purius  ,  &  ad  delicatiora  utenfilia  paranda  aptum  ex- 
petatur  ,  ignis  adio  ad  fèxdecim  &  ododecim  horas 
protrahenda  eft  .  Sic  exeodum  *c  repurgatuum  lima 
exteritur  ,  etfi  quod  in  Gallia  paratili-  limam  ob  du- 
ritiem  refpuit  . 

Cajìina  ,  ut  illam  appellant  Galli  ,  quà  utuntur 
ad  primam  Ferri  fulìonem  ,  minerale  efl  inter  filicem 
&  terram  medium  ,  quod  in  Ferri  mineris  quoque 
invenitur  ,  ad  calcem  confìciendam  aptum  ,  Sulphure 
abundans  ,  cujus  ufiis  maximus  eft  ad  Ferrum  primo 
fundendum  .  Cajìim  vice  filicibus  Artifices  utuntur  . 

Sed  adhuc  diligentiùs  Ferrum  excoquendum  Se. 
repurgandum  eft, ut  ad  fkmiliarem  ufum  reduci  pofflt. 
Iterum  in  Officinis  ferrariis  funditur  ,  ut  per  foramen 
in  fornacis  fundo  apertum  in  fubiedum  vas  defeendat, 
in  quo  ferreo  vede  ab  artifice  fortiter  agitatur  ,  ut 
Ferri  molecula:  fortius  fèipfas  compledantur  ,  in  quo 
metalli  perfedio  confiftit  .  Penique  incudini  impofi- 
tum  maximis  malleis  percutitur,  ut  terrea:  particulte, 
vel  fi  quod  aliud  remanfèrit  alienum  recrementum, 
excutiantur.  Hoc  modo  paratum  Ferrum  fuam  acqui¬ 
rit  perfedionem  ,  &  limam  facile  patitur  . 

De  Ferri  natura  varie  philofòphati  funt  Audo- 
res  .  Qui  C'hymicorum  principiis,  feu  potius  Acidifta- 
rum  hypothefi  innituntur,ajunt,  Martem  conftare  co- 

L  1  a  piosà 
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piosà  terrà  ,  quali  alcalina  ,  &  fulphure  forti  &  aci-i 
do  ,  fèu  principio  falino  ,•  fulphure  forti  feu  potenti  * 
&  admodum  acido  ,  fed  pauco  ,  nonnihil  fixo  ,  rubro 
quidem  ,  &  propter  fixitatem  aliquam  fblari  vicino  , 
indigefto  tamen  ,  &  immaturo  ;  &  demum  Mercu¬ 
rio  ,  fe u  fluido  alcalino  volatili  ,  adhuc  pauciore, 
quantum  fufficit  prò  conjungendo  fulphure  cura  fale  . 
Ex  quorum  principiorum  expofità  proportione  com- 
miftorum  adtione,  varias  Ferri  proprietates  juxta  con- 
fuetam  propriamque  philofòphandi  methoduru  dedu¬ 
cere  conantur  *  u 

Qui  verò  anguftis  Chymicorum  principiorum 
CanceUis  fe  coerceri  non  palli  funt  ,  ac  duorum  pugi- 
lum  ,  Acidi  nempe  &  Alcali  ,  lu&a  in  omnium  nati*- 
ralium  corporum  ftruflura  ,  &  viribus  exponendis 
contenti  non  fuere  >  ajunt  ,  Ferrum  metallum  effe 
conipofitum  ex  Sale  vitriolico  ,  atque  ex  Sulphure  & 
Terra  laxè  inter  fè  compadiis.,  quo  fit  ut  facile  rubigi¬ 
ne  exedatur  ;  fìmplicior  >  &  intelledlu  facilior  hxc 
Ferri  ftrudlura  fufficit  fané  ad  illius  proprietates  ,  & 
prarcipuè  ad  rem  medicam  faciendam  pertinentes  ,  ex- 
plicandas  . 

Verùm  intimiùs  Ferri  naturarci  exponere  conati 
flint  duo  Clariflimi  Academke  Scientiarum  Parifienfis 
Sodi  y  Lemery  Filius  ,  &  Dominus  Hombergius  .  D* 
Lemery  poft  plurimas  Chymicas  operationes  inftitu-. 
tas  5  putat  Ferrum  aliud  non  effe  ,  nifi  materiam 
oleoflim  intime  cum  terra  quadam  conjundtam  .  Sai 
acidum  ab  hac  compofitione  excludit  ;  non  quod  ne- 
get  in  Ferro  illud  inveniri  quandoque  polle  y  imo  ex 
eo  quod  Ferri  flrudhira  laxa  eft  ,  &  craffò  quo- 
dam  modo  aratura  elaborata  ,  poffè  extraneas  par- 
ticulas  in  illa  contineri  ultro  fatetur  :  quamvis  au- 
tem  in  eo  exoticas  &  acida:  hx  particuhe  quandoque 
reperiantur  5  haud  tamen  inter  elementares  ,  &  illius 
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componentia  principia  erunt  connumeranda?  .  Tan¬ 
tum  igitur  abeft  ,  ut  /alia  acida  Ferri  compofitionem 
ingrediantur  ,  ut  potius  illius  antagonifta?  ,  &  de- 
flruentia  corpora  fint  reputanda  .  Spiritus  enim  Salis 
Se  Nitrì ,  &  reliqua  acida,  Ferrum  diflolvunt  ,  &  aci¬ 
da?  particute  per  aerem  di/perfe  ,  ac  in  Ferri  poros 
admifla?  ,  illud  in  ferruginem  mutant  .  Potius  igitur 
Vitriolum  eft  Ferrum  cum  Spiritu  acido  intimò  com- 
miftum  ,  ut  in  Vitriolo  artificiali  idem  Auótor 
oftendit  . 

Claritflmus  vero  Hombergius  Ferrum  lentis  mà¬ 
xima  uftoria?  Domini  Ifchirnhaus  ,  qua?  in  Horto  Re¬ 
gio  Parifienfi  expofita  eft  ,  adioni  fubjecit  ,  atque 
deprehendit  Ferri  fubftantiam  non  omnem  fimul  mol- 
lefcere  ,  &  fundi  ,  fed  prius  apparere  in  illius  fuper- 
fìcie  materiam  fufàm  picis  nigra?  colore  ,  qua:  per  ali- 
quod  tempus  fupernatat  materia?  albicanti  ,  &  fòlidio- 
ri  ,  qua?  fufioni  magis  refiftit:  quum  hxc  jam  fufà  eft, 
materia  nigra  cum  carbone  ,  cui  adhasret ,  conjungi- 
tur  ,  ac  inflarnmatur  ,  &  in  fcintillas  erumpit  .  Hinc 
celeberrimus  hic  Chymicus  eruit  ,  Ferrum  conftare 
ex  materia  oleofà  &  infiammabili  ,  atque  ex  terrea 
iòlidiori  &  metallica  . 
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A  R  T  I  C  U  L  U  S  IL 

De  Ferri  differentiis . 

j.  'TjR.'ccipua  Ferri  differenza  eft  ,  qua  diftihguitur 
X  in  Ferrum  vulgarc  ,  &  Chalybem  proprie  di¬ 
giuni  ;  leu  in  Ferrum  vile  ,  &  purius  ,  feu  tempera¬ 
tura  ,  ut  vulgo  loquuntur  .  De  vulgari  Ferro  jam 
diaum  .  Chalybs  nomen  fumpfiftè  creditur  à  Ponti 
Afe  provincia  Populis  ,  quos  Chalybes  appellabant  , 
quofque  Ferri  magifterio  ,  ideft  ad  illud  è  fodinis  ex- 
trahendum  ,  atque  purius  reddendum  addiéìos  cre- 
dunt  antiqui  :  hinc  Virgilius 

India  wittit  Ebur  ,  molles  fua  Thura  Sabai 
At  Chalybes  nudi  Ferrum  . 

Chalybs  inquam  Ferrum  eft  ,  fed  durius ,  magis  com- 
’pafìum  ,  &  ope  calcinationis  &  temperatura?  dulcius  , 
ut  ita  dicam  ,  &  expolitius  redditum  . 

Ut  Chalybs  paretur  ,  fit  Aratura  fupra  ftratum 
Ferri  cum  ungulig  animalium  ,  in  fòrnacibus  ad  hoc 
negotium  prope  fodinas  paratis  :  adhibetur  ignis  ,  & 
quum  metallum  molle/cit  ,  &  prope  funditur  ,  in 
Aquam  frigidam  injicitur  ,  ad  hoc  fcilicet  ut  Ferri 
meatus  ignis  anione  referati  ,  illico  claudantur  .  Hanc 
enchei  refin  Temperatura™  appellant ,  eamque  pluries, 
ad  majorem  Chalybis  perfeòtionem  ,  iterant . 

Propofiti  magiflerii  vis  in  eo  confiftere  ait  Leme- 
ry  :  primo  quod  animalium  ungula?  cum  Ferro  com- 
mifite  diffipant  partes  volatiliores  ,  rariores  ,  &  ma¬ 
gis  falinas  metalli  :  fecundò  ,  quod  portio  Salis  volati¬ 
li  ,  quo  ungula:  turgent,  intioducitur  in  poros  Ferri, 
atque  adeo  quum  Sai  hoc  volatile  ope  calcinationis 
Alcalinum  evaferit  ,  abfòrbet  &  deflruit  aculeos  Sa- 
lis  vitriolici  &  acidi  ,  qucd  in  Ferro  continebatur  .* 
ac  pioinde  illud  prcmptiorem  motum ,  quo  prius  pol- 
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lebat  y  amittens  ,  efficit  ,ut  haud  tam  facile  pofflt  Fer- 
rum  rarefieri ,  quod  ad  Chalybis  perfectionem  quam- 
maxime  facit .  Sic  curri.  Lemery  philofophantur  quam- 
plurimi . 

At  Clariflìmus  Reaumurius  altius  Ferri  natm 
ram  &  diftèrentias  repetens  ,  ait  ,  Chalybem  in 
hoc  à  Ferro  fafo  diffèrre  ,  quod  ille  magis  Sul- 
phure  ,  &  Sale  polleat  .  Quare  mutatio  Ferri  fufi  in 
Chalybem  in  eo  confiftit ,  fi  il/i  nova  Sulphura  ,  nova 
Salia  addamus ,  atque  hinc  illud  &  darius  ,  &  mallea¬ 
bile  reddamus  .  Aptiora  ad  hoc  opus  Sulphura  petit 
laudatus  Aùflor  à  carbone  contrito  ,  &  camini  fuli- 
gine  :  Salia  vero  à  Sale  marino  omnibus  fimul  cum 
cineribus  commiftis  ,  ac  peculiari  fumo  ,  &  ignis  ma- 
gifterio  fubailis  .  Hinc  vario  eoque  curiofo  magifte- 
rio  exponit  Reaumurius  varias  Chalybis  fpecies  ,  va- 
rio/que  illius  perfeftionis  gradus  .  Quod  ad  Chalybis 
tempera  tu  ram  attinet,  illud  ex  Perraulto  expertus  eft 
Reaumurius  ,  quod  fi  Chalybs  è  fornace  illicò  in  frigi¬ 
dair!  aquam  immergatur  ,  illius  moles  ,  &  volumen 
j/enlibiliter  adauclum  invenitur  ;  ejufdem  enim  par- 
tes  ab  igne  rarefante  ,  &  ab  invicem  remota  ex  fii- 
bità  refrigeratione  remanent  in  eo  fitu  ,  quem  acqui- 
fierant  ,  adeoque  molem  conftituunt  majorem  illà  y 
quam  prius  obtinebant  .  Hsec  Reaumurius 

Verùm  Cartefius  videtur  rem  acu  propius  te  tir 
jgifle  .  Hic  Philofòphus  part.  4.  prwcipìorum  art. 
140.  docet  ,  ramenta  Ferri  vi  ignis  celerrimè  agi¬ 
tata,  multa  fimul  in  eundem  motti  ni  facile  confpirare, 
ita  ut  totus  liquor  ex  iis  conflatus  in  varios  grumu- 
los  ,  feu  guttulas  diftinguatur  ,  qua?  guttula?  motu 
perfeverante  compaftiores  fèmper  redduntur  ,  atque 
mutuo  occurfu  quidquid  a/perum  &  angulofum  in  il- 
lis  eft  ,  a  fuperfide  introrfum  detruditur  ,  ut  hac  ra- 
tione  guttuhe  ipfce  non  fòlum  dura?  y  &  compaia?  , 
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lèd.  etiam  la:ves  &  polite  evadant . 

Quod  fi  totus  liquor  ,  feu  Ferrum  fufiim  ,  hoc 
paflo  in  grumulos  diftin<Stum  ,  ex  immerfione  in  frigi- 
dam  aquam  celeriter  frigefoat  ,  concrefcit  in  Chaly- 
bem  durifiìmum  ,  rigidum  ,  &  fragilem  ,  veluti  vi- 
trum  .  Et  fané  durus  eft  ob  arftifiìmum  ramentorum 
complexum  :  rigidus  ,  &  elaftica  vi  prteditus  ,  quia 
flexione  ramentorum  fiuperficies  non  disjunguntur , 
fod  pororum  tantum  figura  mutatur  :  poftremo  fra- 
gilis  efie  debet ,  quemadmodum  funt  omnia  corpora  , 
quae  conflant  particulis  ,  non  ramulis  flexibilibus  ,  fied 
lòia  fuperficiecularum  coliamone  fefe  completìentibus  . 
Hinc  ratio  phienomeni  à  Reaumurio  notati  ,  quod  fci- 
licet  filum  Chalybis,  quod  verticaliter  fiu/penfium  cer- 
tum  pondus  luftinebat  ,  poft  temperaturam  pondus 
iilud  fuftinere  haud  pofiìt,  fied  rumpatur  :  quin  fi  non 
totum  filum  temperatum  fit ,  in  ea  parte  rumpetur  , 
ubi  temperatum  cum  non  temperato  conterminum  eft. 

Non  omne  autem  Ferrum  aptum  eft  ut  in  Cha- 
lybem  vertatur  :  nam  fi  gleba:  Ferrea;  ramenta  fint 
adeo  angulofà  &  confragola  ,  ut  fibi  mutuo  priùs 
adhsereant  ,  quam  ut  poflìnt  in  guttulas  diftingui  j 
tunc  quacunque  ignis  anione  urgeantur  ,  non  po- 
terunt  in  optimum, &  durifiìmum  Chalybem  evadere: 
atque  hinc  fit  cur  non  omnis  Ferri  fipecies  in  Chaly¬ 
bem  verti  pofiìt  .  Imo  etiam  Ferri  illa  ìpecies  ,  qute 
apta  eft, ut  in  optimum  Chalybem  vertatur  ,  non  po¬ 
terà  Chalybis  proprietates,acquirere,fi  igne  vel  levio- 
ri,  vel  nimium  fiotti  fundatur.  Nam  fi  ignis  non  fit  fa¬ 
tti  fortis  ,  tunc  Ferri  ramenta  in  guttulas  non  diftin- 
guentur,nec  lìmul  arflè  conftringenturrcontra  fi  ignis 
iìt  nimium  fortis  ,  tunc  ramentorum  fitum  potius  di- 
fturbabit  ,  quam  ut  in  guttulas  &  grumos  illa  eva¬ 
dere  finat  :  atque  alterutra  ratione  non  Chalybs  ,  lèd 
Ferrum  minus  durum  ,  &  magis  fluxile  obtinebimus  > 
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Si  vero  Chalybs  jam  perfe&è  paratus  igni 
iterum  admoveatur  •  tunc  etfi  non  facile  Jique- 
fcat  5  ob  grumulorum  craffitiem  &  fòliditatem  ,  ilio- 
rum  tamen  particula;  concuflìonem  patiuntur  ,  ac  pro¬ 
inde  Ferri  mafia  mollefcit  .  Si  autem  in  hoc  ftatu  po- 
fitus  Chalybs  lentè  refrigefcat  ,  tunc  fuam  duritiem  * 
rigiditatem  ,  &  fragilitatem  amittit  ,  ac  flexilis  eva- 
dit  inftar  Ferri  vilioris.  Ratio  eft  >  quia  quum  lentè 
refrigeratur  ,  ramenta  angulofa  ,  qua?  vi  ignis  ad  in¬ 
teriora  protrufa  erant  ,  foras  fe  vertunt  ,  &  alia 
aliis  implicata  ,  tanquam  uncis  quibufdam  ,  grumulos 
alios  aliis  adne&unt  :  hinc  perit  Chalybis  durities  , 
rigiditas  ,  &  fragilità^  quod  ex  fupra  diftis  evi- 
dentiffimum  eft  . 

Ut  denique  Chalybs  nec  mollis  nimium  fit ,  ceu 
vile  Ferrum,*  nec  nimium  durus,  ut  fragilis  reddatur, 
adeoque  ad  varia  inftrumenta  paranda  ineptus  ,  il- 
lud  excogitaverunt  artifices  ,  ut  Chalybs  candens 
non  in  frigidam  Aquam  ,  aut  alios  frigidos  liquores  , 
lèd  vel  in  Oleum,  vel  in  aliam  pinguem  ,  &  tempe- 
ratam  madami  immergatur  ,•  qua?  operatio  Chalybis 
temperatura  dicitur  ,  quanquam  apud  varios  artifices 
variam  ,  &  arcanam  elle  fcimus  . 

II.  Ha?matites  Ferri  fpeciebus  vulgo  accenfètur  , 
eo  quod  in  Ferri  fodinis  invenitur  .  Lapis  ed  ad  Fer¬ 
ri  naturami  accedens;-,  durus  ,  compactus  ,  gravis  ,  at- 
que  in  minutas  veluti  acus  diftinélus  ;  coloris  eft  rufi, 
fèd  in  pulverem  redaélus  fanguineum  colorem  acqui- 
rit  5  unde  Hamaatites^  feu  Sanguineus  lapis  appellatimi 
ni  credere  velis  Ha?matitem  dici  ,  quod  ha?morrhagias, 
leu  fànguinem  fluentem  fiftat  .  Optimus  eft  qui  in  Hi- 
fpanics  mineris  eftbditur  ,  quem  ad  ufum  medicum  fe- 
ligunt  :  acus  oftentat  pulchriores  ,  ac  lineis  fubnigris 
extrinfècùs  diftinguitur  ,  intrinfecùs  vero  ad  Cinna- 
baris  colorem  accedit  .  Eft  &  fpurius  Haematites, 
TOM.  III.  M  m  quem 
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quem  ex  Anglia  a/portani:  fciffilis  hic  eft,&  ad  ffylos, 
quibus  Piélores  ad  corporum  imagines  adumbrandas 
utuntur  C  vocant  Crayom  )  effòrmandos  aptiffimus  . 

III.  Vitriolum  quamvis  corpus  minerale  fit  a 
Ferro  diverfum  ,  nihilominus  quidam  illius  fpecies  ad 
Ferri  naturam  accedunt  ;  precipue  quam  Vitriolum 
Romanum  appellamus  .  Hoc  viridem  prasfiefert  colo- 
rem  ,  fàporem  e  dulci  fiypticum  >  &  acriu/culum; 
Ferri  particulas  in  fe  continere  vulgo  credunt 
Chymici  .  Id  vel  ex  eo  certuni  effe  putat  Petrus  A f- 
faltus  in  notis  ad  Mctallothecam  Mercati  ,  quia  ex 
Vitriolo  in  decoro  Gallarum  fòluto  nigrum  atramefi- 
tum  confidami'  ,  qui  color  fané  a  Ferri  particulis  or- 
tum  ducit  :  hujus  enim  metalli  particulas  acidas  a  po- 
ris  Gallarum  abfòrptas  ,  atque  liquori  innatantes  (  ut 
Spie  cum  Lemery  philofòphatur  )  atrum  illum  colo- 
rem  creant  .  Quod  ex  eo  quoque  ofìendi  exiftimat  , 
quia  Ferri  folius  particulas  in  fpiritu  Sulphuris  difio* 
lutee,  &  Gallarum  fòlutioni  permixta:  in  atramentum 
abeunt.  Spiritus  vero  Vitrioli  haud  aptus  efl:  ad  atra¬ 
mentum  conficiendum  ,  quia  ferreas  particulas  ob  de- 
ftillationem  jam  exuit.  Demum  Vitriolum  Casruleum, 
Cyprium  riempe,  &  Hungaricum  minus  aptum  efl:  ad 
atramenti  prasparationem  ,  quod  fcilicet  hujus  gene¬ 
ris  Vitriolum  multimi  JEris  ,  minimum  Ferri  ad- 
mixtum  habeat  . 

Colcothar  vero  Vitrioli  ,  idei!  Vitriolum  ru- 
brum,  vel  in  fodinis  a  natura  (  quod  Chalcitis  appei- 
latur,  eo  quod  in  iEris  mineris  reperitur  )  vel  in  for¬ 
nace  ab  arte  calcinatura  ,  aut  potius  quod  in  retortis 
remanet  nomine  capitis  mortui  ,  poli  deflillationem 
Spi  ritus  ,  &  Olei  Vitrioli  ,  tantam  habet  cum  Ferro 
affinitatem  ,  ut  fufione  poffit  in  veruni  Ferrimi  ab i- 
re  ,  &  contra  Ferrurn  diflolutione  facile  poffit  iterum 
in  Colcothar  mutati  . 
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IV.  Inter  omnes  Ferri  fpecics  primum  fané 
Jocum  Uhi  vindicat  Magnes  ,  notifllmus  &  prorfus 
admirabilis  lapis.  Tanta  eft  inter  Magnetem,  &  Fer¬ 
rimi  fimilitudo  ,  ut  non  folum  Ferrum  Magneti 
admotum  ,  fed  fi  illud  diu  juxta  longitudinem  axis 
Terrai  detineatur  ,  Magnetis  vires  acquirat  .  Hinc 
Cartefius  putat  in  Magnete  ,  &  in  Ferro  meatus  in- 
fculptos  efle  aptos-  ad  excipiendam  materiam  fuam 
Striatami  qu.T  e  Terrai  partibus  Eorealibus  prodiens, 
ac  verfus  Auftrum  rediens  ,  vel  e  partibus  Auftrali- 
bus  emiffa  ,  ac  verfus  Boream  lata  ,  facilè  accommo- 
detur  meatibus  Ferri,  &  Magnetis:  hi  autem  ad  mo- 
dum  cochles  funt  excavati  ,  &  duplicis  funt  generis; 
quidam  enim  dextrorfum ,  quidam  finiflrorfum  intor¬ 
ti  ,  ut  duplicis  generis  materiam  firiatam  ,  a  Borea 
nempe  ,  &  Auftro  venientem  excipere  facile  poflmt  . 

Illud  tamen  praecipuum  difcrimen  inter  Magne- 
tem  ,  &  Ferrum  agnofcit  hic  Philofophus  ,  quod  in 
meatibus  Magnetis  emineant  ramuli  quidam  rigidiu- 
fculi, quorum  extremitates  quuin  fèmel  in  unam  par- 
tcm  fiexa:  funt  ,  non  tam  facile  in  contrariarli  poflxnt 
infteeli  :  atque  ramuli  hi  in  aiiis  meatibus  verfus  Bo~ 
ream  ,  in  aiiis  verfus  Auftrum  infiexi  fint  ;  ut  fcilicet 
materia  flriata  verfus  Boream  tendens  poffit  per  pri- 
mos  meatus  facile  progredì  ,  non  autem  regredì  ;  & 
contra  in  fecundis  materia  flriata  tendens  ad  Au- 
ftrum  ,  faciliorem  nancifcatur  progrefium  ,  diffidilo- 
rem  recrefium  .  In  Ferro  vero  ramulorum  ilio- 
rum  in  meatibus  eminentium  extremitates  ex  am- 
duo  appulfu  materia?  trarifeuntis  ,  vel  flexiles  reddi¬ 
ti  funt  ,  ut  in  utramvis  partem  facile  inclinentur  , 
vel  omnino  flint  fraghe  :  hinc  materia  flriata  per 
meatus  Magnetis  nonnifi  unam  motus  determinatio- 
nem,  &  fluxum  (  nempe  ut  quidam  per  quofdam 
meatus  verfus  Auftrum  ,  quidam  per  alios  verfus 
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Boream  feratur  )  obtinere  queat  ;  per  meatus  vero 
Ferri  indifcriminatim  ire  atque  redire  vel  Boream  , 
vel  Aufirum  versus  facile  poffit  . 

Hinc  redditur  ratio,  cur  Ferrum  candens  fi  refrige- 
retur  in  fitu  ad  axem  Terree  parallelo  ,  vel  fi  diu  in 
eodem  fitu  contineatur  ,  vim  magneticam  (  ut  ajunt) 
acquirat;  ex  eo  nempe,  quia  ex  tranfitu  materia?  Bo¬ 
reali  ,  &  Auftralis  in  eo  fi  tu  ,  ramuli  illi  in  meatibus 
eminentes  eam  inflexionem  acquirunt  ,  ac  retinent  , 
quam  habent  ramuli  in  meatibus  veri  Magnetis  .  Ex 
quo  putat  idem  Cartefius  Ferri  r amenta,  qua?  ex  in- 
terioribus  Terra  vifceribus  in  fodinas  afcendunt  ,  fi 
eundem  fitum  accendendo  fe mper  retinent*,  vel  cafiu 
lapidi  alicui  affiguntur  ,  in  verum  Magnetem  evade¬ 
re  •  contra  vero  ramenta  alia  ,  qua?  in  hoc  afcenfu 
fitum  firpe  mutant ,  ea  efie,  ex  quibus  Ferrum  con- 
ffituitur  ,•  eà  Icilicet  ratione  ,  quod  quum  fervatur 
fe  mper  idem  fitus  ,  ramuli  meatuum  conCèrvant  ean- 
dem  infiexionem  ,  quam  temei  naóìi  flint  ,  ex  quo 
conftituitur  natura  Magnetis  •  ex  affidila  vero  fitùs 
mutatione  ramu  Ioni  rii  extremitates  vel  flexiles  ni- 
mium  evadunt  ,  vel  prorfus  confringuntur  ,  unde 
Ferri  natura  dependet  :  atque  hinc  maximam  inter 
Ferrum  ,  &  Magnetem  affinitatem  colligimus  ,•  ut 
veriffime  dixerit  idem  Philofophus  ,  vix  ullam  elle 
Ferri  glebam  ,  qua?  non  aliquo  modo  ad  Magnetis 
.  naturano  accedat,  &. nullum  omnino  e/te  Magnetem, 
in  quo  non  aliquid  Ferri  contineatur  . 

Haud  a  nofiro  inftituto  abefie  putetis,  quod  de 
Magnete,  Ferri  fpecie,  hìc  innuimus  ;  etenim  &  Ma¬ 
gnetem  ipfum  ad  ufiim  medicum  quidam  accommo* 
dare  aufi  funt  .  Emplaftro  ex  Magnete  ,  aliifque  ad- 
ffringentibus  parato  ,  putant  nonnulli  &  Fcetum  reti¬ 
neri  ,  &  Uteri  vaginam  procidentem  lefiitui  pofie  . 
Imo  Pareus  eodem  emplaftro  extrinfecùs  applicito 
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polle  Ferrum  in  corpore  abfconditum  extrahi  3  nimis 
tem  rè  credit  .  Ne  confundatis  autem  Emplaftrum 
ex  Magnete  lapide  paratura, cum  Emplaftro  Magne¬ 
tico  Arsenicali  Angeli  Sate  ,  quod  Ile  appella nt  Au- 
tìores  ab  effèvftu  potius  trattorie  ,  quem  illi  tribuunt, 
non  quod  Magnetem  in  fua  compofìtione  admittat  . 
Magnes  enim  Arlenicalis  ditftus  conflatur  exSulphure, 
Nitro  ,  Arfènico  :  hujus  Emplaftri  ufus  eft  in  bu- 
bonibus  ,  &  anthracibus  peftilentialibus  ,  ut  illi  nem- 
pe  maligni* tumores  Emplaftri  anione  foras  evocen- 
tur  ,  &  aperiantur  . 

V.  Ferrugo  eft  Ferri  rubigo  ,  hoc  eft  Ferri  re- 
crementum  ad  rubrum  ,  vel  croceum  colorem  acce- 
dens  :  quare  quafdam  Ferri  prceparationes  croceum 
hunc  colorem  pra?feferentes,Crocos  Martis  appellant. 
Ferruginem  igitur  appellamus  Ferri  fuperficiem  ab 
humiditate  Aeris  exe/am  ,  atque  in  rubroflavelcen- 
tem  ,  &  levem  ftibftantiam  mutatam  ;  quare  Ferri 
morbum  quidam  illam  appellant  Ufum  tamen  Me- 
diciim  ,  &  quidem  juxta  quofdam  Fraèìicos  Ferro 
ìp/b  efficaciorem  obtinet  pra^cipuè  ad  referandas 
obftrutìiones  ,  ad  promovendam  Urinam  ,  atque 
ad  alvi  ftuxus  liftendos. 

Ad  pradervandum  a  rubigine  Ferrum  ,  &  Cha- 
Jybem  (  qui  ob  fòlidiorem  texturam  minus.eft  rubi¬ 
gini  obnoxius  )  hoc  parat  medicamentum  Dominus 
Hombergius  .  Pingue  Porci  omentum  ,  vel  illius 
adeps  minutim  incifus  igne  fòlvatur  in  vale  terreo 
vitriato  ,  paucà  addita  aquà  :  hinc  per  linteum  traji- 
ciatur  ,  ac  iterum  igni  impofito  addatùr  Camphora 
comminuta  ;  leni  ebullkione  Camphora  difiolvatur, 
atque  ab  igne  remoto  addatur  Plumbago  ,  quoad 
ferreum  colorem  adeps  acquirat  ;  id  ferva  .  Eft 
Plumbago  materia  metallica  ,  ex  qua  Pi&ores  ftylos 
Ferri  colorem  praefefercntes  ad  delineandum  eftòr- 
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mant  .  Hoc  adipe  calente  vice  olei  Ferrum  &  Cha- 
lybem  confricabis  ,  deinde  exafte  abfterges  . 

VI.  Ferri  Scorias  (  machefer  )  appeilamus  Fer¬ 
rum  fpumofium  ,  &  fornacum  igne  ,  ac  cum  carbone 
ufìo  commiflione,  nigrum  redditum  ,  quodque  a  Fa- 
bris  ferrariis  tanquam  inutile  ,  imo  illorum  artificio 
noxium  ,  e  fornacibus  ejicitur  .  Scoria  vero  ittx  in 
tenuiffimum  puiverem  redatte  ,  atque  pluries  aquà 
lovtae  5  ad  terream  carbonis  portionem  féparandam, 
ufui  funt  ad  obftruftiones  referandas  a  9&  ad  9ij, 
exhibit#  . 

VII.  Inter  alias  Ferri  fpecies  recenfenda  eft  quam 
Ferrum  album  appellant  Galli  ,  nos  Lattam  .  Fer¬ 
rum  album  aliud  non  eli  ,  nifi  Ferrum  nigrum 
in  tenuiffimas  laminas  extenfum  3  atque  Stanno  illi-* 
tum  ,  quo  album  colorem  acquirit  .  Hic  litus  Fer¬ 
rum  a  rubigine  pruder vat  ,  eique  gratiorem  colorem 
conciliar  .  Stannum  quidem  fìifium  faciliime  Ferro 
adhceret:  artificium  tamen  in  eo  confiftit,ut  Ferri  ni- 
gri  fuperficies  fit  exafte  expolita  ,  ac  omni  forditie 
&  rubigine  carens  .  Hoc  magifteriutn  arcanum  eft, 
&  abfconditum  apud  Germanos  .  Dominus  tamen 
Reaumurius  putat  illos  artifices  uti  aquà,  in  qua  fer- 
mentationern  pafliim  fit  Secala  leviter  contritum  . 
Addit  infuper  ad  promptiorem  hanc  fèrmentationem 
excitandarn  conducere  Sai  ammoniacum  cum  Aqua 
ccmmiftum  .  Vide  qua:  habet  clariffimus  Fontanelle 
in  Hijìoria  Ac  a  derni  a  j'cientiarum  anni  172?.  pagi¬ 
na  38.  &c.  Alii  Ferri  fùperficiem  ad  Stannum  exci- 
piendum  aptam  reddnnt  Aquis  fortibus  . 
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An  Ferrum  arte  creavi  pofjit . 


lam  de/perarunt  antiqui  Alchymifla?  perfectio- 


rem  metaJIorum  tranfinutationem  ,  eam  de 


Ferro  adepti  vifi  flint  recentiores  Chymici: 


imo  non  fblum  aliud  metallum  in  Ferrum  commuta¬ 
li  pofle  felici  metamorphofi  crediderunt  •  verum 
Ferrum  e  materia  minime  metallica  veluti  creare 
aulì  funt  .  Quamvis  autem  hoc  conamen  Domino 
Gcthofredo  Scientiarum  Academiae  Parifienfis  foci o 
t ribuatnr  ,  qui  anno  1704.  hanc  miraòilem  Ferri  ge- 
nefim  Societari  propófiiit  ,  &  ofìendit  ,  nihilo  tamen 
minus  ipfe  fatetur  hanc  encheirefim  a  Domino 
Recherò  Celeberrimo  Chymico  ab  ufque  anno  1671. 
peculiari  tradìatu  ,  Adi  or  un?  Laboratori?  Chymici 
Monacenjìì  titolo ,  promulgatam  fuitfe  ;  qua  nempe 
fùarìeret  ,  metal lorum  tranfinutationem  non  adeo  dif¬ 
ficile  opus  effe  ,  ac  vulgo  creditur  . 

Argilla  ,  ex  qua  latercs  vulgares  conficiuntur , 
exiccata  ,  cum  ea  quantitate  olei  fc minum  Lini  com- 
mifceatur  ,  ut  in  maflàm  mollem  evadat  •  qua?  in 
parvas  pilas  redatta,  immittatur  in  Retortam:  admo- 
to  igne  ,  per  gradus  ad  extremum  audio  ,  deftillatur 
oleum  penetrans,  limile  olei  de  lateribus,feu  philofo- 
phorum  .  Pila?  nigricantes  relidla?  in  pulverem  reda¬ 
tta?  iteratis  lotionibus  a  terrà  commida  liberentur  ; 
remanebit  pulvis  niger  &  gravis  ,  Magneti  adhanens, 
adecque  Ferri  naturam  prieieferens  .  Ex  hac  enchei- 
refi  conjicit  Gothofredus  ,  ex  acido  vitriolico  in  ar¬ 
gilla  contento,  atque  ex  Sulphure,  quo  fcatet  oleum 
Lini  ,  accedente  forti  jgnis  adiione  ,  creatum  fui  de 


errum  . 

Ut  hanc  conjeéluram  confirmaret  idem  Au¬ 
dio  r 
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élor,ad  examen  revccavit  Caput  mortuum  reliéhim 
ex  defiillatione  olei  Vitrioli  ,  &  olei  Terebinthina?  ; 
atque  in  eo  Ferri  particulas  Magneti  adharrefcentes 
invenit  ;  ex  quo  probabile  effe  concludit  ,  ex 
particulis  vitriolicis  ,  atque  oleofis  ,  &  fortaffè  etiam 
terreis  ,  creari  poffe  Ferrum  . 

Quanquam  autem  clariffìmus  Gothofredus  his 
inftruótus  experimentis  fuam  in  medium  protulerit 
de  Ferri  creatione  conjeóiuram  ,  minimè  tamen  de 
illius  veritate  dubitare  deffitit  ,  quemadmodum  mos 
effe  debet  illorum  ,  qui  novam  conantur  proponere 
doélrinam  .  Dubium  autem  pracipuum  ex  eo  or- 
tum  fuit  ,  quod  nullos  obfervaverit  vegetabilium  , 
etiam  oinni  induftria  procul  a  ferreis  inffrumentis  in- 
cenfcrum  cineres  ,  qui  particulis  a  Magnete  tracìili- 
bus  ,  adeoque  Ferreis  ,  non  fc aterent  .  QuSm  autem 
ihaud  facile  credat  Ferri  particulas  graves  ,  &  mini- 
mam  ,  vel  nullam  cum  particulis  nutrimenti  pianta- 
rum  &  arborum  cognationem  habentes  ,  poffè  cum 
nutrimento  ip fo  ufque  ad  arborum  lummitates  affeen- 
dere  ;  hinc  animum  potius  inducit  ,  ut  credat  Ferri 
particulas  in  ipfa  Jignorum  incenfione  ,  ex  miffione  , 
&  uffione  particularum  vitriolicarum  ,  oleofarum  , 
&  terrearum  in  illi  s  contentarum  gigni  polle  . 

Sed  hanc  inveffigationem  adhuc  ampliùs  promovit 
clariffìmus  Lemery  Pater  ,  qui  Mellis  analyfim  infti- 
tuens  ,  in  uffa  materia  poft  Melli$  (  quod  eft  tenerri- 
mum  florum  extraéìum  ,  in  vifeeribus  apum  adhuc 
magis  elaboratum  )  deftillationem  relieta  ,  particulas 
invenit, qure  a  Magnete  trahebantur.  Eafdem  detegit 
Ferreas  particulas  in  Cafforeo  ,  materia  nempe  ad 
regnum  animale  pertinente  .  Atque  addit  Lemery  Fi- 
lius, Ferreas  has  moleculas  Lenti  maxima?  ufforia:  op- 
pofttas,  eas  pati  in  fufione  viciffltudines,ac  Ferri  lima¬ 
tura,  de  quibus  fupra  disunì  eft,  His  Lemery  Patris 
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obfervationibus  fuas  addit  clarilfimus  Filius:  alt  enim 
fe  non  folum  in  argilla  exiguas  Ferri  particulas  de- 
prehendilìè  ,  qua;  cultro  Magneti  affrico  adhaire- 
bant  ;  ac  non  fòlum  in  oleo  Vitrioli  ,  eduflo  nempe* 
è  minerali ,  cujus  bafis  eli  Ferrum  ,*  fed  etiam  Fer- 
rum  fe  invernile  fatetur  in  oleo  feminum  Lini ,  Te- 
rebinthina; ,  Amygdalarum  dulcium  ,  &  Olivarum  * 
quum  nempe  olea  hxc  certo  quodam  ,  &  a  le  exco¬ 
gitato  magillerio  in  terram  quandam  reducuntur  ,  in 
qua  Ferri  particula:  a  Magnete  rapiuntur  . 

Reliquum  igitur  eli  ex  Lemery  ,  ut  unum  ex 
tribus  verum  fft;  vel  quod  alia  materia  ,  prater  Fer¬ 
rum,  pofllt  a  Magnete  trahi;  vel  quod  Ferrum  cree- 
tur  ex  calcinatone,  qua  corpora  in  cinerem  vertun- 
tur  ;  vel  demum  quod  Ferri  ipffffìmx  particula  in 
plantis  ,  &  in  quibufdam  animalium  partibus  conti- 
neantur  . 

Tertke  huic  hypothelì  adharet  Lemery  Filius , 
qui  reputans  micas  illas  cum  cineribus  commilìas  , 
atque  a  Magnete  tra&as  ellè  veras  Ferri  particulas  $ 
illas  tamen  haud  credit  ex  herbarum,  &  arborum  in- 
cenfione  ,  &  calcinatione  elle  genitas  ;  fed  potius  exi- 
Rimat,  illas  limul  cum  lucco  nutrltio  vegetabilium 
diffulàs  fuiflè  per  univerfam  plantam  ,  ac  poftea  ob 
illius  incenfionem  ,  &  testura;  re  folti  rione  in  in  aper- 
tum  erupillè  . 

Neque  hanc  hypothefim  eo  Gothofredi  argu- 
mento  convelli  putat,  deRimpto  ex  pondere  ,  &  mole 
particularum  Ferri  ,  atque  ex  angufìia  tubulorum 
alcenlui  Ricci  nutritii  plantaruin  defiinatorum  .  Nani 
ut  apte  relpondeat  Lemery  ,  notat  primo  Ferrum, 
faltem  nobis  Europieis,  adeo  familiare  effe  metallum  , 
ut  vix  terra:  fpeciem  ullam  invenire  poflìmus,  qua: 
ilio  careat  .  Pneterea  Ferrum  faciliime  diflòlvitur  ab 
omni  Ialina  materia  ,  ut  prò  hujus  varietate  nunc 
TOM.  Ili,  N  n  "  cum 
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cum  acido  fùlphureo  ,  nunc  cum  fpiritu  Aluminis  , 
vel  Vitrioli,  in  Vitriolum  verum  concrefcat  .  Quem- 
admodum  ergo  granum  unum  Vitrioli  diflòlutum 
in  granis  921 6  aque  communis  ,  illam  fuo  inficit  co¬ 
lore,  &  fapore  ;  poterunt  quoque  Ferri  mice  cura 
fucco  plantarum  nutritio  diffolute  in  minimas  ,  & 
ferè  infinitas  particulas  diflolvi  ,  ac  tantam  tenuita- 
tem  acqui  rere  ,  ut  poffint  exilifilmos  plantarum  tu- 
bulos  facile  fubire  . 

Quod  fi  ad  pondus  particularum  harum  ,  etfi 
tenuifiìmarum,  refpicias ,  refpondet  Lemery  ,  ex  hoc 
pondere  non  poflè  impediri  illarum  afcenfum  ufque 
ad  altiffimas  arborum  fummitates  .  Nam  aqua  com¬ 
munis  quoad  fieri  poteft  Vitriolo  diflòluto  impregna¬ 
ta  fi  fiphone  in  altum  trahatur  ,  non  minus  facilè 
afcendet ,  quam  afcendifièt  fi  Vitriolo  ,  vel  Ferro  ca- 
ruifièt  ;  cur  igitur  Ferri  particule  ,  etfi  fucco  nutri¬ 
tio  in  ff>ecie  graviores  ,  non  poterunt  per  plantarum 
&  arborum  altiflìmarum  tubulos  (  quos  tanquam  to- 
tidem  fiphunculos  concipimus  )  eàdem  facilitate 
a  fcende  re  ? 

Preterea  idem  Au&or  variis  experimentis  evin¬ 
cere  conatur  facilem  Vitriolicarum  ,  &  Ferrearum 
particularum  afcenfum  :  fed  magis  infigne  ,  &  ad- 
miratione  dignum  eft  fequens  .  Solutioni  limature 
Ferri  cum  fpiritu  Nitri  in  vafe  vitreo  addit  oleum 
Tartari  per  deliquium  :  poft  Jiquoris  ex  mediocri 
fermentatione  turgefcentiam  ,  ex  ilio  elevantur  ve- 
luti  ramificationes  quedam  vitri  fuperficiei  adheren- 
tes  ,  que  ad  vafis  labra  pertingentes  etiam  per  exte- 
riorem  illius  fuperficiem  effunduntur  ita  eleganti  di- 
fiributione,  ut  &  folia  ,  &  veluti  flores  in  illis  depre- 
hendere  poflìs  .  Quare  laudatus  Auétor  putat,  hanc 
Ferri  vegetationem  aequiùs  appellari  poflè  Arborem 
Martis  ,  quam  Diarie  Arborem  appellare  voluerint 

Mer- 
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Mercurii  quandam  vegetationem  artifìcialem  Chymi- 
ci  .  Pofiunt  igitur  Ferri  particulx  quamvis  graves 
facili  negotio  in  altum  afcendere.  Ferri,  inquam,  par- 
ticulse  :  nam  qua;  arborem  Martis  conftituunt  non 
font  nec  Vitri  ,  nec  Tartari  particula:  :  nam  lì  Ni¬ 
tri  Ipiritus  ,  &  oleum  Tartari  commilceantur ,  nequa- 
quam  vegetatio  illa  in  altum  alcendens  producitur. 
Vide  Clariffimum  Lemery  Filiumde  hac  arbore  Mar¬ 
tis  accuratè  philolòphantem  in  Commentario  Acade - 
,  mite  fcientiarum  anni  1707, 

Obiter  tantum  hic  notabimus  \  quod  Arboc 
Martis  lìium  quoque  habet  ufom  Medicum  .  Adver- 
tit  enim  idem  Auclor  anno  1713.  Nitrum  formatum 
ex  unione  Ipiritus  Nitri,  &  làlis  Tartari  effe  Sai  dul- 
ciffimum  ,  &  quammaxime  aperitivum  ,  atque  aptiA 
lìmum  ut  fit  vehiculum  Ferri  fummè  attenuati  ,  cu- 
jus  pars  folphurea  maxime  rarefa  eia  ,  &  a  parte 
metallica  Ce gregata  facili  negotio  cum  noftris  liquori- 
bus  commifceri  potei!  .  En  Arboris  Martis  fruòlus  . 

Denique  fi  terree  ipfius  particulje,  etiamfi  lati* 
graves  ,  &  ignis  violentile  refilìentes  cum  fucco  nu- 
tritio  plantarum  ablque  dubio  ad  fupremam  arboruin 
partem  alcendunt  (  in  florum  enim  &  fruéluum  ana- 
Jyfi  lèmper  terram  reperimus  )  cur  non  poterunt 
Ferri  quoque  particute  cum  iplà  terra  commifla;  ad 
arborum  lùmmitates  pervenire  ? 

His  tamen  Lemery  argumentis  ,  &  experimen- 
tis  haud  acquielcit  Dominus  Gothofredus  ;  reponit- 
que ,  quod  Ferri  miete ,  qua  in  argilla  reperiuntur 
multo  pauciores  funt ,  quam  qua  in  illius  mixtione 
cum  oleo  Lini  obfèrvantur  .  Confèquens  igitur  el!, 
Ferrum  illud  magis  copiofùm  ex  mixtione,  &  calcina- 
tione  illorum  corporum  creari  .  Quod  vero  ad  olea 
propofita  ,  qua:  Ferri  particulas  continent,  pertinet , 
putat  Gothofredus  illa  non  effe  fimplices  fobliantias  , 
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fèd  compofitas  ex  terra  quadam,  ex  acido  &  parte! 
fulphurea  infiammabili  ,  idefl:  ex  tribus  principiò  , 
qua  iuxta  fliam  fententiam  requiruntur  ad  Ferri 
generationem  .  Operationibus  igitur  a  Lemery  infti- 
tutis  aliud  non  conlèquimur  ,  nifi  ut  tria  hcec  princi" 
pia  in  iis  mixtis  di/perfa,  reuniantur,  &  colligantur . 

Ex  hac  Gothofredi  refponfione  illud  tanquam 
confecìarium  deduci  neceflàriò  debet  ,  quod  in  vege- 
tabilibus  omnibus  principia  mineralium  continean- 
tur .  Quod,  quamvis  paradoxum,  facile  concedit  Go- 
thofredus  ,  atque  in  eo  maximam  natura;  conformi- 
tatem  agnolcit  . 

Verùm  adverfus  Gothofredi  refponfionem  de- 
fumptam  ex  paucitate  particularum  Ferri  ,  quas 
Magnes  ex  argilla  ,  atque  ex  aliis  corporibus  attra- 
jhit ,  hac  affèrt  Lemery  .  Etiamfi  pauca  ,  &  exigua 
fmt  Ferri  particula  ex  argilla  a  Magnete  attrai  , 
fieri  tamen  poteft  ut  multo  plures  in  illa  continean- 
tur  ,  &  ab/condantur  ,  quas  elicit  &  depromit  olei 
Lini  commiftio  .  Dato  enim,  quod  omne  ,  quod  a 
Magnete  attrahitur,  Ferrum  fit  ,•  fi  tamen  hujus  po¬ 
ri  aliquà  materia,  live  falina  ,  five  oleofa  obftruan- 
tur,  fieri  poterit,ut  Ferrum  hoc  a  Magnete  vcl  vix  , 
vel  non  attrahatur  .  Experientià  enim  ipfi  innotuit  , 
quod  Ferri  limatura  ob  acidi  cujuldam  affufionem 
Vim  Magr.eticam  amifit  :  verum  hujus  limatura; 
portio  cum  oleo  Lini  commixta  ,  &  alia  fola  eidem 
igni  ,  atque  eodem  tempore  utraque  expofita  ,  pri¬ 
ma  nigritudinem  ,  &  vim  Magneticam  recuperava  ; 
altera  ablque  olei  commiflione  ,  &  colore  nigro  ,  & 
vi  Magnetica  adhuc  orbata  remanfit  ,•  quoufque 
maximo  fufionis  igne  adhibito,  utramque  proprieta- 
tem  recuperavit.  Poflunt  igitur  juxta  Lemery  Ferri 
non  pauca  particula  in  argilla  ,  &  aliis  corporibus  , 
contineri,  &  non  lecerni,  nec  con/picua  reddi ,  nifi  al- 

terius 


terius  corporis  ,  &  fortaflè  oleofi  admiftione  deob- 
ftruantur  pori  illi  ,  ex  quorum  obfiruffione  impedie- 
batur  liber  tranfitus  materia  Magnetica  ,  ex  quo 
vis  Ferri  Magnetica  pendet  .  Non  igitur  ex  paucita- 
te  particularum  Ferri  ,  qua?  eliciuntur  ex  argilla  > 
&  reliquis  corporibus  ante  commiftionem  ,  &  calcina- 
tionem  ,  atque  ex  multitudine  earundem  pofi  com- 
miftionem  ,  &  calcinationem  ,  jure  arguit  Gothofre- 
dus  in  fècundo  cafu  Ferrum  creari  ,  non  fecerni  ,  ut 
putat  Lemery  . 

Huculque  protrala  fuit  concertatio  inter  Cla- 
riffimos  viros  Gothofredum  ,  &  Lemery  :  qui  fané 
et  fi  poft  annum  1708.  de  hac  re  non  amplius  con- 
tenderint  ,  putandum  eft  tamen  unumquemque 
propria?  in  pofterum  adha?fiffe  fententia?  .  Quanquam 
ergo  negotium  adhuc  dubium  remanferit  ,  illud  ta¬ 
men  negari  nequit  ,  ex  his  contentionibus  natura 
myfteriis  aliquod  majus  lumen  accedine  >  &  acceflli- 
rum  fore  . 


ARTICULÙS  IV. 


Uanquam  de  natura,  &  difFerentiis  Ferri  agentes 


varias  illius  proprietates  explicaverimus  ;  alias 
tamen  quamplurimas  hìc  exponere  necefla- 
rium  duximus  ,  prascipuè  autem  phyficas  :  nam  medi- 
cas  illius  virtutes  articulo  fèquenti  enarrabimus  . 

Facile  eft  ex  di&is  rationem  deducere  ,  quare 
Ferrum  durum  fit  ,  &  minus  filiale  .  Durities  fané 
oritur  ex  firma  ramentorum  coh^fione  ,  fìve  illa  ra- 
mofa  fint  ,  five  angulofà  :  quare  &  minus  fufile  ,  nifi 
fortiffima  ignis  vi  urgeatur  .  Eàdem  ratione  facile 
ma  Meo  obtemperat  ,  fi  quidem  tempera  tum  non  fit , 


tunc 
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tunc  enim  ramulorum  flexilium  complexibus,  non  fu» 
perficiecularum  planarum  ,  vel  grumulorum  Ixvium 
cohsefionibus  illius  ramenta  fibi  invicem  conne&un- 

tur  .  , 

Quamvis  autem  pr<e  esteri?  metallis  duritie 
polleat,  numera  tur  tamen  inter  minus  ponderofa  ,  & 
facile  rubigine  corrumpitur  ,  atque  aquis  fortibus 
corroditur  ;  illius  enim  particulte  non  funt  aliorum 
metal lorum  particulis  folidiores  ,  ut  funt  craflìores  , 
fed  multi  inter  illas  meatus  continentur  .  Hos  igitdr 
meatus  fùbiens  aeris  bumiditas  ,  plerumque  falibus 
armata  ,  vel  menftrua  corrodentia,  nil  mirum  fi  Fer- 
rum  facilè  rubiginem  contrahat ,  atque  aquis  forti- 
bus  facile  illius  ìubfiantia  diflolvatur  . 

Etfi  autem  nullum  eft  metallum  ,  quod  fufio- 
nem  magis  refpuat  ,  quam  Ferrum  ;  femel  tamen, 
etfi  imperfe&è  ,  fufum,  nullum  eft  metallum  quod 
exa&ius  typorum  ,  in  quos  effùnditur  ,  formam  reti- 
neat,  quam  Ferrum  ,  ut  plurimis  experimentis  often- 
dit  fspius  laudatus  Reaumurius;  folum  enim  inter  re- 
liqua  metalla  Ferrum  eft  ,  quod  poft  fufionem  refri- 
gefeens  rarefit ,  &  levius  redditur  ,  ut  fupra  quo¬ 
que  innuimus  .  Ex  hac  ferri  refrigefeentis  rarefazio¬ 
ne  fit  ,  ut  illius  fubftantia  omnes  t^pi  anfraclus  ,  & 
ultimos  receftus  facile  fiibeat  ,  adeoque  formam  in 
typo  exculptam  exa&ius  ,  &  elegantius  repnefentet  . 
Afiimilari  igitur  Ferrum  poterit  Aqua:  ,  qua:  quum 
in  glaciem  evadit  ,  rarefa-ftionem  ,  &  minorem  gravi- 
tatem  acquirit . 

Id  quidem  experimentis  ,  qua;  vim  fané  habent 
demonftrationis,  evicit  .  Si  fruftulum  Argenti  ,  Plum» 
bi  ,  Stanni  ,  vEris  in  ha:c  eadem  metalla  fufà  immit- 
tatur  ,  fundum  petit  ;  fi  quodeumque  ex  his  metal¬ 
lis  fufum  in  crucibulum  immittatur  ,  in  cujus  fundo 
fruftulum  corundem  fubfideat,  haud  a  fundo  recedit  : 

denique 
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denique  fi  eadem  metalla  in  crucibulo  fufa  inibi  re- 
frigefcere  finamus  ,  minorem  locum  occupant  ,  & 
fuperficiem  oftentant  concavam  :  figna  fané  eviden- 
tifiìma,  Argentum  ,  Plumbum  ,  jEs  &c.  ex  refrigera- 
tione  condenfàri  ,  &  graviora  reddi  .  At  fi  Ferri  fru¬ 
ftulum  in  Ferrum  fuftim  injiciatur,  fupernatat  ,  atque 
ejus  fuperficiei  infidet  ;  fi  fuper  Ferri  fruftulum  fun- 
do  vacui  crucibuli  adhsrens  aliud  Ferrum  fufum  fii- 
peraffundatur,  fruftulum  elevatur  è  fundo  ,  atque  fti- 
perficiei  Ferri  fufi  infidet  :  demum  Ferrum  fufum 
in  cylìndrico  crucibulo  refrigeféens  majus  fpatium 
occupat  ,  &  convexà  fuperficie  circumfcribitur  . 
Qua?  omnia  quumAqua?,  &  glaciei  accidere  videamus, 
prò  explorato  habemus  ,  Aquam  congelaféentem  ra- 
refieri  potius  ,  quam  condenféri  .  Similia  ph^nomena 
in  Bifmutho  ,  Antimonio  ,  &  Zincho,  fémimetallicis 
corporibus,obférvafle  fé  ait  Reaumurius. 

Altera  Ferri  proprietas  eft  ,  ut  féintillas  in  igne 
emittat  .  Si  enim  illius  limatura  in  flammam  injicia- 
tur  ,  vel  fi  fruftulum  (uper  carbone  fundatur  ,  féin- 
tillas  emittit  .  Quod  Ferri  parti  fulphure^e  ,  &  oleo¬ 
se  ,  adeoque  infiammabili ,  cum  falinis  particulis  com- 
mixtic  tribuunt  . 

Familiarifiìmum  eft  ex  Ferri  cum  filice  percufilo- 
ne,  ignis  Icintillas  excuti  .  Id  orili  ait  Cartefius  ex  eo, 
quod  ex  Ferri  percufiìone  particuls  filicis  confrin- 
guntur  ,  adeoque  poris  anguftioribus  redditis  ,  expri- 
muntur  ex  iis  globuli  fécundi  Elementi  ,  remanente 
fola  materia  primi  :  quum  autem  particufce  filicis  fria- 
biles  ex  percufilone  a  fé  invicem  reHIiant  ,  refilientea 
circundantur  fòla  materia  primi  Elementi  ,  quare 
maximam  motus  celeritatem  acquirentes  undique 
propellunt  globulos  fecundi  Elementi  ,  adeoque  in 
ignis  fcintillas  convertuntur  ;  id  enim  fufficit  juxta 
Cartefium  ad  ignem  excitandum  .  Putat  tamen  cla- 

riflimus 
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riflìmus  Malebranche  noti  effe  filicis  particulas  ,  qua: 
in  fcintillas  eVadunt ,  fed  potius  efiè  moleculas  Ferri  . 
Si  enim  jam  extinttte  colligantur  ,  &  micro/copio 
oblèrventur  ,  illas  ferreas  efle  notabimus  ,  &  in  glo- 
bulos  ,  vel  anguiculos  quoldam  converlàs  ,  Sed  de 
hac  re  nos  alibi" fufius  diljputavimus  . 

Sed  maxime  mirabilis  Ferri  proprietas  eft  illius 
vis  Magnetica  ,  quam  paflivam  ,  &  aèlivam  appella¬ 
re  poffumus  :  quod  icilicet  Ferrum  a  Magnete  tra- 
hatur  ,  &  poflìt  Magnetem  ipfum  ,  fi  hic  exiguus 
fit  ,  attrahere  .  Imo  quemadmodum  fupra  diximus, 
Ferrum  oblongum  è  fornace  extraftum  ,  fi  fecundum 
axis  Terra  longitudidem  refrigeretur  ,  vel  fi  diu  in 
eodem  fitu  contineatur  ,  aótivam  Vim  Magneticam 
adipifcitur  ,  Hanc  Ferri  proprietatem  illi  aaeo  pro- 
priam  ,  &  peculiarem  efiè  creditur  ,  ut  vulgo 
receptum  fit,  a  Magnete  nil  nifi  Ferrum  attrahi  ,  & 
quodcunque  corpus  a  Magnete  trahatur  ,  Ferrum 
efiè  ,  vel  Ferrum  continere  :  &  contra  corpora  illa 
que  a  Magnete  non  attrahuntur  ,  omninò  Ferro 

carere  .  '  ‘  ,J  fi  4 

Jure  igitur  hoc  experimento  ufi  videntur  i  i  Phi- 
lofophi  ,  qui  ad  detegendam  naturam  corporum  quo- 
rundam  terreftrium  ,  &  aquarum  niineralium  ,  pre¬ 
cipue  Acidularum  ,  num  feilieet  in  iis  Ferri  parti  cu- 
lx  continerentur  ,  fa  Chi  illorum  leviori  &  fimpliciori 
analyfi  ,  Magnetem  terra  refidenti  adhibuerunt  :  ut 
feilieet  fi  quafdam  particulas  ex  ea  Magnes  eliceret , 
Ferri  prafentiam  fi  nullas  ,  abfèntiam  certo  certius 
evincerent  . 

Atque  hinc  in  examine  inftituto  nofira  Aque 
Tucul  lane  (  quam  Ferratam  vulgo  dicimus  )  in¬ 
ter  duos  Clariflìmos  nofira  Acadernne  feientiarum 
Socios  orta  lis  eft  ,  num  vere  Ferrum  inter  illius 
componentia  principia  connumerandum  efièt,  an  non: 

-  alter 
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alter  enim  Ferri  ablèntiam,prater  alia  concinna  expe- 
rimenta,  ex  eo  precipue  arguebat  ,  quod  terrea  fub- 
flantia  poft  Aqua  Lucullana  evaporationem  relìdua, 
nullam  contineret  particulam  >  qua  ab  admoto  Ma¬ 
gnete  attraheretur  (  quod  &  nos  quoque  multis  ab 
hinc  annis  experti  fumus  )  .  Oppolìtum  fiiftinebat 
alter  ,  tum  quod  ex  eadem  terrea  fubftantia  cum 
oleo  Lini  commifta  Magnes  admotus  particulas  ali- 
quot  alliciebat  ;  tum  etiam  quia  Martis  Dulcedo  , 
quam  vocamus,  qua  fané  eft  Ferri  praparatio, ,  nul¬ 
lo  modo  Magneti  admoto  adharebat . 

Meum  efiè  non  puto  tantam  inter  accuratiffi- 
mos  Philolòphos  componere  litem  :  mihi  fiufficiat  ea 
in  memoriam  revocare ,  qua  fupra  retulimus  art.  3. 
circa  finem  de  Ferro  artificiali  juxta  Lemery  men- 
tem  ;  polle  quidem  in  corporibus  Ferri  particulas  ab» 
feondi  ,  qua  haud  a  Magnete  attrahantur,  nifi  certo 
quodam  artificio  veluti  detegantur  ,  &  in  apertum 
prodeant . 

Unum  tantum  hic  addere  liceat ,  quod  fi  vis 
Ferri  (  imo  &  ipiìus  Magnetis  )  attraiìrix  oritur 
ex  certa  quadam  configuratione  meatuum,  per  quos 
pofiìt  materia  Magnetica  (  Striata  a  Cartello  appel¬ 
lata  )  libere  tranfire  ;  fi  meatuum  illorum  dilpofitio 
pereat  ,  peribit  quoque  vis  illa  ,  etfi  fubftantia  Ferri 
jion  pereat  :  at  lì  dilpofitio  illa  iterum  recuperetur  , 
relurget  iterum  vis  illa  Magnetica  ,  qua  perierat  . 
Et  contra  fi  Ferrum  certo  quodam  magifterio,  quod 
in  meatuum  adaptatione  coniiftit,  potei!  ad  Magnetis 
naturam  accedere  j  ita  corruptà  illà  meatuum  certà 
texturà  ,  poteri!  à  Magnete  non  trahi  .  Sic  quoque 
"Vitriolum  ,  quod  inter  Ferri  Ipecies  connumeravi- 
mus  ,  a  Magnete  non  trahitur  $  calcinatura  vero 
trahitur  . 
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ARTICI!  LUS  V. 

De  Ferri  ufu  Medico. 

SEd  j'am  ad  praecipuam  hujus  Diflèrtationis  partein 
pervenimus  :  ubi  Icilicet  exponemus  quem  ufum 
Ferrum  habere  pofiìt  tum  in  morbis  depellendis  , 
tum  in  corporis  fanitate  tuenda  .  Et  fané  frequens 
&  multiplex  eli  hujus  metalli  ufus  in  medicina  fa- 
cienda  ,•  nullus  enim  fere  Chronicus  morbus  eli,  prò 
quo  fuperando  Ferro,  ejulque  variis  praparationibus 
non  utamur  . 

Quanquam  autem  conveniant  Medici  in  adrni- 
nillratione  hujus  familiariflimi  medicamenti,  dilcrepant 
tamen  in  tradenda  ratione  ,  cur  tot  effeélus  fatpenu- 
mero  làlubres  in  variis  morbis  ,  &  quandoque  etiam 
©ppolìtis  ,  producat  .  Qui  Chymicorum  hypothelì  in- 
hatrentes  philo/òphantur  ,  nec  inter  le  conveniunt  ; 
quum  quidam  Acido  in  ferro  contento  medicas  vir- 
tutes  tribuant  ,•  alii  vero  ,  qui  Ferrum  acido  omni- 
no  carere  exillimant  ,  atque  illud  purum  Aitali  cre- 
dunt  ,  ea  ratione  quamplurimis  morbis  ab  acido  or- 
tis  mederi  putant  ,  quod  Acidum  morbificum  ablor- 
beat  ,  &  perdomet  .  Atque  hinc  eruunt  eas  Ferri 
pi  teparationes  ad  medicam  praxim  aptiores  effe  , 
qute  omni  aciditate  fint  Ipoliatas  :  ut  Icilicet  Acidum 
Vitiolum  in  tcgro  corpore  abundans  ablòrbere  fàci- 
lius  poffit. 

Accuratiores  vero  Chymici,qui  in  Ferro  partem 
oleofam,  &  terream  pra:  aliis  eminere  prò  certo  ha- 
bentj-  parti  oleofe  vim  medicamentofam ,  terrea:  vero 
magneticam  tribuunt  .  Quanquam  autem  non  nege- 
mus  ,  partem  Ferri  fulphuream,  &  oleolàm  maximam 
vim  habere  ad  humorum  attenuationem  ,  &  volatili- 
ìàtionem  j  negare  tamen  non  audemus ,  terream  Ferri 
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portionem  vim  quoque  /uam  exercere  ,  tum  in  hu- 
morum  acritate  temperanda  ,  tum  etiam  in  reftituen- 
da  virane  fibrarum  elaftica  ,  in  quo  vis  Ferri  ad- 
ftringens  repofita  eft  . 

Atque  ex  eo  pendere  ait  Gothofredus,  efTèflus 
Ferri  oppofitos  ,  quos  Medici  in  illius  ufo  obiervant: 
Aperiti vum  enim  experimur  in  Cacheéficis,  &  Men- 
fium  emanfione  ;  Adftringens  vero  in  nimio  eorun- 
dem  fluxu  .  Sic  autem  laudatus  PhiJofophus  de 
eà  re^ .  difputat  .  Ferrum  proprià  natura  fiypti- 
cum  eft  ,  &  adftringens  ,•  atqui  eà  ratione  aperiens 
eft  ,  quòd  vi  adftriòìivà  polleat  .  Ut  hujus  paradoxi 
planam  &  apertam  reddat  rationem  ,  advertit  ,  quod 
canales  ,  qui  Jiquores  per  corpus  animalium  ferunt  , 
non  iunt  fimplices  &  inertes  canales  ,  fèd  vim  habent 
liquorum  contentorum  motum  promovendi  ,  fèfe 
confi  ringentes,  &  propriam  capacitatem  imminuentes, 
quo  &  liquores  attenuant  ,  &  eos  ad  motum  prò- 
greflìvum  cogunt  .  Efièólus  hi  pendent  ab  elatere  fi¬ 
brarum  illorum  canalium  ,  &  a  certa  proportione 
virsmn  ,  quec.  intercedere  debet  inter^vim  elafticam, 
&  refiftentiam  Jiquorum  contentorum  $ .  Si  fibrarum 
vis  elaftica  aliqua  ratione  imminuatur  ,  atque  ideò 
liquoies  nec  fatis  verberati  (  ut  ita  dicam  )  &  com¬ 
minuti  ,  nec  fàtis  propulfi  fint  ,  ipfi  in  canalibus  ma- 
jore  copia  colliguntur,  &  remoram  patiuntur  :  hinc 
alterutium  evenire  debet  ,  vei  liquores  fipiffiores 
evadere  ,  &  ad  coagulaticnem  di/poni  ;  vel  quòd  il¬ 
lorum  portio  per  canalium  poros  excernatur  ,  aut 
potius  horum  membranas  perrumpens  vel  corrodens 
extra  effùndatur  ,  ac  quandoque  5  qua  data  via  5  in 
cavitctes  corporis  ,  vel  extra  illud  effluat  . 

En  quomodò  ex  unà  eàdemque  fibrarum  ,  ex 
quibus  vafa  &  canales  corporis  contexuntur,  laxitate 
ti  fiquorum  craflities  >  adeoque  obiiruòtiones  ,  &  eo- 
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fundem  efihfio  ,  &  nimius  fluxus  pendere  poflunt  . 
Quum  ergo  Ferrum  fuà  dyptiotate  valeat  fibrarum 
tonum  amifium  redimere  ;  poterit  &  naturales  cor- 
poris  evacuationes  fuppredàs  promovere  ,  &  nimias 
moderari  .  Hinc  colligit  Gothofredus  eas  Ferri  pra- 
parationes  lèligendas  effe,  qua  aiiquid  Vitrioli  conti- 
neant ,  quo  ilfius  vis  dyptica  aliquomodo  adaugeatur. 

Verùin  ut  Ferri  maximam  in  corpore  huma- 
no  aófionem  mechanicè  magis  explicaret  Quincy  in 
Pua  Pharmacopxa  officinali  <2?  extemporanea ,  par. 
■x.  fcB.  ip.  ait  iilam  pendere  a  foiiditate,  &  fpecificà 
gravitate  iliius  particularum  ;  ha  enim  quum  metalli¬ 
ca  fint  ,  adcoque  graves  ,  cum  Sanguine  commi  da  , 
cumque  eo  in  gyrum  a<51a,vim  habent  diperandi  ob- 
ltacula  ,  adeoque  referandi  vias  ,  fi  qua  fint  obdru- 
&x.  Nam  juxta  mottìs  leges,  Momenta  percudìonum 
funt  ut  reclangula  Gravitatis  ,  &  Celeritatis  cor- 
porum  motorum  :  quapropter  inter  corpora  qua 
jequè  celeriter  moventur  ,  ea  qua  graviora  funt  , 
suajus  obtinent  virium  momentum  .  Hinc  Ferri  par- 
ticula  cum  Sanguinis  particulis  mixta,  &  eàdem  ce- 
leritate  in  gyrum  lata  ,  quum  illa  fint  his  multo 
graviores  ,  majori  vi  motus,  quam  reliqua  Sangui¬ 
nis  parricida,  gaudebunt:  atque  ideò  Ferri  metallica 
particula  fi  quam  inveniant  in  Gianduii»  obdrucfio- 
nem,facilè  poterunt , refidentiam  fuperantes,refierare. 
Vis  autem  hac  Ferri  deobdruens  ,  pendens  a 
gravitate  iliius  particularum,  adaugetur  non  parum  ab 
earundem  figura  ,  qua  angularis  &  acuta  ed  ,  ut  in 
mineris  quibuldam  videre  licet  ,  &  pracipuè  in  Saiis 
Martis  crydaliifatione  .  Molecula  igitur  Ferri  tali 
acutie  pradita  cum  Sanguine  commida  ,  ac  in  vehe- 
menti  motu  polita  aptiores  fané  erunt  ad  impedi- 
menta  obvia  fuperanda  ,  adeoque  ad  morbolàs  Ob¬ 
lìi  u£Uones  tollendas  . 
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Ex  his  fic  notatis  pendet  relponfio  ad  cuique 
obviam  objeflionem  .  Si  enim  (  objiciet  aliquis  )  mo- 
ttjs  vis  major  vel  minor  corporumaquè  celeriter  mo- 
torum  pendet  à  gravitate  majori,  vel  minori  particu- 
larum  eorundem  j  major  vis  eflè  deberet  particula¬ 
rum  Auri  ,  &  Argenti  cum  Sanguine  commiftarum, 
quàm  ipfius  Ferri  ;  hoc  enim  illis  eft  minùs  gra¬ 
ve  :  potiùs  igitur  illa  metalla  deobftruendi  facultate 
pradita  effe  deberent ,  quàm  Ferrum  ;  quod  falfum. 
Refponfio  ,  inquam  ,  ex  diclis  pendet  :  nam  Auri  & 
Argenti  particula  etfi  Ferri  particulis  graviores  , 
acuta  particularum  Ferri  figura  pradita  non  funt  : 
quare  etfi  vehementi  motu  adta  >  non  poterunt  in 
obje&as  refifientes  obfiruciiones  tantam  vim  exer- 
cere,  qua  valeat  ad  illas  fuperandas  .  Praterquam- 
quod  fortaflè  metalla  illa  graviora  in  adeò  parvas 
particulas  comminili  non  poterunt ,  ut  Feri'um  ,  cu- 
jus  laxior  &  rarior  eft  textura. 

Quòd  fi  inftes  ,  Mercurium  corpus  eflè  Ferro 
gravius  ,  &  divifibilitate  particularum  nulli  cedens  ; 
adeoque  ad  obftrutfiones  referandas  Ferro  ipfi  pra- 
ferendum  eflè  :  id  quidem  non  negabo,  iis  inharens, 
qua  in  diflèrtatione  de  Mercurio  ,  ejulque  medico 
ufiu  docuimus  :  maximum  enim  diflòlvens  &  deob- 
ftruens  eft  Argentum  vivum  ,  gummata  enim  & 
nodos  à  veneno  Gallico  congeftos  efficaciflìmè  curat. 
Verùm  haud  prudentis  &  cauti  Medici  eft  ,  in 
omnibus  ,  etiam  levibus  ,  obftruaionibus  ad  Argen¬ 
ti  vivi  efficaciam  (  qua  cum  aliquo  periculo  con- 
jun£ia  eft  )  illicò  recurrere. 

Altera  Ferri  ad  Medicum  ufium  non  minùs 
apta  proprietas  eft  ,  Sanguinem  attenuare  ,  &  ejus 
motum  inteftinum  adaugendo  ilium  veluti  calefacere, 
&  vivificare  .  Id  autem  pendet  ex  mutuo  occuifu 
particularum  ipfius  Ferri  cum  Sanguine  jam  commi-  • 

ftarum: 
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flarum  :  quum  enim  hujus  metalli  parricida:  vi  ela¬ 
mica  prsditas  fint,quum  fibi  mutuo  incurrunt,ex  per- 
cufilone  refiliunt  versùs  latera  va/òrum  :  atque  ideò 
pra:ter  motum  progreflìvum  ,  alium  alterius  generis 
acquirentes  ,  varià  hàc  mottìs  determinatione  San¬ 
guini  particulas  urgent  ,  &  quatiunt  :  hinc  San- 
guinis  madie  adaugetur  fermentatio  ,•  hinc  illius  atte- 
nuatio,  &  calor  adauéìus  . 

Pergit  laudatus  Quincy  rationem  reddere,  cur 
Ferrum  in  inteflinis  vim  adftringentem  exfèrat  ,  ut 
alvi  fluxibus  medeatur  ,*  urina:  vero  vias  adaperiat. 
Quum  experiamur  e  Ferro  perita  medicamenta  vim 
flypticam  lingua:  admota  praéfeferre  ,  atque  id  qui- 
dem  efficere  nonnifi  aculeis  &  angulis  fuarum  parti» 
cularum  ;  facile  concipere  poflùmus  ,  quomodo 
etedem  particute  eandem  vim  in  tunicis  internis  inte- 
fi  ine  rum  exercentes,poflìntillas  mediocriter  vellicare, 
atque  in  iis  veluti  corrugationem  inducere  ,  atque 
inde  humoribus  in  iis  contentis  ,  ac  pra:ter  natu- 
ram  fluentibus  ,  remoram  injicere  .  Quòd  ex  eo  con¬ 
firmari  poterit  ,  quia  fi  ex  Chalybeati  medicamenti 
nimia  efficacia  Ventricidi  pra:fèrtim  tunica:  valdè  vel- 
licentur  &  convellantur  ,  illud  in  Emeticum  verte- 
tur  ;  quòd  in  Sale  Vitrioli  ,  feu  Gillà  Paracelfi  ob- 
lèrvamus  , 

Praterea  alvi  flypticitas  a  Medicamentis  Chaly- 
beatis  procurata, pendet  quoque  ex  aeflone  earundem 
particularum  Ferri  in  prari'entes  moleculas  fìecum, 
&  aliorum  in  Inteflinis  contentorum  :  htec  enim 
reddi  debent  folidiora  ,  adeoque  ad  expulfionem 
ineptiora.  Ita  ut  hinc  reddere  poffimus  rationem,  cur 
parricida:  Ferri  magna  vi  in  maflàm  Sanguinis  pro- 
pulfa:  ,  quum  ibi  commi/ceantur  cum  particulis 
fluidi  forta/sè  a:què  tenuibus  ac  ipfie  funt  ,  pofllnt 
maflàm  illam  fluidiorem  reddere  ,  ut  modo  diximusj 

con- 
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contrarium  vero  evenire  debet  in  Tnteftinis  ,  in  qui- 
bus  Ferri  particul<c  folidioribns  &  fibrolls  fa?cum  mo- 
Jeculis  occurrentes  ,  has  adhuc  duriores  &  ibi idiores, 
adeoque  ad  expulfionem  ineptas  reddere  debent  ; 
atque  hinc  fòrtaffe  pendet  nigra  illa  fecum  tindura* 
qu*T  in  iis  ob/ervatur  ,  qui  Chalybeatis  medicamentis 
utuntur  . 

Prsetereà  ad  hoc  idem  concurret  Jentus  &  iners 
Inteftinorum  motus  ,  qui  minimum  facit  in  farces 
contentas  adionem  .  Contrarium  vero  accidit  in  va- 
hs  Sanguinisi  &  prcecipuè  in  Arteriis,quarum  frequens 
&  vehemens  vibratio  maximè  facit  ad  promoven- 
dum  &  adaugendum  motum  particu Jarum  Ferri,  & 
ipfius  Sanguinis  ,  ut  impreflùm  inotum  con/èrvent  , 
faltem  quoufque  ad  fec retoria  organa  pertingant  , 
ex  quibus  fatis  tenuibus  redditis, gianduia res  liquores 
faciliùs  fecernuntur  :  inter  has  /ècretiones  primum 
fané  locum  obtinet  Urin#  in  renibus  feparatio  .  En 
quomodo  Chalybeata  medicamenta  Diuretica  fkpenu- 
mero  evadere  videmus  , 

Ex  hàc  eàdern  Sanguinis  a  Medicamenti  Chaly* 
beatis  rarefadione,  atque  vaforum  ,  pradèrtim  Arte- 
riarum,  dilatatione  (  quam  Plethorain  ad  vafa  appel- 
lat  Freindius  in  fuà  Emmenologià  )  deduci  poteft 
mechanica  ratio  ,  cur  remedia  e  Ferro  patita  men- 
fìrua  emanfa  ,  vel  fuppreflà  in  Mulieribus  promo- 
veant  .  Sanguis  enim  a  particulis  Ferri  cum  ip/ò 
commiftis  magis  fluidus  &  tenuis  redditus  ,  majori  vi 
impellit  &  va/òrum  Jatera  ,  &  quidquid  fuo  curfùi 
opponitur  ,  ut  facilè  pofTIc  vafa  ipfa  quandoque 
pei  rumpere  :  atque  id  faciiiùs  iis  vafls  accidere  potè- 
ritjn  quibus  obliquitates  et  contorfiones  maxima;  flint 
relatè  ad  propriam  amplitudincm  ,  &  diflantiam  a 
Corde  .  Qiioniam  autcm  Uteri  vafa  fanguinea  tic 
funt  a  natura  formata  ,  ut  &  ^ampla  fint  *  &  quam- 

ma- 
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maximè  contorta  ,  ut  obliquitates  et  contorfìones 
habeant  ad  redum  angulum  accedentes  ;  nil  mirum 
fi  lànguinis  in  illis  contenti  impetus  ,  a  particulis 
Ferri  adaudus  ,  in  tortuofos  Uteri  canales  vim  fa- 
ciens ,  illos  adaperiat ,  ac  perrumpat  ;  ac  proinde 
fiinguis  iplè,  qui  priùs  fuppreflus  erat  ,  fub  nomine 
Menfium  prolìliat  ;  quod  fané  Chalybeato  medica¬ 
mento  tribuendum  eft  . 

Qoffi  fi  vera  funt,  inde  aptiorem  deducere  pote¬ 
ri  mus  rationem  ,  cur  in  iis  qui  fanguinem  e  Pulmo- 
nibus  expucre  folent  ,  cautiores  Pradici  a  Chaly- 
beatis  medicamentis  abftinere  fòlent  ,  ne  novum 
Sanguinis  fputum  cieatur  .  Pradida:  enim  lànguinis 
a  Ferri  particulis  attenuationi,  &  velociori  motui  va- 
lorum  Pulmonis  &  tortuolòrum  ,  &  tenuifiìmà  tu¬ 
nica  C  ex  morbo  adhuc  tenuiori  reddità  )  prsdito- 
rum  apertio  tribuenda  erit  potiùs  ,  quam  parti  vi- 
triolica:  Ferri,  va  fa  fcindenti  ,  ut  vulgo  philolòphan- 
tur  .  Sed  philofophemini  prout  Jubet  $  nos  ad  varias 
Ferri  praparationes  exponendas  accedamus  . 

ARTICULUS  VI. 

t . 

De  Ferri  Pr<eparationìbus  ,  ac  primo  de  ejus 
'Fritti  ,  Ò3  Infujìone  fimplicì. 

SUnt  non  pauci  ,  qui  exiftimant  nullam  prò  Ferri 
ufu  medico  adhibendam  efiè  prajparationem  ;  fèd 
tale  adhibendum  effe  ,  quale  natura  fubminiftrat  : 
fi  enim  ilJius  vis  conliftit  in  parte  metallica  adftrin- 
gente  ,  et  terrea  ab/òr  ben  ce  Acidum  ;  facilò  fieri 
poterit  ,  ut  vel  ex  levi  preparatone  ,  alterutra 
facultas  imminuatur  ,  vel  caftretur  ;  adeoque  fru¬ 
ita  in  morbis  curandis  ,  unam  vel  alteram 

iplìus 
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ipfius  a&ionem  exigentibus  ,  illud  adhibebìmtis  .  Illud 
tamen  in  ipfò  limine  advertendum  ,  quofdam  eflè 
Praóticos  ,  qui  ad  medicum  ufum  Ferrum  vile  Cha- 
lybi  puriori  prasferunt  ,  Et  fané  qui  vim  hujus  me¬ 
talli  medicinalem  in  ejus  poris  ,  Acidum  ab/orbe- 
re  aptis  ,  reponunt  ,  Ferrum  ,  poros  ampliores  ha- 
bens  quam  Chalybs,  Chalybi  preponete  debent  •  At 
fi  vera  fit  hypothefis  Quincy,  quod  ad  Sanguinis  rare¬ 
fa  éfionem  faciat  quammaximè  particularum  Ferri  vis 
elaftica  3  ut  fìipra  explicavimus  ,  fané  ad  u/um  me¬ 
dicum  9  pra^/ertim  ad  hanc  Sanguinis  rarefacìionem 
confequendam,  opportunior  erit  Chalybs  ,  quàm  Fer¬ 
rum  ;  Chalybis  enim  particul#  fortiori  vi  elafìica  prai- 
dit^e  funt  .  # 

I.  Satis  igitur  effe  putant  nonnulli  Pratici  Ferro» 
uti  volentes  illud  lima  conterere  ,  ac  fuper  porphy- 
rite  in  tenuiffimum  pollinem  redigere  ,  atque  inter 
terendum  Aquà  communi  iterum  atque  iterum  ah- 
luere  ,  ut  nempe  à  fordibus  ,  fi  qu#  fint  ,  repur- 
getur  ,  Hanc  Ferri  fcobem  ad  pauca  grana  quidam  , 
alii  ad  drachmam  u/que  propinanti  fèd  neficio  an  opti- 
mo  fèm  per  confilio  :  periculum  enim  eft  (  quemadmo* 
dum  quandoque  accidit,  prgfertim  in  pueris,&  ftoma- 
cho  debilibus  )  ne  Ferrum  crudum  in  Ventricolo  non 
diflòlutum,  inibi  remaneat  5  &  molefium  pondus  cum 
anxietate  conjunfìum  producat  .  Quod  damnum  ut 
vitent  alii  ,  Ferri  fcobem  cum  Mafsà  quadam  pilu- 
lari  ,  vel  cum  Confèrva  fòlutiva  exhibent  .  In  No~ 
focomiis  Londinenfjbus  cum  Saccharo  cando  conte- 
runt  . 

II.  Ad  Ferri  Trituro  reduci  poteft  quam  Dulce dì - 
nemJMartis  appellamus,ac  frequenter  hìcNeapoli  uti- 
mur  .  Ferri  tenuiffimum  Jcobcm  conjicimus  in  fcutel- 
lam  figulinam  vitriatam  ,  illudque  fuoco  Acetojk  de¬ 
purato  (  nonnulli  rore  JMajali  utuntur)  irroramusy 

TOM.  III.  '  P  p  atq; 
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atque  aeri  aperto  exponimus.  rudicula  lignea  fubinde 
agitando  ,  quoufque  in  p  ulve  rem  tenuijjhnum  [ubero- 
ceuw  convertatur  :  bine  pulverem  Aquà  communi 
tepida  iterato  ab  lui  min  ,  ac  demum  [ubjtdentem  leni 
calore  exiccamui  ,  &  ad  ufum  fervamus  .  Dofis  a  gr. 
V.  ad  xv.  Sxpè  curii  leni  /òlutivo  medicamento  con* 
jungimus  5  atque  obdrudis  exhibemus  . 

III.  Verùm  fecurius  ed  Infufa  potiùs  Chalybeata 
cxhibere  ;  hoc  eli  Liquores  in  quibus  Ferri  frudula  , 
vel  ip/a  limatura  ad  aliquod  tempus  fint  infufa  •  ut 
levior  vel  fortior  ex  ipfo  extrahatur  Tintura  .  Li- 
quores  ad  hanc  infufionem  apti  fubacidi  funt  /eligendi, 
vel  /altem  tales  ,  alterius  Corporis  additione  funt 
reddendi  •  ad  hoc  feilieet ,  ut  mediocri  hàc  additate 
Ferri  compages  veluti  re/èretur  ,  iplifque  ferrea  par- 
ticulce  admifeeantur  . 

Familiaridlmus  ad  hanc  tinóìuram  è  Ferro  ex- 
trahendam  liquor  ed  Vinum  ,  pnefertim  album  : 
moderata  enim  aciditas  ,  quae  in  Vino  ab/conditur, 
ad  propofitum  finem  confequendum  apta  ed  .  Hoc 
Vinum  Chalybeatum  ex  tempore  ,  &  quotidie  per 
nodurnam  ,  vel  et  matutinam  infu/ìonem  pra?pa- 
ramus  ,  atque  vel  quatuor  horis  ante  prandium  , 
modico  /ub/equente  corporis  exercitio  ,  vel  in  ipfo 
7  prandii  principio  ad  uncias  duas  ,  &  tres  exhibemus: 
nonnunquam  &  Abfinthii  ,  Salvile  ,  vel  alius  amari- 
cantis  herbie  folium  addimus  .  Sunt  qui  vindemi# 
tempore  in  ebulliente  Mudo  Ferrum  appendunt,  Vi- 
numque  pod  ebullitionem  fervant  ,  Ferri  ,  etfi  ievif- 
foia  ,  tincìurà  imbutum  ,  prò  delicatioribus  . 

IV.  Aquam  quoque  Chalybeatam  reddere  cura- 
mus  reperita  in  illa  Ferri  candentis  extindione  •  il- 
làque  ad  addringendi  /copimi  inDiarrhoea,&  Dy/ènte- 
ria  utimur;  utinam  ex  voto:  forta/le  prudentiores  qui 
m  Vino  candens  Ferrum  extinguunt  . 

V.  Non 
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V.  Non  reticebo  euporifton  Vini  Chalybeati  prae- 
parationem  ,  qua  vulgo  ,  non  fine  maximo  convale- 
feentium  emolumento  ,  utimur  .  Infundimus  nempe 
in  binis  e.g.  Vini  libri s  Ferri  limai  ur  am  ,  addith 
Abfìnthio  ,  Tanaceto  ,  baccis  J unipari  ,  atque  itemP 
ad  ventre™  lubricum  fervandumy  F  olii  s  Sente  Orien¬ 
ta  li  s  ,  Tartari  Cremore  ,  &  ipfo  Rhabarbaro  .  In- 
jufum  fervatur  ad  tres  dies  ,  ejufque  uncitc  irei 
vel  quatuor  per  colum  ir  aj  edite  cxhibentur  per  piu - 
res  dies  .  .Maximam  vim  habet  diflòlventem  in  Vi- 
Icerum  Obftruéìionibus  ,  etiam  ad  Scirrhi  naturam 
accedentibus  .  Vulgo  ,  fèd  falsò  ,  Vini  fandli  nomi¬ 
ne  circumfertur  :  potiùs  Vinum  Martiale  folutivum 
appellandum  eft  . 

Solemus  quoque  h?c  ,  nec  infrequenter  ,  Jura 
ipfà  Alterantia  appellata  ,  hoc  eft  ex  lignis  exoti- 
cis  parata  ,  etiam  Chalybeata  reddere  :  addi¬ 
to  nempe  nodulo  Ferri  limaturam  continente  ,  cui 
&  Tartari  Cremorem  admifeemus  ,  co  fcilicct  fine,  ut 
moderata  Tartari  aciditas  aqueum  &  inertem  Juris  li- 
quorem  aliquantulum  acuens  ,  valeat  moderatane  è 
Ferro  tinóturam  elicere  .  His  Juribus  utimur  quum 
corporis  exiccationi,  &  nutritioni  ,  atque  fimul  Vifce- 
rum  obftruóUonibus  ,  &  fibrarum  laxitati  confulere 
volumus. 

VI.  Celeberrimo  Willifio  hanc  fimplicem  Ferri 
praparaticnem  Quìncy  tribuit  .  V.  Ferri  purijjìmum 
jcobem  ,  Cremorem  Tartari  in  tenuiffimum  p  ulve  rem 
redadtum  ad  partes  atquales  :  mifee  exadlè  ,  ac  cum 
Vino  albo  in  majjam  redige  :  ad  folem  vel  lentum 
calorem  exicca  :  contere  iterum  ,  Vino  madefac  , 
atque  exicca  ,  qucufque  virejeentem  colorem  acqui - 
rat  .  Utuntur  Angli  foimà  Eoli  cum  Ele&uario 
quccumque  ,•  vel  Tinéìura  cum  Vino  ,  vel  alio  li¬ 
quore  extra  èia,  Dofis  Pulveris  eft  a  x.ad  xxx.  grana. 

P  p  a  VII.  Fa- 
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VII.  Familiariter  apud  nos  ufurpatur  Martis 
cum  Tartaro  prasparatio  ,  qu.-e  ad  Trituro  quoque 
referenda  eft-  ;  eamque  Lapidem  Chalybh  appel¬ 
lami  .  Recipimui  Tartari  partes  daas  ,  limatura. 
March  partem  unam  :  exatlè  terimus  fuper  porphy- 
ritc  ,  fenjìm  calidam  aquam  affundentes  ,  dome 
abeant  in  majjam  in  pyri  formarn  durefeentem  com- 
pingendam  .  At  Dominus  Doubè  ,  cui  praparatio 
hzc  tribuitur  ,  in  Tuo  Medico  pauperum  prò  A- 
qua  /piritum  Vini  adhibet  :  Lapidem  in  copiosa  A- 
quà  diflolvit  ,  hancque  loco  Acidularum  pauperib  us 
propinandam  jubet  .  Nos  levi  brevique  agitatione  in 
duabus ,  vel  tribus  aqute  unciis  valè  vitreo  contentis, 
fubcamuleam  tinàuram  ex  tempore  paramus  ,  ante 
prandium  plerumque  afiumendam  . 

Vili.  Quum  Lapidem  Hamiatitem  in  fuperiori- 
bus  inter  Ferri  difìèrentias  recenluerimus  ;  hìc  locum 
habere  debet  illius  ad  ulum  medicum  preparano  , 
quae  in  exadiffimo  illius  tritu  ,  &  repetita  ex  aqua 
fontana  ablutione  confiftit  .  Fluxibus  albis  mulierum 
medetur  diu  ad  gr.  x.  &  xv.  cum  Alkalinis  propina¬ 
ti.  Operoiìores  &  Chymicas  Lapidis  tLematitis  pra> 
parationes  vide  apud  Charas  Pbarmacopaus  Chym. 
Uh.  3.  cap.  6. 

ARTICULUS  VII. 

Ds  Ferri  Galcìnatìonìbus . 

, _  l  t  _ m  ■* 

ANtequam  Croci  Martis  varias  praparationes  * 
quas  vulgo  Ferri  Càlcinatione  perficiuntur  , 
proponamus  ,  illud  priùs  ex  Domino  Lemery  F.  ani- 
madvertendum  .  Quum  Ferrum  ex  priùs  didìis  pras- 
eipuè  conftet  ex  fubftantia  oleaginea  ,  &  materia  me¬ 
talli- 
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tattica  ;  quumque  oleum  hoc  facile  è  poris  fatis  am- 
plis  materia  ferruginea  extrudatur  ;  atque  hxc  re- 
maneat  veluti  Caput  mortuum  5  in  quod  nullum  fe- 
rè  menfìruum  agere  aptum  fit  ;  hinc  colligit  prcepa- 
rationes  illas  Ferri  ,  qua:  confiftunt  in  illius  Calcina- 
tione  5  veluti  funt  Croci  omnes  ,  inutijes  prorsùs  ef¬ 
fe  ad  ufum  mcdicum  .  Proptereà  quod  ignis  anione 
abfiimitur  pars  Ferri  oleaginea  ,  remanente  parte 
metaliicà  indiflòl ubili  .  Quare  Crocus  calcinatane  pa- 
ratus  ,  quum  orbatus  fit  parte  Ferri  oleosa  ,  qme  a 
Ventricidi  calore  feparata  ,  potuiflet  in  Sanguinem 
introdurla  illuni  novo  ,  fpirituofò  ,  &  utili  fermento 
ditare  ,  aliud  non  fiiggerit  nifi  terram  inertem  ,  in 
quam  fiucci  Corporis  nofiri  vini  nullam  habent  ,  feci 
aptam  folum  ad  primas  vias  fuo  pondere  opprimendas. 
Satius  igitur  laudatus  Audlor  exiftimat  Ferri  fubfian- 
tiam  in  tenuiffimum  feobem  redadlam  exhib.ere,quàm 
Crocos  hos  calcinatione  paratos  . 

Etfi  autem  opponere  poflùmus  ,  partem  ferru» 
gincam  poris  amplioribus  praeditam  in  Crocis  rema- 
nentem  ,  aptam  effe  polle  ad  Acidorum  morbofòrum 
particulas  ab/òrbendas  y  qua:  haud  fpernenda  etiam 
multorum  morborum  curatio  ;  attamen  fubdit  Le- 
mery  ,  Acidorum  morboforum  particulas  adhuc  fa¬ 
llire  polle  poros  Ferri  non  calcinati  ,  atque  eodem 
tempore  ex  illis  extrudere  oleo/àm  illam  fubfiantiam  , 
adeò  Sanguini  &  univerfis  liquoribus  fàlutarem  .  Qua¬ 
re  hac  ratione  Ferrum  duplici  nomine  medicinam 
facere  poterit  ,  &  quòd  oleo/am  lùbfiantiam  Sangui¬ 
ni  fubminiflret  ,  &  quod  Salia  exotica  ex  ilio  abfòr- 
beat  . 

I.  His  fic  notatis  ,  primo  loco  proponemus  pra> 
paraticnem  Croci  Martis  aperìenth  didìi ,  fed  abfque 
Ignis  aòìione^quem  nonnulli  faciliori  methodo  fic  para¬ 
re  volunt.  Lame llai  yel  feobem  Ferri  noHurno  tem * 

r  "  1  *  poro 
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pere  Aeri  rofeido  &  pluvio  exponunt  \  ut  in  Rubi - 
ginem  abeat  :  hanc  abradunt  &  fecernunt ,  ac  denub 
per  rum  Jub  dìo  rclinquunt  ,  quoufque  totum  in  Ru - 
biginem  converfum  Jit  .  Hanc  in  tenuìjjìmum  polli - 
redattam  ,  /w  angujìijjimum  fetaceum  traje- 
ttam  fervant  ad  ufum  .  Crocum  hunc  verè  ape- 
rientem  diè  volunt  ,  quòd  Acidis  fortioribus  (  qu& 
adftringentia  /unt  )  orbatus  fit  ,  atque  ideò  aptus  ad 
abfòrbenda  acida  vitio/à  Corporis  ,  qux  flint  obftru- 
tìionum  cauflà  . 

IL  Eft  &  alia  Croci  Aperientis  diéh*  ,  fed  paulò 
operofior  pr&paratio  ,  fada  nempe  Calcinatone .  Le- 
mery  recipit  Ferri  feobis  ,  &  Sulphuris  in  pulverem 
redatti  aquales  partes  ;  mifeet  ,  &  aqua  addita  in 
majfam  vertit  :  hanc  in  vas  terreum  immìttit  ,  ac 
fpatio  quatuor  vel  quinque  bora  rum  fermentefeerc 
Jìnit  .  I  einde  vas  forti  igni  imponit  ,  wateriamque 
contentam  fpatula  ferrea  agitari  imperat  :  qua  agi- 
Catione  inflam mabitur^  ac  fulphure  confumpto ,  Migri¬ 
ti em  acquiret  :  ignis  vero  attiene  per  duas  horas  prò - 
dutta ,  materia  rubrum  ,  feu  croceum  colorem  induet . 
Crocus  hic  a  xv.  granis  ad  xxx.  exhibitus  ad  obftru- 
éìiones  re/eiandas  Jaudatur  . 

Quoniam  Sulphur  cum  Ferri  fc ohe  commiftum,  ac 
Aquà  dilutum  ,  /ponte  incale/cit  ,  ac  fi  copiofum  fit, 
flammam  quoque  concipit  ;  infert  Lem ery  a  flibtcr- 
raneis  Ferri  &  Sulphuris  commifiionibus,  &  fermenta- 
tionibus  ,  oriri  Ignes  flibterraneos  ,  Aquarurn  Mine- 
ralium  calidarum  fcaturigines  ,  Ten  a^motus  ,  &  Vul- 
canos  ,  feu  montes  ignivomos  .  Sic  ex  Ferri  feobe  , 
&  Sulphuris  cum  Aquà  commifiione  ma/la  compaia  , 
ac  fub  terrà  in  campo  Soli  expofito  fepulta  ,  fenlìm 
fbmum  reddidit  ,  deinde  in  flammam  cum  ftrepitu  ,  & 
terra;  fubverfione  erupit  .  Quod  experimentum  prope 
Parilìos  aliquando  a  /cciis  Kegiac  Scientiarum  Acade- 

mìx  . 
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mia?,  Regis  quoque  prasfentià  honeftatum,  inftitutum 
fuit  , 

Alii  laminai  ferrea*  ignita*  magdaleonibu*  Sulpbu- 
ris  a  dm  ove  nt  ;  quo  Fcrrum  liqaefcen *  de  ci  di  t  gr  ci¬ 
ntila  tim  in  frigidam  fuppojìtam  :  granula  bcec  teran- 
tur  tenuijjìme  ,  &  pulvis  crocea *  ferve  tur  prò  afa  . 

III.  Ex  additione  quoque  &  unione  Tartari  cura 
Marte  paratur  Crocus  item  aliti*  Aperien *  ,  qui  vo¬ 
cali  poterit  Tartara*  Marti  ali*  .  Recipe  Ferri  lima 
conciti  ,  &  Tartari  albi  ana  partes  aquale*  :  in 
cracibulo  forti  igne  dìa  calcina  ad  rabedinem :  remo¬ 
re  denao  ab  igne  ,  &  quurn  refrìxerint  ,  reduc  in 
mortane  in  tenui (frnum  paherem  ,  ac  per  anguflif- 
Jìmam fe  tace  am  trajice  :  quod  rejìat  iterurn  calefac , 
conter  e  ,  ac  trajice  ,  quoufque  orane  trajeFlum  Jìt  ; 
quod  collige  ,  &  claafo  vafe  ad  ufum  ferva  .  Ha?c 
preparano  valdè  aperiens  quidem  ed  ;  verum  hanc 
qualità tem  a  Tartaro  potiùs  ,  quam  a  Ferro  acqui- 
rit  :  hinc  ab  Aere  eft  cuftodienda  ,  ne  tartarea  por- 
tio  diflòlvatur  :  hinc  in  forma  hcca  exhibenda. 

IV.  Crocus  autem  Marti*  vulgo  adjìringen *  di- 
£ì:us,  ile  paratur.  Recipe  Croci  Marti*  aperitivi  nam . 
IL  propojìti  q.  V.  Ab  lue  qua  ter  vel  qui  nq  aie *  for¬ 
ti  Aceto  -,  ut  fìngali*  ablutionibu *  bora  fpatio  in  A - 
ceto  rnaceretur  :  bine  magno  igni  per  bora *  (ex  ter¬ 
reo  vafe  calcinatìoni  expo  ne  :  frìgefadl am  ferva  ad 
ufum  .  Propinatur  in  Diarrhosà  ,  ILcmoptoe  ,  fluxu 
nimio  Menftruorum  ,  &  Hamiorrhoidum  a  gr.  xv.  ad 
xx.  Fatetur  tamen  Lemery  ,  atque  Quincy  ,  Crocum 
hunc  acquirere  quidem  vini  quandam  conftri&ivam 
ex  eo  ,  quod  repetitis  Aceti  ablutionìbus  ,  &  longà 
calcinatione  diflòlvatur  pars  illius  falina  ,  qua?  potiùs 
aperiens  eft  ,  quam  adftringens  .  Verùm  quum 
falina?  Martis  particula:  vix  poflint  omnes  a  particu- 
lis  terreftribus  feparari  ,  haud  /perare  poterimus  Fer¬ 
ri 
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ri  praparationem  omninò  adffringentem  :  quod  qui* 
dem  in  praxi  verifflmum  effe  deprehendetis  . 

V.  Addam  tamen  hic  &  aliam  Croci  Afartis  ad- 
Jìringentis  pra^parationem  ?  Societati  Londirienfi  ab 
Anglis  Chymicis  exhibitam.  Ferri  lima  contriti  par- 
tem  unam  ,  &  F forum  Sulphuris  partes  trcs  cum 
Aceto  dejììllato  [ubige  in  majjam  :  bine  charta  [pif¬ 
feri  decies  conduplicata  velati  in  pilain  cohibe9  quam 
forti  [unì culo  arBifemè  conjìrìnge  ;  &  fe  dernum 
par  a  t  am  igni  per  gradus  a  agendo  admove  .  Vapor  em 
fujfocantem  9  &  molejìum  primo  emittet  ,  denuo  in 
ignem  apertura  variis  in  partibus  erumpet  :  ut 
tandem  ,  quoujoue  combujììbile  Sulphur  conjumtum 
fe  >  globum  igneum  reprafentet  .  Materia  quee  re- 
flap  ,  eduSla  ,  in  puFerem  rubrum  redigatur ,  cui 
adftringentem  vim  quoque  tribuunt  . 

Vi.  Ferri  Calcinatione  camentatoria  Vitriolum 
’APartis  Schirederus  ex  Crollio  preparar  hac  enchci- 
refi  .  Lamina s  Ferri  cum  Sulphure  pulverifato  ca¬ 
fre  nt  at  ( hoc  ejì  [affo  Jìrato  Jupra  Jìratum  incenditi : 
calcinai  am  materiata* >  ac  trita?n  itcrum  folam  calci - 
rat  j  ut  Sulphur  omnino  efflagret .  Hujus  ferri  calci¬ 
nati  recipit  Ib.j.  cum  Sulphuris  commìfcet  exaSlèy 
&  iterum  calcinationi  fubjicit  5  idque  quater  vel 
quinquìes  repetit .  Ex  hac  Ferri  Calce  Jit  Vitriolum 
Alari  is:feà  Vitriolum  Afartis, quo  utimur^SaJificatio- 
ne  potiùs  paratur  ,  de  qua  infra  . 

VII.  Calcinatione  quoque  paratur  celeberrimus 
Pulvis  CacheFticus  Arnoldi  ditìus  .  Pro  hoc  confi- 
ciendo  V.  Feltri  in  pulz erem  redaSH  3vj.  Ckalybis  li¬ 
mati  [h  Sulphuris  l\\\]Vit riolì  Rom.i'iv.  f.Palvis  te- 
nuijfmus  ,  qui  calcinetur  in  vafe  terreo  vitriato  . 
Ali!  pio  ingenio  eorundem  ingredientium  diverfam 
dofim  adhibent  .  I Ifus  fàmiliaris  eft  fi  infundatur 
hujus  pulveris  lèmuncia  in  ibij.  Vini  rubri  ,  atque 
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hujus  Vini  decantati  >  vel  colati  fumantur  quolibet 
mane  3ij.  vel  3iij.  Efficaciflimum  vidi  in  pertinacibns 
h^morrhagiis  Uteri  ,  &  venarum  Sedis  . 

Vili.  Eft  quoque  &  alius  Pulvis  Cachettica 
à  Quercetano  delcriptus,  fed  compofitus  ;  cujus  hsec 
eft  fòrmula  ;  Limatura  Chalybh  in  tenui $- 
mum  alkool  per  JimpUcem  Aquam  redatta  ,  vel 
cum  Sulphure  calcinata  ,  ut  artis  cjì  %j.  F acuta 
rad .  Aronis  gjft.  Ambra  grifea  3fe.  FJpntia  (  vel 
poi ii4S  Magifìerii  )  Cor allior um9Atargarit ar um  ana 
'iìj.Succini  praparati ,  Cinnamomi  afa  3iv.  Sacchari 
<1.  s.  ut  fiat  Pulvis  gujìui  gratus  .  Dofis  fe  mi  co¬ 
cleare  argenteum  mane  .  Nos  folemus  loco  Cha-‘ 
lybis  calcinati  Martis  Dulcedinem  adhibere  prò  hu¬ 
jus  Pulveris  preparatone  «  Sed  fatius  eft  Dulce- 
dine  ipsà  uti  5  &  additis  quibufclam  ex  modo  didfis 
ingredientibus  9  Pulverem  Cacheclicum  ex  tempore 
parare  .  Dofis  prò  Martis  quantitate  moderanda 
eft  .  Notat  &  non  ineptè  Lemery  in  Pharmacopoeà 
univer/àli,  Corallia,  &  Margaritas  vel  fruftra  adhi- 
beri  ,  vel  noxiè  ,  quum  hujus  generis  terreftrja  cor- 
pora  poftlnt  obftruóìiones  adaugere  potiùs  ,  quam 
tollere.  Notat  infuper  in  mulieribus  ab  Ambra  gri¬ 
fea  cavendum  effe. 

IX.  CeruJJd  quse  vocatur  Afartialis  ad  has 
quoque  Martis  pneparationes  referenda  .  zr.  Afar- 
tis  &  Reguli  Antimonio  in  tenuijjìmum  pulverem 
redatto/ um  ana  partes -  aquales  .  Ad.  cum  triplo 
pond.  Sai.  Nitri  purif.  :  fundantur 9  calcinenturque 
per  horam  :  tandem  fo  Ivan  tur  in  Aqua  communi  f 
&  Cerujja  Adartialis  fundum  petet  :  pluries  edul¬ 
cora^  &  ferva  .  Remedium  eft  ex  Stibio  &  Marte 
participans  3  h.  e.  ad  humorum  edulcorationem  ,  & 
vifeerum  obftruftiones  refèrandas  invivdum.  Ad  x.  & 
xv.  grana  per  4o,dies  adhibemus  3  &  ftepe  cum  levi 
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cathartico  jungimus  .  Vulgo  ,  etfi  fai /ò  ,  ha?c  CeruJJa 
Martìalh  venit  nomine  Specifici  Stomachici  Poterli: 
veri  enim  hujus  Specifici  pra:parationem  nunquam 
-  Auftor  revelavit  :  fiunt  qui  exiftimant  illud  non  tam 
ex  Marte  ,  quàm  ex  Nitro  peculiari  modo  piuries 
fu/o ,  &  in  cryftallos  converfò  paratum  fuifiè . 

ARTICULUS  VIII^ 

U. 

*  De  Ferri  DeJHUatione . 

Qllum  in  Marte  puro  parum  aut  nihil  volatilis  a- 
gnofcamus  ,  illius  deitillatione  vel  nulkim  ,  vel 
x  exiguam  fpiritus  portionem  expeéìabimus  . 
Potiùs  Oleum  quoddam  volatile  deftillatione  elide- 
mus  ,  quod  nonnifi  alterius  rei  admiftione  confeque- 
mur  .  Sic  ex  Schrcedero  habemus  . 

I.  Oleum  Maritale  album  .  Solutionem  Marti s 
in  Spirìtu  Salis  communio  defilila  per  retortam  : 
prodibit  Splritus  ejjentia  Martin  impregnai us  . 

II.  Oleum  Maritale  rubrum  .  Solatio  precede  ns 
impregno  tur  cum  Cremore  Tartari  :  defilile  tur  igne 
fortìjfimo  ,  &  cxtrahetur  Liquor  :  igne  adhuc 
fortiori  adhibito  ,  prodibit  Oleum  grave  cum  cry- 
fiallis  ,  quas  per  deliquium  folve  ,  &  junge  priori- 
bus  .  Sed  hujus  generis  prepara tiones  vehementifil- 
mx  mihi  videntur  ,  &  a  nofìratium  prafertim  pra- 
xi  prolcribendae  . 

III.  Eft  &  apud  Quincyum  Spiritus  Salis 
Martis  prò  iis  paratus  ,  qui  Sai  ipfium  Martis 
fiimere  nequeunt  .  Indunt  in  Retortam  luto  obdu - 
/  Barn  Salis  Martis  Oleo  Vìi  rio  li  &  Spirita  Vini  pa¬ 

rati  oviij.  in  fornace  Reve rb crii  fubjiciunt  igni  per 
gradus  dìlìgentcr  ad  quartana  gradum  adaudlo  ,  per 

duo- 
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iuodccìm  horats  :  è  refrigerato  recipiente  extra- 
ha  3v&.  acidi  &  lìmpidi  Spiritai  ,  Vitriolici  ,  fed 
maga  flyptici  faportt  :  hujus  gutt<c  jv.  ad  xij.  in 
vehiculo  idoneo  exhibendis  . 


ARTICULUS  IX. 


Ve  Ferri  ExtraClionibus . 

QUamvis  Martis  Infufiones  &  Tintura:  varia;,  de 
quibus  Articulo  vj'.  egimus  ,  fpecies  fint  Extra- 
"■  tìionum  ;  nihiiominus  hic  nomine  Extra&io- 
num  intelligimus  &  Extracla  fo lidiora,  &  fluidas  Tin- 
éìuras  ejufdem  Martis  ,  fed  operofius  ,  &  curiofiùs 
elicitas  .  Inter  has  aptiores  feligemus  . 

I.  Ext  rad  uva  Àfartìi  aperietn  .  v.  Rubigini s 
Ferri  ex  allapfu  rorii  matutini  contraffa  3 viìj.  irn- 
mitte  in  Ollam  ferrcam  ,  atque  affando  Aqua  mel¬ 
ili  ftiij.  dMujii  ,  hoc  ejì  facci  recent  exprejft  ex  uvh 
albit  ad  perfeffam  mataritatem  perduffii  fciv.  Addo 
facci  Umonum  3iv.  occlude  vai  operculo  pariter  fer¬ 
reo  ,  atque  colloca  in  fornace  ,  leni  fuppojìto  igne  . 

gerani ur  omnia  per  triduum  .  Pojìmodum  igne 
a  da  uff  0 ,  qui  fatisjìt  ad  ìenem  ebullitionem  excitan- 
dam  ,  in  co  Jìatu  contine  per  tres  aut  quatuor  ho - 
ras  ;  agitata  Jubindc  materia  fubjidente  fpathula 
ferrea  ,  atque  iterum  ccclufo  zafe  ,  ne  nimis  cito 
humiditas  efjluat  .  Quum  animadzerteris  liquorem 
atram  iinÙuram  fufcepijje  y  fubtralìo  igne  ,  fac 
ut  rejìdeat  :  antcquam  penitus  refrixerit  ,  trajice 
per  linteum  ,  tum  partem  clariorem  tenuìoremque 
excipe  zafe  terreo  zitrìato  ,  zel  zitreo  ,  atque  len¬ 
to  igne  humiditate  dijjìpatà ,  ad  conjìjtentìam  Extra- 
redige  ;  atque  utui  terza  •  Ulus  hujus  Extradi 

Qj{  2  effi- 
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cfficax  eft  in  obflrufHonibus  quibufcumque  expu- 
gr.andis  .  Dofis  a  granis  x.  ad  9ij. 

II.  ExtraPlum  Martis  adjìr ingens .  V.  Rubigini! 
Ferri  in  pulverem  tenuijjimum  re  dacia  Sviij.  excip  e 
olla  ferrea  ;  dein  ajfunde  Vini  rubri  fpijjìoris  , 
maximeque  colorati  feiv.  impone  igni  ,  atque  vafe 
occlufo  ad  ebulliendum  adige  :  agita  fubinde  majfam 
fpathula  ferrea,  ufquequo  pars  humida  ad  tertias  re- 
duBa  fit  ,  trajice  portionem  clariorem  per  Unicum  ; 
atque  ignis  lento  calore  redige  ad  conjìjìentiam  Ex- 
t rapii:  ufus  efl  in  Diarrhceis,  Dyfenteriis,  hxmorrha- 
giis,  menfibus  fìftendis  .  Dofis  a  granis  x.  ad  3i j. 

III.  FinPlura  Martis  Aurea  Bateana  ,  vcl  Tin¬ 
tura  Marth  cum  Spiritu  Salis  .  Unciam  Limatura 
Ferri  infunde  per  duas  horas  in  Ziv.  Spiritus  Salis  , 
fapè  materiam  agitando  :  bine  ajfunde  Spiritus  Vini 
reificati  fiv.  ac  Jìne  digerì  /patio  trium  ad  fum- 
mum  quatuor  horarum  .  Filtra  vitreo  infundibulo 
(  quodvis  metallum  corroderete  )  atque  habebh  ele¬ 
gante  m  flavoni  TinSluram  .  Hujus  xxx.  vel  xl. 
guttffi  liquido  ,  vel  folidiufculo  vehiculo  ad  ufum 
adhiberi  poterunt  . 

Efl  &  alia  Marth  TinPlura  Glauberi  ex  Tartaro 
Vini  rhenani  ,  &  Limatura  Martis  parata  ,  *  qua: 
nec  fèrvari  diu  poteft  ,  nec  commodè  ob  maximara 
naufeam  afflimi  . 

IV.  Fortafsè  commodior  eft  Tintura  Marth  cum 
Tartaro  juxt a  deferiptionem  Lemery  ,  qui  mìfeet 
§xij«  rubigini*  Ferri  in  polli nem  re  dadi cum  §xxxij. 
Tartari  "albijjìmi  :  mi  fi  a  coquìt  in  ferreo  lebete 
cum  ifcxij.  vel  xv.  Aqua  pluvi £  per  12*  bora*  ,  ma - 
tèriam  fiat  buia  ferrea  fubinde  agitando  >  ac  ^  novarn 
a  quarti  cali  d am  in  locum  evaporata  fueceffivè  adden¬ 
do  .  Sinit  totum  requiefeene  ,  &  Uquorem  atrum 
fupernat antem  filtrai  >  ac  in  tefia  ad  ignem  arenai 
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reducìt  ad  conjìflentiam  Syrupi  ,  cujus  colligit  §xlìv* 
Ad  Syrupi  confiftentiam  redada  hzc  Tindurà  (  qii^e 
eà  ratione  nomine  Syrupi  Martis  quibufdam  venit  ) 
diutiùs  fervari  poteft  .  Ejus  dofis  eft  a  3 j.  ad  . 
Ufus  ad  Cachexias  ,  Hydropes  ,  Mcnftruorum 

emanfiones  . 

V.  Tintura  Vi  t  violi  Martis  Zwrfferi  .  Elegan¬ 
ti  filma  eft  ,  fi  qua  alia  ,  hax  Tindura,  tede  Ettmul- 
lero  .  Praparatur  ex  Terrà  follata  Tartari  *  & 
yi  trio  lo  Martis  genuino  (  de  quo  infra  )  .  Ucce  pul~ 
meritata  &  mijìa  fuiitb  fe  invìcem  aggrediuntur  : 
'Mìjtura  aeri  frigi  diori  expojìta  humida  Jit  ,  &  in - 
tenfe  r  ubi  c  un  da ,  imo  in  Liquorerie  abit  rubicundijjì- 
rnum  ,  qui  vel  per  fe  ,  vel  cum  Spirita  Vini  filtra- 
tus  a  3£.  ad  3i*  propinari  poteft  *  Terram  fòliatam 
Tartari  habebis  ,  fi  Sali  Tartari  fixo  affuderis  Ace- 
tum  deftillatum  ad  faturatiónem  ;  hoc  per  alembi- 
cum  coges  u/quequò  infipidum  evadat  ,  &  refnaneat 
Sai  Tartari  aciditate  Aceti  imprcegnatum  ,  quod 
eft  Terra  follata  Tartari  ,  fic  dida  yquòd  Argenti 
veluti  folia  referat  .  Vocatur  quoque  Sai  efièntiale 
•Vini  .  Terra  hxc  follata  Tartari  in  loco  frigido  in 
Liquorem  folvitur  ,  qui  dicitur  quoque  Arcanum 
Tartari  • 

VI.  Tintura  Antìphthijìca  paratur  ex  Saturno 
&  Marte  ,  fi  fi  Solatio  Saturni  in  Aceto  affunda - 
tur  Vi  t  violo  Martis  le  ni  ter  calcinato :  emerge  t  Tin- 
dura  ruberrima  ,  qua?  vel  fimplex  ,  vel  cum  Spi- 
ritu  Vini  exaitata  propinatur  in  affèdibus  cum  San- 
guinis  excretione  conjundis  ,  Dyfenteriis  ,  exulce- 
rationibus  ,  in  Phthifi,  fed  incipiente  . 

Quincy  recipit  ana  Salis  Chalybis  &  Sacchari 
Saturni  5  digerii  in  matracio  cum  optìmo  Spirita 
Vini  per  ao.  horas  ,  atque  elicit  elegantern  T influ- 
rum  .  Hujus  vi  adftringente  putat  tonni n  fibrarum 
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rigidiorem  ,  adeoque  fècretorios  meatus  anguftiores' 
reddi  ,  atque  inde  nutrimenti  diflòlutionem  &  diffipa- 
tionem  impediri  :  imo  ipiìus  Sanguinìs  texturam  fìr- 
miorem  evadere  .  Prodeft  igitur  in  morbis  a  nimià 
humorum  fufione  ,  &  nutrimenti  liquatione  penden- 
tibus  ,  ut  funt  Hefìica  Febris  ,  &  Hyflerica  quoque 
affèflio  . 

linci ur  a  Antiphthijlca  in  formà  foli  dà  eft  quam 
Hxmcititem  Artiftcìulcm  vocant  ,  &  Glaubero  tri— 
buunt  .  Illum  enim  parant  deftillatione  ,  &  fublima- 
tione  Sacchari  Saturni  cum  Vitriolo  Martis  ,  qua; 
funt  conftituentia  Tintura  Antiphthificx  ,  atque  ei- 
dem  eundem  tribuunt  uiuin  i 

é 

ARTICUEUS  X. 

«  w- 

De  Ferri  Sublimationibus . 

•  -  ,  a.  * 

x  maxima  Ferri  foliditate  ,  aut  nullam  ,  aut 
ji  cìifficillimam  expeétabis  fublimationem  ,  ni/i  il- 
Jud  cum  aliis  mineraJrbus  commi/cueris  . 

I.  Flores  igitur  Martis  parabis,  fi  receperis  aqua- 
lem  Ferri  5  &  Salis  Ammoniaci  quantitatem  ,  ea~ 
que  terrea  Cucurbita  vitreo  capitello  munita  ,  aper¬ 
to  iene  f ublimaveris  :  Jìc  enim  Flores  obtìnebis  ex 
rubro  jiavefcentis  coloris  :  quos  9  nec  immeritò  , 
Flores  Salis  Ammonìaci  Mar  ti  ale  s  appetì  aver  is  . 
Valdè  attenuantes  &  aperientes  funt  ,  adeoque  in 
antiquis  obftru£tionibus  ,  &  in  Afthmate  opportuni. 
Ex  eo  ,  quod  in  Cucurbita  reli^lum  ed  ,  quidam 
Spirita  Vini  Tinvduram  eliciunt  ,  quam  Difpeniato- 
riunì  Londinenfe  FìnB  urani  Martis  cum  Sale  Am¬ 
moniaco  appellat  . 

IL  Mars  Diaphoreticus  Lernery  .  ¥*  Ferrugini! 


&  Sali i  Ammoniaci  ctna  parta  equala  :  inijìa  inde 
in  c zie  urbi t am  ter  re  am ,  quam  fornaci  applica  Jìc  lu¬ 
to  &  lateribui  tritis  occlufe  ,  ut  ignii  traspirare 
nequeat  :  cucurbita  coecum  capite  II um  apta  ,  at - 
que  ignem  per  gradui  adhìbe  ,  quoufque  fumili  non 
ampliui  appareat  .  Frige fallo  vafe  exime  capitel- 
lum  ,  &  F  lora^  collige  ,  qua  in  Aqua  dijfolve  ; 
folutionem  charta  emporetica  filtra  ,  atque  rutta - 
tim  ajfunde  ,  vel  Oleum  Tartari  per  deliquium  ,  vel 
Spiritum  Salii  Ammoniaci  .  Precipitatum  in  fundo 
Vafii  per  decantationem  fepara  a  liquore  fupernatan - 
te  ,  atque  exicca  .  Hòc  virtutem  habet  diaphoreti- 
carri  ,  &  nonnunquam  pellit  quoque  urinas  ,  prò 
Corporis  difpofitione  •  Valet  adversus  Melancholiam 
Hypochondriacam  ,  Quartanam  a  x.  ad  xx,  grana 
forma  pilularì  exhibitum  . 

Simpliciùs  Martem  hunc  Diaphoreticum  parat 
Quìncy  ,  qui  F lorei  Martis  ut  hìc  num.  L  prepa¬ 
rata  folvit  in  calida  Aqua  ,  atque  precipitai  Óleo 
Tartari  per  Aeliquium  .  Hunc  Martem  Diaphore¬ 
ticum  Zwelferus  vocat  Sulpbur  Vi  trio  lì  Anodynum 
rMartiale  :  atque  ex  iifeiem  Floribus  in  Spiriti!  Vini 
diiìolutis  parat  Bates  fuum  Sedativum  Arebei  . 

III.  Em  Venerii  fimplex  paratur  ex  detonata¬ 
ne  ,  feu  potiùi  fublimatione  repetit  h  Capitii  mortili 
Vitrioli  dulcificatì  ,  &  Salii  ammoniaci  ad  partei 
equala  . 

Em  vero  Vencrìi  Martiale  paratur  a  quibu/dam 
hoc  modo  ;  Limature  Ferri  gii/.  Sai.  Ammon . 
pur .  $ij.  m.  f  pulv .  tenuijfimui  :  Sublìmentur  in 
Crucibulo  ad  Jeparationem  partii  impure  ?  deinde 
iterum  fublimentur  .  Quincy  recipit  Salii  Cbalybii 
partem  unam  ,  Salii  Ammoniaci  parta  duai  5  & 
fublmat  in  jìavoi  Flora  .  Quarret  fortafle  aliquis 
dir  Medicamentum  hoc  >  quod  nihil  continct  Cuprj, 
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nomen  a  Venere  obtinuerit?  Refpondet  laudatus  Ad¬ 
dò  r  id  fadum  fuiflè  ex  eo  ,  quòd  illud  in  Aflèdibus 
Muliebribus  multum  valeat.  Ilio  enim  utimur  in  Hy- 
flericis  atque  aliis  Nervorum  affedionibus  ,  non  fo- 
lùm  ad  diuturnum  tempus  ,  verum  etiam  in  extem- 
poraneis  Prafcriptionibus  a  gr.  vj.  ad  3j.  forma  Boli 
yel  Pilularum  potiùs  ,  quàm  liquido  vehiculo  ,  ad 
fummam,  quam  prxfefert,  naufiam  evitandam  .  Ve¬ 
runi  fi  dicamus  pio  Capite  mortuo  Vitrioli  intelli- 
gendum  efle  Caput  mortuum  Vitrioli  Veneris^quem- 
admodum  id  innuere  videtur  Celeberrimus  Boyle 
in  fua  Philofophià  Experimentali  ,  clariflimè  videbi- 
mus  hoc  remedium  jure  a  Venere  nomen  defumfiflel; 

ARTICUL'US  XI. 

Ve  Ferri  S aììfic attorie . 

FAtetur  ingeftuè  Ettmullerus  in  Commentario  ad 
Schroederum  Sai  Martis  genuinum  haberi  non 
pofle  .  Et  revera  fi  animadvertas  in  praqiarationcs 
Salis  Martis  Autoribus  familiares  ,  videbis  Sai  illud 
potiùs  efle  Sai  liquorum  acidorum  quo  utuntur  ,  ad 
ferri  referationem  ,  quàm  ipfius  Ferri  .  Et  quo- 
niam  in  illis  frequentiflìmè  Spiritu  vel  Oleo  Vitrioli 
utuntur  •  bine  meritò  Sai  Chalybis  Vitriolum  Martis 
appeilatur  :  &  vitriolacea:  efle  natura:  >  vel  ex  eo 
colliges  ,  quia  majori  dofi  exhibitum  ,  naufiam  & 
Vomitum  ,  non  ficus  ac  Sai  Vitrioli  ,  frequentifll* 
mè  excitat  .  Hoc  animadverfo  magis  familiares  Salis 
Chalybis  praeparationes  exponamus  . 

I,  Sai ,  vel  Vitriolum  Martis  Lemery  .  Dupli¬ 
ci  modo  hoc  remedium  parat  Lemery  .  Primo  : 

Ljjunàe  in  non  am  fartaginem  ferream  #quaks  par- 
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tes  Spiri?  us  Vini  ?  &  Okì  Vi t  violi  ;  expo  ne  ali- 
quantifper-Solì  ,  deìnde  relinque  in  umbra  y  abfque 
agitatìone  .  Videbis  liquorem  omnem  a  Ferro  ab- 
forptum  y  &  cum  ilio  corporatum  ,  Sai 

mutatum  y  quod  exìccari  Jìne  ;  deinde  a  far tan ine 
dilige  nt e  r  jepara  ,  collige ,  <£*?  phiala  ex  adì  è  ^  ob- 
turata  ferva  .  Notar  hic  Lemery  Oleum  Vitrioli 
impropriè  Oleum  appellar!  •  nihiJ  enim  aliud  eft  nifi 
Spiritus  maximè  caufticus  hujus  Salis  mineralis  ;  qui 
fané  folus  aptiffimus  efiet  ad  Ferri  penetrationem  » 
adeoque  ad  Salis  genefim  ,•  verùm  Spiritus  Vini  ad¬ 
di  tus  valdè  retundit  vim  illius  corrofivam  ,  adeoque 
efficit  ut  fola  pars  falina  Ferri  cum  liquore  conme- 
diatur  . 

Aliter:  Inde  in  Matràcium  fatis  amplum  Limatu * 
r*m  Ferri  purgata  §viij.  Superaffunde  Aqua  tepentk 
Rij.  adde  Spiritus  Vitrioli  optimi  fcj.  agita  ,  atque 
matracium  cali  da  arena  impone  [patio  boraru?n  24* 
quo  tempore  pars  puri  or  Ferri  dijfolvetur  .  EJfunde 
liquorem  per  inclinationem  y  &  ,  ab  fedi  a  exigua 
pori  io  ne  terrejìri  in  fundo  re  manente  ,  illum filtray 
atque  in  cucurbita  vitrea  igne  arena  evaporar* 
fine  ufque  ad  cuticula?n  (  qufialiud  non  ejì  nifi  con - 
cretio  tenuiffimarum  particularum  Salis  liquori  fu- 
pernatantium  y  atque  Indis  colores  referentium  ) 
deinde  vas  frigido  loco  expone  ,  atque  poji  liquoris 
fupernatantis  effufionerny  habebis  cryfiallos  viridefeen- 
tes  .  Liquorem  ejfufum  iterum  evaporare  ad  cuticu - 
larn  permitte  y  &  nova  refrigera? ione  novas  cry- 
ftallos.  colliges  :  idque  tot  ics  repete  ,  donec  quidquid 
Salis  in  liquore  contìnebatur ,  collegerìs  .  Illud  exfic- 
ca  ,  atque  in  vitreo  vafe  ex  adì  è  eia  ufo  ferva  #  Do- 
fis  utriufque  pneparationis  exigua  fit  ,  ne  nau/èam 
moveat  ,  ut  prius  digiuni  . 

Dorainus  Quincy  fecuadà  praparatione  utitur  in 
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fuo  Difpenfatorio  ;  notatque  cryftallos  in  prima  eva- 
poratione  colle&as  efficaciores  ,  at  eas  qua:  colli- 
guntur  in  fequentibus  evaporationibus ,  debiliores  & 
meliores  efiè  ;  maximè  fi  fingulis  pauca:  guttte  re- 
centis  Spirittis  Vitrioli  addantur  :  repetitis  enim  eva¬ 
porationibus  excedens  aciditas  magis  ac  magis  retun- 
dftur  , 

II.  Spiritai  Salii  Marti! .  Laudatus  Lemery  ex 
filo  Vitriolo  Martis  fècundo  modo  parato  elicit  Spi- 
ritum  acidum  ,  deftiJiatione  ex  retortà  igne  rever- 
berii  :  illumque  Spiritarti  Salii  Marti!  appellat  ,  mi- 
nufque  acidum  reputat  Spiritu  Vitrioli  .  Imo  ait 
caput  mortuum  in  fundo  retorta:  remanens  eundem 
ufum  habere  ,  quem  habet  Crocus  Martis  aperiens . 
Hujus  prxparationis  Quincy  diftincìiorem  habet  pro¬ 
cedimi  ,  quem  articulo  8.  propofiiirrius  . 

III.  Jalep  Chalybh  .  Mobis  hìc  familiare  eft  Ju- 
ltp  ChaJybis  ,  quod  ex  Sale  Martis  facco  limonata 
dijfolato  ,  etque  addito  Syrapo  Cichorii  Nicolai  ,  & 
leni  ebullitione  par  amai .  Hujus  uncia  una,  vel  una 
cum  femifiè  matutinis  horis  ad  longum  tempus  ex- 
hibita  effètShis  pra:fiat  Chalybis  ,  &  alvum  lubricam 
ièrvat  . 

IV.  Sai  Marti s  fabdalce  Schroederi.  Lima  far  am 
'Martis  irrora  Aceto  dejìillato  optimè  ,  ut  evadat 
in  majfam  ,  qua:  Jìccefcat  :  Jìccatam  ter  e,  atque  ir¬ 
rora  iterata  ,  idqae  repete  maltoties  .  Tandem  af- 
f unde  pblegma  Aceti  :  coque  bulliendo  ,  &  filtra  : 
h  umidì  tate  in  MB.  abjìrutla  »  digere  cum  Spiritu 
Vini  ,  Cryjìallofque  ferva  prò  ufu.  Vifcerum,  &  prae- 
cipuè  Uteri  obltruèìiones  reierat  .  Hoc  Sai  lliverio 
familiare  fuit  . 

Ex  eo,  &  Sale  Ammoniaco  conftant  Vìlula  Spa- 
dava  diète  >  qued  in  copiosa  Aqua  diflòluta;  eam 
Acidulis  Spadanis  limillimam  reddant . 

V,  Sai 


de  ferro. 


3ir 

V.  Sai  CacheBìcum  Charas  .  Sai  hoc  nobis  fa¬ 
miliare,  compofìtio  potiùs  eft  Auéìoris  ,  quam  pecu- 
liaris  Chalybis  pra:paratio  :  Recipe  Vitrioli  iMartis 
lj.  Salis  Prunella  ?ij.  Sa  Ih  ex  Capite  mortai  Aqu a 
fortis  cxtraBi  §iij.  Simul pulverentur  ,  deinde  Cu¬ 
curbita  vitrea  cxcepta  igni  Arena  gradatim  auBo 
committantur  ,  ad  materiarum  rubedìnem  ,  donec 
inftar  Aqua  fluant  ,  &  tandem  in  rubrum  ,  & 
durum  lapidem  convertantur  >  qui  ad  ufus  fervetur . 
Nomen  hoc  Sai  habet  a  precipuo  effè^ìu  :  appeti¬ 
timi  praetereà  excitat  ,  &  meatus  urinarios  re/erat , 
f  in  pulverem  redaóhim  ejus  vi j.  ad  xv.  grana  ex- 
hibeantur  in  liquore  idoneo  .  Notat  idem  Au6ìor 
quandoque  lenem  vomitimi  ab  ilio  excitari  . 

VI.  Sulphur  Anodynum  Hartmanni  .  Commodè 
ad  Salificationes  Chalybis  Sulphur  hoc  Anodynum  vel 
Narcoticum  ab  Hartmanno  diéìum  reduces  .  Recipe 
Limatura  Marth  puri  flint#  part .  j.  Vi  trio  li 
Hangar ici  part .  ij.  Tritis  &  mijìis  omnibus  in  Cu¬ 
curbita  fuperaffunde  Acetum  ,  ut  fuperemineat  di¬ 
git  um  dimidium  :  coque  &  coagula  lento  igne  are - 
n#  ad  Jìccitatem  .  Quo  faBo  ,  urge  ignem  ,  ut 
omnia  quodammodò  ignefeant  .  Vajìs  refrigerati s  , 
materiam  exime  ,  ter  e ,  &  ajfunde  Acetum  ad  emi¬ 
nenti  am  quatuor  digit  or  um  .  Digerc  per  tres  circi- 
ter  dies  ,  donec  Acetum  tinga  tur  .  Acetum  tinBum 
Jine  foecurn  perturbatione  decanta  ,  alioque  ajfufo 
tandiu  tìnBuram  collìge  ,  donec  non  color  e  tur  am¬ 
pline  .  In  Acetum  tinBum  &  filtratum  injìilla 
guttas  aliquot  Olei  Tartari  per  deliquium  ,  &  Sul¬ 
phur  narcoticum  petet  fundum  .  Hoc  Aqua  commu¬ 
ni  fiepiùs  ab  lue ,  donec  Aqua  non  amplius  acredìnem  , 
aut  gufum  Vìt  rioli  prabeat  ;  nifi  enirn  hoc  fiat ,  oh 
Salem  Vetrioli  naufeam  vomitumque  ciebit  .  Hoc 
Sulj  hur  exhibemus  ad  gr,  v.  &  ultrà  ad  plures  dies 
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in  pilulas  plerumque  redaftum  ; 

VII.  Laudanum fne  Opio  Ha rt marni  .  Hoc  ek 
pradicto  Sulphure  anodyno  parat  Hartmannus  hoc 
modo  :  Pulv.Santalorum  rubri ,  &  citrini  am  2j\ 
puh-  Mach  ,  Galang#  ,  Piperh  ,  Cardamomi  aria 
3iij.  Ftó  lege  Artis  cum  Spiritu  Vini  Extracium  . 
Extrahe  etiam  Marni#  jEgyptiac #  unciam  cum 
A  qua  Cichoriì  .  Tinffuras  diligenter  colleilai  ,  ci? 
filtrata s  co  nj  unge  cum  Sulphuris  narcotici  dr-achmh 
duabis  .  Omnia  Jimul  in  vafe  claufo  per  quindecim 
dies  lento  calore  digere  :  pojìeà  menfirumn  ujque  ad 
mellaginem  abjìrahe  .  Hìnc  adde  Ex  traili  Croci  pe¬ 
rni  drachmam  5  Magiferii  Perlarum  unciam  .  Muf¬ 
fa  ufui  recondatur  .  Anodynum  eft  prseftantiffi- 
mum,  &  fomnum  conciliat  a  gr.vj.  ad  x.cum  Confer¬ 
va  5  vel  Liquore  aliquo  afliimptum  . 

Vili.  Laudanum  Muliebre  ,  vel  Hyjìericum  di¬ 
giuna  Hartmanni  .  Ex  Laudano  fuo  fine  opio  ad  un- 
cias  duas  ,  &  Extraéto  Lichenum  ad  drachmas  duas, 
conficit  Laudanum  hoc  Hyftericurn  Hartmannus  , 
cujus  dofis  efl  fèmifcrupulus  .  Extracium  autem 
Lichenum  hoc  modo  parat  .  v.  Meli f#  contufa 
Manip .  ix.  Vini  albi  ifevj.  Difilla  j.  a .  Dijìillatum 
ajfunde  Succini  ,  &  Gagat #  pulveratorum  aria  un- 
eiis  duabus  .  Macera  per  biduum  :  tum  in  cinere  ex 
retorta  difilla  per  gradui  .  Oleum  ,  quod  Jmul  ac - 
ciph  ' ,  ab  Aqua  pepar  a  .  Aquam  vero  ajfunde  Li - 
chenibus,fve  Callis  ,  qui  a  tibiis  interior ibui  equa - 
rum  decidunt  novo  vere  ,  in  antecejfum  fccatis  5  & 
digerendo  in  Lai  neo  extrahe  TìnEluram  ,  eamque 
redige  in  formam  Ex  traili  .  Hoc  &  per  fe  dari  ad 
grana  viij.  poteft  . 

H&Henus  Clarìffs  Auiloris  autographum 
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Delle  cofe  più  notabili  contenute 

nell*  opera 

Il  primo  numero  Romano  Aìjegna  il  Tomo  , 

il  fecondo  la  pagina  . 


A  Borii  da  caufe  interne.  Tom.  II.  pag.  337. 

Acciajo  fe  più  opporr  uno  del  ferro  per  Tufo  medi¬ 
co  .  III.  297. 

Acqua  Antivenerea  lodata  in  dolori  gallici  ,  affezioni 
artritiche  ,  ed  altri  mali.  I.  64.  124.  131.  184.  &c. 
II.  197.  277.  &c.  III.  96.  176.  &c. 

Acqua  calda  in  dieta  lodata  in  Epidemia  maligna  .  IL 

332. 

Acqua  della  Villa  di  Eucca  .  Sua  anali  fi  ed  effetti  .  I. 
2 19.  in  pajfione  ifi erica  ed  afmatica  .  I.  219.  perche 
abbondante  dì  ferro  e  di  alume,  poco  ficura  in  alcu¬ 
ne  puf  ole  per  la  pelle  .  I.  187.  a  bagno  lodata  in  un 
tumore  della  regione  dell’Utero.  III.  107.  in  un 
dolor  cronico  nelle  parti  interne  del  Torace  .  I.  240. 
Acqua  dì  Capocefalo  commendata  nelle  febbri  croniche  . 
I.  262. 

Acqua  di  Confolida  e  di  Rapontico  ùtile  nello  fputo  di 
Jangue  .  I.  7. 

Acqua  di  Monti  echio  .  Sua  analifi ,  ed  ufo.  I.  377.  378. 

II.  70. 

Acqua  di  biocera  lodata  per  la  cura  di  orina  torbida ,  e 
cruenta  .  III.  199. 

Acqua  di  S>  a  ,  Metodo  d’ufarla .  Segni  del  fuo  profitto. 
I.  432.  433.  Lodata  in  affezioni  ipocondriache  ,  Jcor- 
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1) litichi  5  cachettiche ,  ed  altre  .1.  381.  432.  IT.  477- 
Sua  natura  ferrea  .  Sua  azione  ed  ufo  nomali  Scor- 

In  Offa  non  v'è  niente  dì  nitro  .  III. 
133.  Quattro  fonti  di  Spà  numerati  da  Errìgo  Heer 
e  loro  anaUJl .  III.  13 3*  *34*  Acqua  dì  Spa  fattizia 
fecondo  PHecr.  III.  136.137* 

'Acqua  dì  5.  Maurizio  ,  *  di  Kitroli ,  /<&&/*  affe¬ 
zioni  Scorbutiche  .  I.  381. 

'^*0  ex  albo  albi  deferitta  ,  *  Itterizia  . 

I.  364.  IL  42.  142.  Sperimentata  profittevole  nelP 
affezione  fcorbutica «  I.  399*  H*  13^* 

Acqua  fredda  pojìa  ejlernamente  fulle  parti  dolenti 
per  mitigare  il  dolore  .  I.  1  74.  Co?nmendata  per 
1 corroborare  le  fibre  del  Ventricolo  debole  .  II.  37  r. 
Abbondante ,  *  troppo  fredda  ìmpedifee  P  eruzione  de- 
gli  efantemì  y  £  delle  parotidi.  I.  49*  data  di  rado  y  e 
come  alterativo  alle  volte  facilita  la  depofizione  degli 
a f ceffi  nelle  parotidi  ,  corpo.  I.  410. 

Lodata  in  febbri  acute  y  maligne  e  contagiofe  y  e  nelle 
diarree.  I.  310.  407.  II.  12.  13*  3 7**  372. 

Acqua  Luculliana  0  fia  Ferrata  di  Napoli  lodata  in  af¬ 
fezioni  ipocondrìache ,  nefritiche ,  cachettiche  y  ed  al¬ 
tre  .  IL  27 8.  281.  383.422.  477*  HI.  199. 

Acqua  palufire  e  fua  dejìillazione .  III.  48. 

Affetti  fpafmodici  dipendenti  dal  vizio  dello  Stomaco  . 


I.  93*  94* 

Affezione  Ipocondriaca  con  lefione  del  fifiema  nervofo  y 
e  fuoi  fintomi.  III.  201. 

Affezione  Ijìerica  delle  donne  filmile  alP  affezione  Ipocon¬ 
driaca  degli  Uomini.  IL  72.217.  III.  98.117. 

Affezione  IJierìca  ed  Ipocondrìaca  unite  inficme  .  L  121. 
160.  186.  277- 

Affezione  Ijìerica  deferitta .  III.  9/.  139. 

Affezione  Reumatica  da  debolezza  del  Ventrìcolo .II.  118. 

Affi  zìone  Scorbutica  deferitta  .  Suoi  fogni  .  Suoi  finto¬ 
mi  y  e  fede  di  quefio  male.  I.  318.  II.  24. 

Uff*- 
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Affezioni  flrane  de 5  Nervi  5  e  dell'  Utero.  IL  171. 

Afte  nella  bocca  ^  mal  de' bambini.  I.  3^7- 
Albero  di  Marte  del  Lernery  ,  ?  ufo.  III.  28  3. 
Alcalini  rimedii  lodati  nel  vomito .  a.  1  07.  normali  d* 
orina.  II.  274. 

Alefìifarmaci  rim  e  dìi  per  febbri  maligne ,  epidemiche  ,  e 
contagiofe  .  1. 23 1. 309.407.  IL  290.  268 .  569.  III.  166. 
de'  cadaveri  pernicìojt  per  la  gente  fana.  I.  408. 
delle  rijìere  e  delle  acque  Jìagnanti  ,  c  male  che 
partorirono.  III.  49.  &c. 

Amalgamazione  dell 5  Argento  vivo  con  altri  metalli . 

IIL216. 

Amaricanti  rime  dìi.  1. 71. 1 00.  io  r.  188.203.  II.  7 1.297. 
Amaricanti  ed  Acidi  medicamenti  buoni  per  la  foverchia 
obefità  .  II.  263.  297. 

Aneurifma  ,  e  fuoi  fìntomi  .  I.  238. 

Anodini  rime  dii  .  I.  227.  326.  363.  II.  274.  2  7f.  382. 
Antelmintìcì^o  Vermicìdì  medicamenti  .  I.  231.  IL  319. 
Antìdifenterici  rime  dii  .  II.  11. 

Antiepilettici  rime  dii  prefervativi  .  II.  93*  242. 
Antiettico  di  Pietro  Potorio  ,  0  fia  Regolo  d' Antimonio 
Gioviale  lodato  ne'mali  dì  petto.  I.  102.  382.  II.  397- 
427.  III.  178.  204. 

Antifebbrili  rimedii  .  III.  170. 

Antimoniali  me  die  am  enti  lodati  per  correggere  lo  flato 
di  corrompimento  ne' liquori  del  corpo  .  I.  29. 
Antifcorbutici  rime  dii .  I.  308.  309.  &c. 

Antifìerici  rime  dii  .  IL  101. 

Antivenerei  rime  dii  .  I.  187.  IL  187.  220.  363. 

Apop  loffia  minacciata  da  fieri  abbondanti .  II.  287.  -SV/tfi 
antecedenti.  IL  18 o. 

Arcano  Corallino ,  /?/^  preparazione  ,  ev/  ///#  .  III.  2 47.. 
Arenazioni  commendate  in  tremore  unìverfale  .IL  327. 
Quelle  dì  Tef laccio  dP  Ifchìa  lodate  nelle  Sciatiche.  I 
90. 

Argento  vìvo  .  Sua  natura  e  definizioni  varie  .  III. 
io.  R  r  2 
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Argento  vivo  da  alcuni  filmato  veleno  y  da  altri  rime¬ 
dio  ,  da  altri  anche  Panacea  .  III.  219. 

Argento  vivo  efiinto  ufiato  dal  Bellofi  in  tutti  i  mali ♦ 

ìli.  22f. 

Argento  vivo  crudo  a  bere  3  refio  familiare  ad  alcuni  „ 

III.  227. 

Aria  3  e  fui  elatere  .  Effluvio  mifchiati  con  e  fifa  ,  IH. 
36".  37.  diverfe  vicino  la  nofira  Citta  ,  ?  /<?r0 
condizione  .  III.  f  2.  delle  falde  del  Vefuvio  lo¬ 
data  ne ’  *// •  II-  366*  4OI#  43  3*  del¬ 

la  Solfataja  lodata  in  gravezza  di  udito .  1. 269. 
lontana  dal  mare  piu  opportuna  nell 5  affezioni  [alfe  . 
I.  149.  Mutazione  dì  aria  commendata  in  molti  ma¬ 
li  di  petto  ,  ^  altri .  II.  96.  134.  138»  I4°*  Mezzi 
per  medicarla  ed  alterarla  ne*  mali  di  petto  ,  e  morbi 
contagìofi .  I.  337.  40S.  H.  280.  366.  III.  124.  164. 
Aromatici  medicamenti  .  II.  273.  <SV. 

convuljìvo ,  ?  fegni.  IL  1,09.  A fma  promifcuoy 
cioè  umido ,  e  convuljìvo  defcritto .  III.  121. 

Afierfivi  rime  dii  .  I.  270.  II.  288. 

Afir  ingenti  rime  dìi  per  lo  Sputo  di  f angue  .  I.  7.  47. 
227,  284.  é5V.  II.  78.  160.  4°4*  4r7*  448.  III.  ;yo. 

B 

artificiali  cftemporanei  fatti  con  decozione  di 
erbe  lodati  in  molti  mali  .  1.  22.  2/.  146.  <SV.  II. 
1 1 3.  183.  <SV. 

Bagni  naturali  dì  Pozzuoli  ,  <&///  Subveni  homini  fil¬ 
mati  più  tollerabili  di  quei  dì  Gurgitello  dì  Ifchia  . 

I.  32. 

Bagni  minerali  diverfi ,  ^  d'  acqua  dolce  lodati  in  afe- 
zio  ni  Ipocondriache  e  Scorbutiche  ,  ^  #//ri  .  I. 

90.  149.  177.  &c.  IL  4.  104.  <SV.  III.  94.  107.  173. 
&c. 

Balfamìd  medicamenti  per  le  piaghe  interne  >  e  fiuto  dì 

Jan- 
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[angue  .  I.  io.  67.  82.  102.  119.  121.  190.  20rf.  228. 
&C.1I.  79.  129.  *3  3-  160.  &C.IIL  12 o.  170.  i63.<S?£. 

Barometro  ,  £  fuo  fenomeno  dell*  abbaiamento  del  Mer¬ 
curio  ne 5  venti  Aujìralì  ,  ed  elevamento  ne* Boreali  . 
Opinioni  di  varii  Filofofi  fu  quefìa  ojfervazione  .  I. 
274-  Opinione  del  P.  Gobart  Gefuita  fu  queflo  feno¬ 
meno  .  Opinione  del  Leibnitz  fu  Ilo  JìeJfo  fenomeno  . 

I.  a77-  276.  a 77. 

Bezoartico  Gioviale  .  preparazione  ,  ed  ufo  .  Ili, 
a 7 6.  Lodato  in  uri*  Epileffa  dipendente  dallo  Jlo~ 
muco  .  I.  1 37. 

Bezoartico  Mercuriale,  e  fua  preparazione  .  III.  576*. 
Bezoartico  Minerale,  fua  preparazione  ,  ed  ufo  .  III. 

277. 

Bezoartico  Saturnino  ,  e  fua  preparazione  .  III.  a/6. 
Bezoartico  Solare  ,  fua  preparazione  ,  ed  ufo  .  IH, 
2T 7.  276.  ' 

Brodi  alterati  del  Set t ala  ,  Viperini  ,  ed  Acciaiati  lo¬ 
dati  in  mali  di  petto  ,  affezioni  falfe  ,  Ipocondriache, 
Scorbutiche  ,  &c,  I.  7.  7 6.  60.  67.  70.  71.  84.  <SV. 

II.  27.  71.  77.  79-  67.  66.  <SV.  III.  1 24.  174. 
204.  Preparazione  ed  ufo  degli  Accia] ati.  III.  299. 

Putirò  d*  Antimonio  ,  fua  preparazione  ,  ed  ufo  .  I II. 

274» 

G 

C  Ac  beffa  ,  e  fuoi  fogni  .  IL  197. 

Calamita  fpecie  di  ferro  .  fenomeni  J  ^  loro 
fpiegazione  fecondo  il  Cartefìo  .  III.  277. 

Calcinazioni  del  ferro  .  III.  300. 

Calcinato  grande  ,  fua  preparazione  ,  ed  ufo .  III.  573. 
Calcoli ,  ?  loro  generazione,  I.  62.  113.  Calcolo  della  ve- 
J 'cica  ,  e  fuoi  fa  ni  .  IL  479-  Offervazione  da  farfì 
per  render  la  cofa  più  certa  .  I.  77. 

Calo?nelano  ,  e  fua  preparazione  .III.  241. 

Ca- 
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Capitali  o  Cefalici  medicamenti . I.  202*210.21 £.237.2??. 
32f.  349.  366.  393»  41?*  I^«  82.  87.  180.  III.  If2. 
172.  177.  179.  180.  i8f. 

Carminativi  medicamenti  .  I.  93. 

Cajìina  che  cofajìa  .  III.  267. 

Cataratta  e  Glaucoma  fe  filano  mali  differenti .  I.  3  3  8. 
441.  Ijìoria  dijlinta  di  ciò,  che  in  quejìi  ultimi  tcrn - 
pi  fuccejjìvamente  fi  è  creduto  fu  quefìo  punto  da 
molti  valentuomini  .  I.  3  37* 

Catartici  dìi approvati  ne 5  ipocondriaci  .  III.  129. 

Negl*  infu  Iti  epilettici  .  IL  92. 

CautTrio  aperto  una  volta  ,  #0#  facilmente  devefì  chiu¬ 
dere  .  Li  40.  Fatto  nel  braccio  per  ovviare  a*  mali 
di  petto  .  I.  a*!.  Configliato  nell 5  Epilejfìa  .  II.  56. 
A>/  Delirio  me lan colico- manìaco  .  III.  197. 

Ceruffa  di  Stibio  d*  Angelo  Sala  lodata  nel  morbo  Gal¬ 
lico  ,  piaghe  maligne  ,  ^  tf/m  «a*//  .  I.  73*  8  3-  124. 
131.170^84.  196.  217-  230.  271.322.  3-9*  374-  H» 
78.  117.  197.  281.  304.  <3V.  III.  186. 

Ceruffa  Marziale  ,  0  fia  Specifico  fi  orna  cale  di  Pietro 
Potorio  .  Sua  preparazione ,  ed  ufo  .  III.  30^.  Lodata 
in  affezioni  Ipocondriache ,  e  Scorbutiche  ,  preluda  d 
Idropisìa,  ed  altri  mali  ,  I.  269.  3^*  3  7°*  38^*  3^3* 

394.  413*  447.  43 x*  IL  17*  J48'  I^7*  204»  33°* 

3S4.  402.  III.  13°*  203. 

Cinabro  nativo,  e  fattizio  .  III.  276^  Ufo  interno  del 
Cinabro  nativo  .  III.  277.  Depurazione  del  Cinabro 
nativo  per  P  ufo  medico  .  Cinabro  fattizio  d*  Anti¬ 
monio ,  artificiale  .  Preparazione  di  qucfie  due  Jpe- 
cìe  di  Cinabro,  ed  ufo .  III.  278. 

Coccolai  te  lodato  nella  Tojfe  ,  e  nella  difficoltà  dì  re- 
fpiro .  ITI.  £34. 

Cìi fieri  dolci  e  rilafcianti.  1. 34-  Clìfiieri  da  ufarfi  nelle 
Sciatiche  .  I.  89.  /'#  ^  dolore  ipocondriaco  .  I.  192. 
Cord,  ali  overo  Cardiaci  rime  dii  .  I.  16 1.  IL  38. 
Corteccia  del  Perii  ,  overo  Chinachina  lodata  in  febbri 
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j periodiche  .  I.  99.  109.  no.  2/4.  2^2.  428.  IL  14. 
36.  79.  8/.  io/.  26/.  3/0. 3/6.  360.  Non  fempre  prò - 
fittevole  nelle  febbri  periodiche  ,  £  perchè  .  II.  43/. 
£Vw0  di  Marte  aperientefua  preparazione,  ed  ufo  .  Ili» 
301.  3 oa.  Altra  preparazione  del  Le?nery  .  III.  202. 
Altra  preparazione  di  Croco  dì  Marte  aperient elet¬ 
to  Tartaro  Marziale  .  III.  203. 

Croco  di  Marte  astringente  ,  fua  preparazione,  ed  ufo  » 
III.  303.  Altra  preparazione  degl 5  Inglejì  .  III.  304» 


DEcotto  del  Forefto  ad  Ifchuriam  lodato  .  II.  183. 
Deglutizione  impedita,  e  vomito  da  convenirne nti. 
Rimedii  varii  ufatì  in  tal  male  .  II.  1/2.  1/3.  1/4* 
Delirio  comparato  col  fogno  .  I.  423. 

Delirio  malinconico  e  maniaco  de  fritto, fpiegato  ,  c  ri¬ 
medi  confacevoli  per  quefìo  .  I.  302.  303.  III.  192» 
Deojìruenti  rime  dii  .  I.  //.  II.  71.  III.  i/4»  191* 
Dejìillazioni  dell '  Argento  vivo  .  III.  2/3*  — 

Defìillazioni  del  Ferro  .  III.  306. 

Diabete  /par io  ,  e  fua  cagione  .  I.  402.^ 

Diaforetici  ,  0  Sudoriferi  rime  dii  lodati  in  affezioni  pu- 
Jìolofe  ,  mali  di  tejìa  ,  ed  altri  .  I.  89.  230.  393.  IL 
103.  171. 

Diaframma  ,  e  fuo  ufo  nella  refpirazione  .  I.  3/9. 
Diarrea  ,  e  fue  cagioni  .  II.  3  7o* 

Differenza  di  dolori  artritici  da  gallici  .1.  63* 
Differenza  de' Calcoli  de' Reni,  e  di  quegli  della  Vefcica . 

Zrn?  fegni  I.  1 13- 

Differenza  de'ftujjì  muliebri  .  I.  163.  291. 


Differenza  tra  Ferro  e  Calamita  fecondo  il  Cartejio  € 

ìli.  27/. 

Differenze  dell'  Argento  vivo  .  III.  21 1*  Di- 


Differenza  del  f  erro  vile  ,  ed  Acciajo  .  III.  270.' 
Differenza  tra  l '  ufo  del  Mercurio  interno  ed  ejterno 

III.  226. 
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Dìf ci ogiìcntì  rimedii  .  I.  So.  147.  390.  &c. 

Diuretici  medicamenti  lodati  nelle  Lcucofletnmctzìcddro- 
pipe,  Itterizie ,  e  mali  de ’  Reni  :  loro  formolo  .  I.  1 4. 

17.  24.  71.  93.  li 6.  119.  128.  147.  2or.  224.  ir. 
419. 

Dolce  dine  di  Marte,  Jua  preparazione,  ed  ufo.  III.  297. 
298.  Lodata  in  molti  mali  .  Vedi  Marziali  . 

Dolori  articolari  dipendenti  dal  vizio  dello  Stomaco  :  e 
come  addivengano  .  I.  160. 

Dolor  cronico  nelle  parti  interne  del  T  or  ace  fenza  pul¬ 
sazione  non  può  ejfere  Aneurifma  .  I.  237. 

Dolor  nefritico  ,  e  fuoi  fegni  .11.  381. 

Dolor  periodico  accompagnato  da  altre  Jìrane  cir  coda  fi¬ 
ne  .  I.  66. 

■* 

E 

Le  fante  di  fogna  alcuni  caratteri  colla  probofeide .  I. 
li  4*r- 

EHJfir  circolato  col  bai  fumo  del  Perù  lodato  nello 
fpurgo  delP  Empiema  .  II.  a  So. 

Emijfarii  aperti  ,  o  perforazione  fatta  ne 5  lobi  dell 5 
orecchie  lodati  ne  mali  dy  occhi  ,  c  delle  orecchie  L 
41 r.  413-  H*  216.  2148.  277.  307. 

Emiplegia  ,  e  fua  deferizione  .  I.  3  64. 

Emitriteo  deferitto  .  III.  ior. 

Emmenagogì  rimedii  .  I.  f 3<  60.  70.  12.2.  182.  187, 
203.  24 f.  3 T7-  282.  IH.  9T- 

Emollienti  ejìernì  ed  interni  .  I.  302. 

Emulponì  di  ferni  freddi  maggiori  lodate  in  dolor  dì 
reni  ,  acrimonia  di  orina  ,  Jìranguria  ,  difuria  , 
dolor  di  ftomaco  ,  ed  altri  mali  I.  21/.  242.  314. 
317.  3 fi.  139.  IL  2f 4.  I IL  126. 

Venere  femplice^  e  Marziale  ,  loro  preparazio¬ 
ne  ,  ed  ufo  .  HI.  3 1 1. 

Epatitide  >  *  /wi  .  IL  346.  347. 
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EpìkJJìa  ,  e  fuoi  fegni  .  II.  88.  Lì  idiopatica  e  diu¬ 
turna  da  mutazione  organica  del  Cerebro  .  II.  851. 
EpìkJJìa  per  Jìmpatia  deferiti  a  .  I.  116.  132. 
Epitemi  ,  0  fot i  r {fiorativi  .  II.  13. 

Ernia  intejiinak  ,  e  fuoi  fegni  ,  II.  39.  Empiafìri  pro- 
pojii  nella  cura  di  quejìo  male  .  I.  22. 

Efpet  taranti  medicamenti  in  mi  fura.  II.  129. 130.174. 
184.  347. 

Effenza  delle  •vipere  approvatiffma  per  dijjìpare  ,  0 
determinare  alle  parti  e  freme  Pumor  che  fa  la  poda? 
gra  .  Sua  preparazione  .  II.  313.  314. 

EJ ir  a  zio  ni  del  Jb erro  .  III.  307. 

Efìratto  dì  Marte  aperiente,  fua  preparazione ,  ed  ufo. 
III.  307. 

E  fratto  dì  Marte  ajìringente  ,  fua  preparazione ,  ed 

ufo  .  III.  308. 

Etiope  minerale  ,  e  fua  preparazione  .  III.  227. 

•  '  ^  F  •  • 

F  Ebbre  epidemica  maligna  da  veleno  difciogliente  ar¬ 
gomentata  da’  fuoi  fìntomi  .  II.  266.  Sua  ìnut  azio¬ 
ne  in  febbre  di  coagolo  fìmilmente  argomentata  da 5 
fuoi  fìntomi  .  II.  267.  Sua  cagione  efìerna  da  cibi  di 
mala  condizione .  II.  289. 

F ebbre  maligna  ,  e  fuoi  diverjì  caratteri .  Sentimenti 
del  Silvio ,  e  del  fvillijìo  fu  dì  eff a.  I.  307.  Differenza 
tra  la  febbre  maligna ,e  pejlilenziak.l.  306.  Fenomeni 
della  febbre  maligna  ) piegati .  I.  306.  307. 

Febbre  mifìa  di  linfatica  ed  umorale  .  II.  349. 

Febbre  ottonaria  dopo  un ’  emicrania  .  III.  167. 

F ebbri  periodiche  .  Sentimento  del  Silvio  ,  e  del  JVilli- 
fio  intorno  le  caufe  di  tali  periodi  .  III.  16S.  169. 
Ferro  ,  e  fua  natura  .  III.  2  66. 

Ferro  bianco  ,  ofìa  Latta  qualjìa  ,  Sua  natura  fecon¬ 
do  il  Reaumur  .  III.  278* 

TOMO  III.  S  s 


Ferro 
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Ferro  creato  dall *  arte  *  autori  di  quejìo  ritrovato . 
Preparazione  di  quejìo  .  Congettura  del  Goffredo 
per  la  creazione  del  ferro  .  <5^0/  dubbii  fullo  Jìeffo  • 
III.  279.  Opinione  del  Lemery  fu  del  ferro  contenuto 
in  tutte  le  piante  5  ^  argomenti  .  III.  281,  2S2. 

Ferro  informe  ,  e  modo  di  depurarlo  .  III.  266.  267. 

Ferro  pub  diventar  calamita  .  III.  276. 

Ferro  rovente  ejìinto  nell 5  acqua  ,  C7///0  #/<?  .  HI.  29  S. 

Ferro  vile  come  Jì  temperi  per  farne  acciajo  .  III.  270. 
Penjìeri  del  Lemery  fu  quejìa  tempera.  III.  570.  Opi¬ 
nioni  del  Reaumur  e  del  Perault  fullo  Jìeffo  .IIT, 
271.  Opinione  del  Cartejìo  .  III.  271.  272. 

Fiori  di  Marte  ,  loro  preparazione  ,  ed  ufo  .  III.  310. 

Fluffo  di  meji  anche  in  tempo  di  gravidanza  .  II.  19. 

Fluffo  fmoderato  delle  morìcij olla  fua  ijìoria.  III.  io 8. 

Fluffo  Uterino  ,  rimedii  da  ufarjì per  effo.  II.  330. 

Fomenti  deojìruenti  da  applicarjì  al  ventre  .  I.  361, 
prati  caffi  nell '*  i [curia  della  Vefcica  .  IL  347. 
da  ufarjì  nelle  pleuritidi  .  I.  ali. 

F  or  mole  di  medicamenti  troppo  compojìe  fon  poco  Jìcu- 
re  .  I.  34. 

Frutto  co  fa  Jìa  .  Definizione  del  Ruellio  ,  0  */<?/  Tour  ne- 
fort  .  I.  263.  264.  Ragioni  per  cui  Jì  crede  non  do - 
verjì  chiamar  frutto  ciò  che  dalla  pianta  Jì  converte 
in  ufo  più  comune  degli  Uomini  «  I.  264.  26 y.  266» 
Frutto  dell *  olivo  fon  propriamente  le  olive  >  e  non 
P  olio  .  I.  563.  266. 

Fumi  Cinnabarìni  .  Vedi  Cinabro  . 

Fumi  da  ufarjì  dentro  P  crecchie  nel  Jìbilo  delle  mede - 
Jìme  .  I.  216. 

Fumi  di  Jolfo  fatti  artificialmente  ,  e  prejì  nella  Solfa¬ 
ta  j  a  ledati  in  una  fordaggine  .  I.  3  66. 

Fumo  della  terra  della  Solfata] a  lodato  come  cfpet fo¬ 
rante  .  IL  130.  1 33.  170. 

Fumo  ,  0  vapore  dy  erbe  per  promuovere  lo  fpurgo  delle 
materie  mucofc  del  nafo  .  I.  1/4. 

Giu- 


G 
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G 

Iulebbe  d’  acciajo  ,  fata  preparazione  ^  ed  ufo  .  IIL 
_  3*4- 

Glauco?na  ,  )ua  natura  .  I.  338* 

Gonorrea  gallica ,  ?  II.  362.  Liquori  da  ufar~ 

Ji per  Jiri rigare  in  qucjìo  male  .  I.  124. 

Gomma  ammonìaco  lodata  nelRafma  convulfvo.  II.  309. 
Gotta  ferenad'un  occhio  dal  vizio  del  nervo  ottico.!.  392. 
Granchi  dì  fiume  ne 5  lodevoli  delle  vipere  nel 

tempo  di  autunno  .  I.  72.  io;. 

Groffolanezza  di  amorfe  fuoi  effetti.  I.  77.  78.  Regola¬ 
mento  di  vita  per  ovviare  a  tale  indìfpfzione .  I,  78, 
Gretta  de 9  Cani  ,  ?  fuoi  fenomeni  .  III.  34. 


IDropifa  dì  petto  , ,  yW  fegni  ,  e  rime  dìi  da  ufarf  . 

IL  161.  162. 

ldropijìa  Timp  a  litica  .  Sentimento  del  Willifo  fu  tal 
male  .  ili.  18 1. 

Incifvi  rimedii  .  I.  87.  92.  i6r.  191.  IL  214.  <SV. 
Incontinenza  d ’  0;7/?0  rilafciamento  dello  sfintere 
della  vefcica  .  IL  33. 

Incorri jpondenza  de*  fnt  orni  carattere  de  IR  Ipocondria • 

I.  426. 

Incubo  deferii to  ,  ?  cagione  .  I.  132.  487. 
Ineguaglianza  d’  ària  caufa  di  cofit azione  epidemica 
di  Pleuritidi  maligne  .  I.  212. 

Infujo di  ferro  nel vino  fua preparazione. ed  ufo .  IIL  298. 
Injezzioni  emollienti  per  lo  fimo  lo  d 5  ,  <r  loro 

formolo  .  I.  47. 

Infama  qual  debba  dìrfi.  Sentimento  del  P.  Mallebr an¬ 
che  intorno  la  natura  ,  e  la  divifa  delRinfania  . 
efempio  per  quejìo  .  I.  420. 

Insani  traviano  dal  vero  in  tutti  ì  quattro  modi  dì 
penfare  ,  I.  421.  S  s  2 
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InfeJfoyO  Jìa  bagno  emolliente  nella  fupprejjìon  delle  fecce , 
e  dell 9  orina  per  l*  infarcimento  della  vagina  dell 5 
l Itero  .  I.  208.  Per  /’  ifeuria  ,  di  furia  y  ed  altri 
mali  d *  orina  .  II.  183.  2^4.  27f.  IIT.  127. 

Jfchemi  rimedii  per  fermare  lo  f, moderato  fiujfo  del  fan* 
gue  dalle  mori  ci  .  IT.  404.  448. 

Ijìerici  parojìfmi  eccitati  dalla  ?nafticazione  de 5  ,  <7 

t oc c amento  d 5  parti  .  I.  3.  Rimedii  propofii 

in  quejio  male  .  I.  4.  f. 

Itterizia  5  e  fue  cagioni  .  II.  41*  Rimedii  da  ufarjì  in 
cjfa  .  I  L  42. 

L  • 

L Ambitivi  per  facilitare  lo  /purgo  delle  Pleuritici 
rotte .1.2 1 1  *Per  rintuzzare  lo  J limolo  della  To/fe.I.Sz* 
Latte  ajìnino  ,  e  caprino  lodato  in  emanazione , febbri 
abituali  y  fputo  di  fangue  9  tifo  ,  diabete  , 
cruenta  ,  ed  altri  mali  .  L  f  7.  144.  149.  if6,  i9f. 
398.  206.  24^.  2JI.  278.  2Sa  28/.  3I4.  319.  332. 
£§V.  IL  4.  70.  86.  9f.  124.  132.  13 6.  &c .  III.  96. 
i20v  ifi.  163:.  177.  199. 

Lattea  dieta  non  molto  confacente  agli  adulti .  IIL  183. 
Latte  rimedio  da  praticarjì  opportunamente  a  primave¬ 
ra  .  L  103. 

Latte  notevole  a  i  tabidi  ,  qualora  quefiì  abbiano  ' 
lo Jìomaco  ojfefo  .  I.  io. 

Lavande  mondificanti  ed 
ne  IP  Utero  .  I.  90. 

Laudano  muliebre ,  0  ijìerico  dell 5  Artmannos  e  fua  prc« 
par  azione  .  IIL  316.. 

Laudano  fenz*  oppio  dell'  Art  man  no  ,  /W  preparazione > 

.  III.  3,16.  Lodato  in  convuljìoni  .  IL  28. 

Legge  dì  unione  tra  mente  >  ?  corpo  .  I.  422. 

Leggere  c afa  Jìa  .  L  418  . 

Le [ione  di  vijìa  folPerfo  foverckiamente  umida .  1. 179* 

Licore 

4r 


ajìerfive  deferitte  per  piaghe 
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licore  del  Verbafeo  lodato  nella  Timpanite .  F.  86, 
Limatura  del  ferro  ,  ed  ufo  della  fifa  .  UT.  297. 
Lingua  offe  fa  di  piaga  maligna  feparata  dalla  fua  ra¬ 
dice  .  I.  173. 

Lingua  tumida  ,  <r/W  ifìoria  .  E  [empi  varii  degli  Au¬ 
tori  fu  de *  mali  della  lìngua  .  III.  1 16.  Tumore  ci/ìi - 
lingua  .  III.  11 7. 

Linimento  per  fedare  i  dolori  delle  Vene  emorroidali 
propofio  ,  ?  deferitto  .  I.  189, 

gallica  non  femprefi  attacca  .  IL  44.  Suoi  fegni  « 
II.  184.  Pertinacia  di  quefio  male .  I.  129.  Segno* pro¬ 
prio  di  tal  male  .  II.  436.  Effetti  varii  di  quejìo  ve-* 
leno  .  I.  123.  129.  183.  III.  138. 

#  _ 

M 

MAcchìe  della  figura  dì  falce  offeriate  in  un^Epide* 
mia  maligna  .  II.  3?r. 

Macchie  nella  tunica  cornea  degli  occhi  >  e  rimedii  per 
dileguarle  .  II.  27 S. 

Magifierio  di  Saturno  ufato  per  cicatrizzare  una  pia¬ 
ga  maligna  della  lingua  .  I.  16S. 

Afa/i  diverfì  da  vìzio  organico  del  Ventricolo  .  I.  241* 
A/iz/i  fìmpatici  fogliono  finalmente  diventare  idiopatici „ 

I.324.n.  ai f. 

Manna  ,  e  fua  fcaturigine  dall 5  Or/?#  -  ZW  di  ver  fa 
fue  fpecie  .  II.  294.  Artificio  ufato  nella  Manna  ài 
cannolo  .  II.  297.  Manna  crajfa  ,  ?  volgare  piu  effi¬ 
cace  a  purgare  della  manna  di  cannolo  .  II.  296. 
Manna  di  cannolo  falfifìcat a  .  II.  297.' 

Materie  purulente  da  parti  lontane  da *  Reni  p orino 
fpurgarfi  per  tfji  .  I,  1 19. 

Marte  diaforetico  del  Lemery  y  fue  preparazioni  ?  cd 

ufo  .  Ili.  3  1 1. 

Marziali  rimedii  lodati  in  affezione  Ipocondriaca  9  e 
Scorbutica  ,  ed  altre  lefioni  delle  vifeere  del  baffo 

ven- 


330  TAVOLA 

ventre.  I.  17.  34.  S2.  100.127.d3V.  IL  2. 16.23. 36.47# 
fo.  73.  SS»  d5V.III.96.  100.106.  174-  1/6.  177.  203. 

Marziali  rimedii  poco  Jìcuri  ne ’  *»*//  <#  ,  <?  fpe- 

cialmente  collo  fiuto  di  [angue  .  I.  7.  67.  II L  296. 

Matti ,  0  mentecatti  non  pojfono  apprendere  giujìamen- 
te  a  le  erge  re  ,  ?  [crivere  .  I.  41S.  #  4  27* 

Memoria  in  che  confijìa  .  I.  422.  Co?ne  fi  faccia  ,  ?  £2- 
fi  abolisca  .  I.  74.  C&w*  fi  [veglino  nella  nofira 
mente  le  idee  delle  co[e  0  giufe  e  regolate  ,  0  perver- 
[e  ed  erronee  .  I.  4*3- 

Mercurio  crudo  antitodo  del  Mercurio  / ublimato.VLL 24  f. 

Mercurio  della  vita  ;  ///#  preparazione  ,  ed  ufo  .III. 

2S4-  zsr- 

Mercurio  dolce  ,  preparazione  dal  [ublimato,  e  [uo 
ufo  .  III.  242.  Avvertimenti  fu  dell 5  ///£  del  Mercu¬ 
rio  dolce  .  III.  246. 

Mercurio  [ublimato  corrojtv  0  .  Sua  preparazione  fecon¬ 
do  i  Francefi  ,  e  gP  In  gl  fi*,  e  fecondo  il  Lemery  .  Suo 
ufo  .  III.  240.  241.  Annotazioni  del  Lemery  fu  del 
Mercurio  !  ublimato  .  1(1.  24  i-  242. 

Metodo  analitico  ,  e  Jìntetìco  .  Loro  relazione  e  diffe¬ 
renza  .  I.  419,  . 

Metodo  del  Boerbaave  nella  cura  del  morbo  gallico, che 
non  cede  u*  rimedii  mercuriali  .  IH.  262. 

Miniere  ove  fi  trova  P  argento  vivo  ,  e  modi  di  tro¬ 
varlo  .  III.  2  \  1.  Ove  fi  trova  il  ferro  .  III.  266. 

Miftura  Silviana  per  lo  [puto  di  [angue  .  I.  147. 

Mi]  rura  della  pioggia  ,  ed  ijlr umenti  per  far  queflo  . 
J Metodo  del  iCaHire  per  quejìo.  Metodo  dell'Autore. 
I.  272.  273. 

Modo  di  depurare  l'argento  vizzo  .  III.  2 1 7.  Segni  del¬ 
la  pia  purità  ,  0  impurità  .  Metodo  chimico  per  ben 
depurarlo  .  III.  218. 

Mola  ,  e  fuoi  feg ni.  III.  1 88. 

Movimento  animale  /piegato  .  I.  414. 


Nar- 
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TL  T  Arco  ilei  ri  me  dii  propojìì  .1.  5^7.  363» 

IXJ  Naufea  da  tumore  nella  region  dello ff  ornaceli .  1  ff. 
Nervini  rime  dìi  in  formola.  I.  37.  97.  174.  IL  28.  104. 
Nutrizione  cerne  Jì faccia  >  e  come  vi  concorrano  i  Ner¬ 
vi  .1*  1 38* 

•ì 

O 

OBeJì  an  minor  quantità  dì  [angue  ordinariamen¬ 
te  ,  che  i  macilenti  .  I.  283. 

Oftalmici  ,  overo  Oculari  rime  dii .  I.  8.  180.  202.  393. 
411.  41 3.  &c. 

Olio  di  cajioreo  e  di  ginepro  fatto  per  decozione  lodato 
per  ungerfene  in  un*  affezione  nervo  fa  .  I.  14^ 

Olio  di  mandole  dolci  ,  0  de*  femi  del  Scfamo  lodato  in 
dolori  di  Jìomaco  .  L  542.  363. 

O//0  marziale  bianco  ,  ^  preparazione  .  III.  306. 
0/i<?  marziale  rojfo  ,  ,  preparazione  .  Ili  %q6. 

Olio  preparato  per  fervirfene  efteriormente  nelle  forti 
ojìruzioni  del  Ventre  L  24.  76. 

Operazione  del  ferro  nel  corpo  degli  Animali. Sentimento 
degli  Aci dìfìi  fu  quejio  .  Sentimento  de 9  Chimici  fallo 
JìeffoMI.  290.  Sentimento  del  Reaumur  •  IH*  591* 
Sentimento  del  Quincy  »  III»  295. 

Operazione  del  Mercurio  nel  corpo  degli  Animali  . 
timento  de'*  Chimi  ci  fu  quefìo  .  Oppojlzione  a  queffipo- 
tejì .  III.  a 20.  Sentimento  dey  filofqfi  Newtoniani  fu 
quefìo  Jìeffo ,  ?  loro  [piega  me  c  ha  ni  c  a .  III.  221.  Senti¬ 
menti,  del  Bellojì  fallo  Jìeffo  J oggetto  .  III.  22  7* 
Opiati  rime  dìi  non  fempre  lodevoli  nella  toffe  .  I*  247» 
Ledati  in  dolore  ipocondriaco  .  III.  129. 

Orina  degli  fcorhutici  oleofa  nella  fua  fuperfìcie .1.  380» 
Offervazione  Anatomica  a* un  cadavere.  li.  14. 
Cffervazioni  Anatomiche  de 5  Cadaveri  profittevoli  per 

la 
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la  cognizione  de*  mali  nelle  coflìtuzioni  epidemiche  . 

I.  2 12.  IL  3  33* 

OJfervazione  dell ■  5  ?  del  fapore  della  Mirra  ,  0 

del  Terebinto  applicati  da  Cer  uffici  alle  piaghe  ejìer - 
comunicati  alla  lìngua  degli  ammalati  cGn 
t 'viverla  .  IL  201. 

OJJo  cariofo  cacciato  inficine  coll ’  .  IL  274. 

Ojìr azioni  del  fegato  e  della  milza  non  pojfono  dare  fi 
curo  ejìer  no  Jegno  di  durezza .  II.  3f. 

Ojìr azioni  cagione  ed  effetto  delle  febbri  .  IL  341. 

P  f  :• 

PAnacea  bianca  del  Mercurio  >  [uà  preparazione  ,  e 
fuo  ufo  .  III.  2fO. 

Panacea  roffa  del  Mercurio  ,  fu  a  preparazione  ,  e  fuo 

ufo  .  III.  249. 

Panacea  violacea  del  Lemery  5  preparazione  5  ^ 

.  III.  aro. 

Parotidi  nelle  febbri  acute  ,  £  *0»*  debban  trattarjì  « 

IL  373.  v  :  ;  *Si| 

Parto  ottìmejìrc  .  III.  ioi. 

Pajìiglie  da  tenerjì  in  bocca  deferitte  ,  e  lodate  nella 
toffe  ,  I.  247. 

Penfieri  e  loro  varie  fpecie  .  I.  420. 

Pettorali  rimedii  deferitti  in  forinola  pilloiare  .  II. 
122.  178.  186. 

Piaga  del  Polmone  ,  ?  rime  dii  per  offa  .  I.  io. 

Piaghe  ne 5  degl  Idropici  non  Jì  devono  chiudere  . 

debban  trattarjì .  I.  299. 

Piante  repenti  ?  e  loro  proprietà  .  I.  26'r. 

Pietra  di  Acciajo  ^  fua  preparazione  ,  .III.  300. 

Pietra  ematite  fpecie  di  ferro  .  III.  273.  Sua  prepara - 
zione  ed  ufo  .  III.  300. 

Pillole  ad  ardorem  Urina?  del  Querceta  no  lodate . 
I.  18.  3H.  IL  183. 


Pìllole 


3  33 


delle  cose  notabili  . 

Pillole  di  Cinoglojfa>e  quelle  di  Storace  del  Silvio  lodate 
nelle  depilazioni  [alfe  .  I.  y6. 

Pillole  idragogo  deferì  tee  .  I.  13. 

Plcuritide  accompagnata  con  febbre  maligna  ,  e  fuoi  fo¬ 
gni  .  L  21 1.  IL  1 28.  Bronojlico  dì  quefio  male  .  IL 
128.  1 29.  Metodo  di  curarlo  .  II.  130.  &c .  Plettri- 
tide  fpuria,e  puoi  fogni.  IL  346.247. 

Podagra  ,  e  fuoi  prefervativi  .  II.  292.  293. 

Polvere  ajforbente  del  Vedclio  lodata  in  parojìfmì  ipe¬ 
rici  .  I.  4. 

Polvere  ad  vertiginem  del  Oratone  lodata  in  una  Epi - 
lejjìa  .  IL  4/T. 

Polvere  cachettica  dell' Arnoldo  fua  preparazione ,  e  fuo 
ufo  .  III.  304.  Lodata  in  affezione  nefritica  5  cac bef¬ 
fa  ,  idropifìa  ,  diabete  fpurio  ,  flujfo  bianco ,  ed  altri 
mali  .  I.  293.  398.  403.  IL  17.  192.  Commendata  co - 
^  fpc tìfico  nc'mali  dell' Emorroidi.  IL  236. 377.448* 

Polvere  cachettica  del  Quer cetano  , fua  preparazione  $ 
ed  ufo  .  III.  acr. 

Polvere  d'  Haly  per  la  tofje  .  II.  222. 

Polvere  del  Car di nalP allotta  coll'acqua  triacale  lodata 
in  cojìituzione  epidemica  diPleuritidi  maligne.  1. 211. 

Polvere  del  Principe  fua  preparazione ,  ed  ufo.  III.  248. 

Polvere  diGutteta  lodata  negl' infu  Iti  Epilettid.il.  2  /o. 

Polvere  di  Salfa  c  China  lodata  in  ulcere ,e  pujìo le  galli¬ 
che.  I.  183.230.  Nel  caffè  lodata  come  cjìccante.ì. 83. 

Polvere  di  vipera  ,  e  dì  granchi  di  fumé  lodata  in  al¬ 
cune  pujìole  per  la  pelle  .  I.  18  f. 

Polvere  pettorale  del  Michele  lodata  in  Tife  polmona - 
le  .  I.  1 02*  II.  178. 

Polvere  Jìomatica  del  Michele  lodata  nelle  oflruzioni  . 

I.  70.  84.  Lodata  per  correggere  i  fucchi  viziojì  del¬ 
le  prime  vie  .  I.  107. 

Precipitato  bianco ,  fua  preparazione ,  ed  ufo  .  III.  2fo. 

Precipitato  fiffo  ,  fua  preparazione  ,  ed  ufo  .  III.  2/2. 

Precipitato  giallo  y  fua  preparazione  ,  cy/  ///i  ,  III.  2/0. 
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precipitato  rojfo  ,  fua  preparazione  ,  ed  ufo  .  Ili-  *47* 
Precipitato  verde  ,  preparazione  >  ed  ufo  .  III.  a  fi* 
Precipitazioni  ,  *  calcinazioni  dell'  Argento  vivo  .  III. 
247.  ©V. 

Preparazione  d'  Acciajo  del  Villijìo  .  III.  299. 
Preparazioni  varie  del  ferro  .  III.  296*  ©V. 
Preparazioni  varie  del  Mercurio  .  III.  540. 
Preparazioni  varie  di  fatile  filfi,e  loro  ufo .  III.  fi.  fa* 
Propagazione  di  un  male  da  un  corpo  in  un  altro.II.42r  • 
Purganti  forti  dijfuajt  in  dolori  nefritici  ed  artritici 
con  abito  ipocondriaco  .  I.  64.  D  'iffuajì  nella  cachef - 
Jìa  .  II.  4f  1. 

Purganti  fe  debbano  cjìbirjì  ne '  00?/*' .  I.  30S. 

R 

RAchitìdefiua  proprietà g  fuoì  fogni .  I.  138.  II.  54. 

Raddolcenti' rimedii  per  la  Jìr anguria  .  I.  391, 
Radice  d'  Ipecacuana  cffìcaciffima  nella  diarrea  ,  e 
/#<?  operare  .  II.  371. 

Ragione  della  mancanza  de'  fiufjt  mejirztì  .  III.  118. 
Regolamento  in  vizio  fa  gravidanza  .  IL  20.  ai. 
Regolamento  ne'viaggi  da  intraprender/!  ne'  tempi  ejìì- 
vi  .  II.  442.  443. 

Rigore  f opravenuto  allo  fputo  di  fangue  dall'  ufo 
dell '  acqua  fredda  .  IL  74. 

Rilafciamento  dello  sfintere  delta  Vefcica  cagione  dell' 
incontinenza  d'  orina  .  II.  3?* 

Rime  dìi  apparecchiati  dal  Terebinto  lodati  ne 9 

. 1.  f8. 

Rime  dii  da  ufarfi  ne'  par efi fimi  a  fina  ti  ci  .  I.  af3- 
Rime  dìi  da  u farjì de  nt  mi' orecchie  in  una fiord aggi  ne. 1.^66. 
Rime  dìi  per  cavare  il  Mercurio  dal  corpofe  non  Jìa  fiata 
facile  la  falìvazìone  .  III.  ai 39. 

Rimedii  per  facilitare  la  dentizione  ne'bambini.  II. 242. 
Rime  dii  per  riaprire  una  piaga  chiufa  in  una  gamba 
edematofa  .  I.  7  j\  8/\  Rifi- 
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Rijìpola  ,  e  fua  cura  preferyatha  .  II.  1/7. 

Rifoderiti  in  formolo,  .  I.  54. 

Ruggine  del  ferro  che  Jta  .  Medicamento  dell ’  Homhert 
per  preferì)  or  il  ferro  dalla  ruggine.  II£.  277. 


<r 

o 


S  Acche  t  ti  cordiali  deferii  ti  .  IL  1 1  u 

Salaffo  permeffo  in  tempo  di  gravidanza  ,  e  nel 
fettìmo  mefe  .  II.  3 14.  Lodato  in  una  donna  gravida 
folita  a  patire  emorragie  dopo  il  parto .  IL  143.  Uni- 
verfafonente  utile  nelle  affezioni  ijierìche  ,  quando  i 
mefi Jìano  fcarfi .  I.  4.  Lodato  nello  Jputo  di  f angue 
cagionato  da  foverchia  quantità  dello  Jìeffo .  I.  284. 
II.  f  9.  Nell’  Epileffia  .  IL  92.  Come  profittevole  ,  e 
come  nocivo  nelle  febbri  maligne.  I.  30  8.  309.  Profit¬ 
tevole  per  temperare  il  moto  firabocchevelc  del 
[angue .  I  404. 

Sai  cachettico  del  CharaS)  fua  preparazione ,  ed  t/fo  .  IH. 

3  ir- 

dy  Affenzio  ,  e  <//  Tartaro  vetrìolato  fiomacali ,  £ 
diuretici  .1.  13. 

5#/  dì  Marte  di  Scroderofiua  prepar  azione, ed  ufo.III.114 . 
Marino ,  i?  fua  figura  .III.  44.  Sentimento  de'  Chi¬ 
mici  ,  ed  opinione  del  Guglielmi  ni  fu  quefio.  III.  47- 
?  Vetriolo  dì  Marte  del  Lcmery  ,  y#?  preparazio¬ 
ni  j  ed  ufo  .  III.  312.  313. 

Salificazioni  del  ferro  .  III.  3 12. 

Salivazione  effetto  de  fumi  cinnabarìnì .  III.  279.  260. 
Salivazione  effetto  delle  Unzioni  mercuriali  .  III.  23  r. 
Segno  dell '  imminente  falivazione  nell 5  del  Mer¬ 
curio.  III.  2?f.  Regolamento  in  tal  falivazione.  Mo¬ 
do  di  promuoverla  fe  è  fcarfa  >  d'  impedirla  fe  è  fo- 
verchia  .  III.  23 6.  Sintomi  che  avvengono  nella  [ali- 
v azione  mercuriale  .  III.  237. 

Salubrità  dell'Aria  guardata  in  fe  fi effa  ,  ed  a  riguar - 

T  t  2  do 
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do  de'  vìventi  che  la  refpirano  ,11.  1 16.  ì3f. 

Saturnini  rimedii  per  un  toner o  esulcerato  .  I.  13. 

Sconcezza  de  feti  per  due  diverfe  caufe  .  II.  204.  2o7« 

Scorbuto  imminente  ,  e  puoi  Jegni .  I.  14S.  II.  »9f. 

Scorbuto  nato  dalle  ofir  azioni  delle  glandole  delle  Vi fee- 
re  fecondo  l'  ojfervazione  del  Poupart.  IH*  136* 

Scorie  del  ferro  ,  e  loro  ufo  .  HI-  27^- 

Scrivere  propriamente  che  cofajìa  .  I.  41S. 

Segni  che  l'  Acciajoft  digenfea  •  3 1  *• 

Segni  dì  dolori  ipocondriaci  più  tojto  ,  e  colici  fpum , 
che  ijìerici  .  I.  l9°- 

Seani  di  febbre  recidivale  di  nuove  recidive.il.  310.313. 

Segni  precedenti  la  Tife  .  II.  432. 

Segno  del  render  fangue  dalla  Vefcica  >  e  non  da'  Re¬ 
ni  .  II.  41 3. 

Settentrionali  paejì più  foggetti  allo  Scorbuto  .  I.  318. 

Siero  Caprino  commendato  in  affezione  ipocondriaca , 
Scorbutica  ,  ed  ijìerica  ,  pujìole  per  la  pelle ,  ed  altri 
mali.  I.  13-4. 374. 380.417.  II.  97. 137.373.  III.  202. 

Sincope  mortale, e  fua  ijìoria.lll.  97.  Sua  naturai.  21 2. 

Sincope  ipocondrìaca  ,  e  Jua  cura  nel  parojìfmo  ,  e  fuor 
del  parojìfmo  .  II.  213. 

Sìntomi  d'  un'  affezione  ipocondriaca  .  I.  326. 

Sijìemi  intorno  i  principi i  della  generazione  propojìi  . 
li.  20f. 

Soano  comparato  col  delirio  .  I.  423. 

stifo  anodino  dell '  Artmanno  ,  fua  preparazione  ,  ed 
ufo  .  III.  31  f.  Commendato  nelle  convuljìoni  ,  debo¬ 
lezza  dì Jìomaco ,  &c.  I.  279.  280.  II.  23.  28.  or. 

Sonniferi  leggieri  .  I.  47.  iff.  I  f6.  &c. 

Specìfico  Ji:  malico  di  Pietro  Poter  io  .  Vedi  Ceruffa 
Marziale  . 

Sperienza  per  dì fcevrir ferro  nelle  Ac  a ue  Minerali.  1 1 1-  2  8? . 

Spìriti  Anima  li. e  loro  cofiituzione  ne'Maniaci.lll.  193; 

Sfir  ho  Antiparalitico  dì  Cnoffelio  commendato  per 
ungere  le  membra  paralitiche  ,  convulfe  ,  &c.  I.  90. 
II.  32 6.  &c.  Spi- 
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Spirito  del  Sale  Ammoniaco  fumante  lodato  per  dijfipar 
la  Cataratta  .  II.  307. 

Spìrito  del  Sai  dì  Marte ,  e  fu  a  preparazione  .  III.  314, 
Spirito  del  Sai  dolcificato  lodato  per  if caricar  le  vie  dell 5 

Orina  .  I.  67. 

Sputo  di  Sangue  proveniente  dal  petto  ,  e  fuoi  fegni  .  I. 
Si.  284.  389.  II.  78.  Proveniente  dal  Polmone  .  I. 
389.  Proveniente  dalla  gola  .1.  81. 

Stimolo  di  orina  dal  gonfiamento  delle  vene  che  fon  nel 
collo  della  Vefcica  .II.  3. 

Stitichezza  ,  e  fua  cagione  .  II.  223. 

Stomachici  rimedii.  I.  92.  97.  iof.  no.  1 17.  uo.  131» 
122.  178.  j8a.  278.  290.  373.  ir.  47.1a6.ril.  $9.&c. 
Stomaco  ingombro  di  acido  eccita  un  fenfo  di  fiamma 
nella  rcgion  del  cuore  .  I.  18. 

Stufe  naturali  ,  ed  artificiali  lodate  in  emiplegia  ,  af¬ 
fezioni  nervofe  ,  vertìgini ,  gravezza  d'udito , ed  altri 
mali  .  I.  90.  269.  322.  349.  367,  416.  II.  29.  103» 
aif.  2/3.  &c. 

Sublimazioni  del  ferro  .  III.  3  io. 

Suffufione  ,  e  fuoi  fegni .  II.  29.  Vera  cagione  dì  quefio 
male  ultimamente  j coverta  .II.  30.  Unico  rimedio  di 
quefio  male  /’  operazione  chirurgica  .  II.  30. 
Suppuranti  rimedii  .  I,  328.  ° 

T 

TAbe  dor fiele  ,  fuoi  fegni  ,  e  cagione  .11.  130.  131', 
Tabe  gallica  incipiente  ,  e  fuoi  fegni  .  II.  227. 

7 crzane  recidive  dall'  ofiruzione  delle'vlandole  del  baf¬ 
fo  Ventre  .  II.  34.  0 

Tintura  Antitifica, fue  preparazioni  ,  ed  ufo.  III.  309. 
Tintura  aurea  di  Alar  te,  fua  preparazione, ed  ufo.  III.  3  08. 
Tintura  del  Tartaro  volatile  lodata  in  leucofiemma- 
zia  ,  idropifia  ,  fiuor  muliebre  ,  e  mali  de'  Reni  .  I. 
6f.  166.  337.  343.  347.  349.  361.  386.  388.  IL  18. 

149-  i/f.  186.  &c.  Ti»- 
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Tintura  del  Vetriolo  dì  Marte  del  Zmlfero ,  fuà  pre - 
par  azione  ,  ed  ufo  .  III.  309. 

Tintura  de ’  Metalli  fua  preparazioneyed  ufo .  III.  549. 
Tintura  di  Marte  col  Tartaro  del  Lemery  ,  pre¬ 
parazione  ,  ^  ^  .  III.  308. 

Tojfe  3  e  rimedìi  per  curarla  .  I.  7.  II.  189.  222. 
Trajmut azione  de 5  Metalli .  III.  279. 

Tremori  convul/ivi  cagionati  da  Vermini  .  II.  318. 
Tremore  univerfale  ,  ?  ///#  cagione  .II.  327. 

Trifera  magna  dijìemperata  in  Acqua  t  ria  cale  con  ef¬ 
fe  nza  di  hnijì  commendata  nella  Cardialgia  .  I.  iof. 
Trochifci  del  G  or  do  ni 0  lodati  nell '  Ifchuria  renale .  L  301. 
Tumore  troppo  vajìo  aprendojt  minaccia  molti  danni .1. 1 3 . 
Tumori  aperti  coi  Caujìici  lafciano  minor  cicatrice  dì 
quegli ,  che  fono  aperti  col  ferro  .  I.  3f8. 

Tumori  cijìici ,  loro  dtfcrizione  ,  e  differenze  .  I.  377. 
Tumori  gangliformi  deferiti i  .  I.  66. 

'4 

V  -  $ 

VApori  groffì  giungono  a  molto  picciola  altezza. Au¬ 
torità  delLanciJhe  delRamazzini  fuqueflo.lll .37. 
Veleni  cavati  da'*  Minerali  univerfalmente  riefeono  più 
efficaci  di  quei  ,  che  Jt  cavano  da’  vegetabili .  I.  41. 
Venti  9  ^  loro  cagione  fecondo  il  Cartejìo  .  III.  69. 

pori  da  eff  portati  .  III.  69. 

Vertigine  ,  yàr#  cagione  .  I.  8.  Eccitata  da  per  coffa 
di  teffa  .  I.  ifi.  174. 

Vefcicanti  lodati  in  affezion  comatofa  ,  ?  loro  modo  d’ 
operare  .1.  309.  Lodati  nell ’  Epileffa  de’  fanciulli . 
II.261.  In  febbre  acuta  .  II.  373. 

Vetriolo  di  Marte ,  fua  preparazione ,  ed  ufo  .  III.  304. 
U/istf  ^  loro  vita  fecondo  Teofraffo  .  I.  260.  Opinione 
dello  ffeffo  Autore  fulla  vita  degli  altri  alberi  .  I. 
260.  Qual  Jìa  il  frutto  degli  Ulivi  .  Vedi  Frutto  • 
Viaggio  da  Rema  a  Napoli  per  terra  pericolofo  per  la 

mu - 
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mutazione  dell ’  aria  in  tempo  cT  Autunno  :  per  ma¬ 
re  non  zia  •  I-  i'6ì. 

Vigilia  ipocondriaca  eccitata  da  applicazione.ll.2o6.&c. 
Vivacele  lodate  nelle  Sciatiche ,  ed  altri  mali  .  I.  90. 

II.  168.  399. 

Marzia/e  folutivo  5  /?/£  preparazione  ,  . 

III.  299.  Lodato  in  affezione  ipocondriaca  e  feorbu - 

//V#  »  4//  Jiomaco  ,  ojìruzione  ,  mancanza  di  me- 

Jìj&c.  I.  in.  286.  288.  290.  316 .  32/.  346^.  II.  17* 
22.  36.  &c,  III.  190.  206. 

P7/?0  medicato  apcriente  per  idropica  di  petto.  1.298.2990 
jPét  una  Timpanite.III.182.Per  una Epileffa.lII.i8fo 
Vino  JdntOy  cosi  dettojodàto  in  dolori  di  lombi  da  mor¬ 
bo  gallico.  III.  186. 

Vipere  effe  te  ed  inutili  nell ’  ejìà  >  ?  nell *  autunno  .  I. 

72.  103.  322.  ©V. 

Vizio  del  vedere  non  già  dipendente  da  una  macchia  del¬ 
la  tunica  Cornea  ,  dal  vizio  del  Nervo  Ottico  * 
II.  24/.  .  II.  246.  247. 

del  Ventricolo  cagione  tanto  dell 5  affezione  ipo  * 
condriaca  ,  quanto  dell 5  i picrica  .  I.  off. 

Vizio  organico  delle  vene  Emorroidali  .  I.  189. 

Unione  di  conviti  fio  ne  ,  ?  par  ali  fi ft  ir  amento  dolo- 
rofo  ,  e  rilafciamento  torpido  .  II.  24.  327. 

Unzioni  efìerne  per  0 (Ir  u  zio  ne  .  I.  3/6.  P^r  lubricare  . 
II.  224.  Per  affezio?ie  celiaca  .  I.  210.  Per  terzana 
recidiva  .  II.  343.  Per  idropijìa  .  I.  224.  Per  ipocon¬ 
dria  .  II.  422.  Pét  tumore  del  fegato  .  II.  f  7.  P^r  la 
pleuritìde  .  II.  130.  Per  P  Emiplegia  .  I.  3 6f.  371. 
Unzioni  Mercuriali  per  il  Morbo  gallico  .  III.  229. 
Metodo  ,  ?  regola  d ’*  u far  le  .  III.  2  30.  Formo  la  di 
Unguento  Mercuriale  per  quefte  Unzioni  .  III.  231. 
Effetto  di  quejìo  rimedio.  Vedi  Salivazione  . 

Vomiche  fatte  nel  petto  ponno  fpurgarjl  per  le  vie  degl  9 
Inteftini  ,  ?  de'  Reni  .  IL  397. 

Vomitivi  lodati  in  febbri  epidemiche  maligne  .  I.  23  r. 

In 
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In  dolore  di  fìomdco  antiquato  .  I.  542.  Lo¬ 
dati  nelle  febbri  erratiche  recidive 5  non  al  travienti 
che  nelle  quartane  .  IL  2. 

Vomitivi  contraindìcati  da'  mali  degli  occhi  .  IL  247. 

Vomito  cagionato  dalla  comprejfione  del  Fegato  / cirro - 
fo  fui  Ventricolo  in  un  itterica  .  II.  141. 

Vomito  contumacìjfimo  dal  vizio  dello  jìomaco  curato 
con  dieta  aquea  .III. 

Ufo  e Jìerno  dell 9  Argento  vivo  in  varii  mali  efìerni  « 
Forinola  di  unguento  mercuriale  per  i  mali  pedicula - 

ri .  III.  22S. 

Ufo  medico  del  Cinabro  artificiale  per  fumi  nel  morbo 
gallico  .  III.  2/8.  Metodo  e  regola  d*  ufar  tali  fumi . 
por  mola  di  polvere ,  e  p  afilli  Cinnabarini  per  li  fief- 
fi  fumi .  Fumi  Cinnabarini  particolari  .  III.  2 79. 
260.  £7mz  fpagna  compofa  col  Cinabro  buona  per 
quefìi  fumi  Ufo  degli  Jìefiì  fumi  cinnabarini  per  altri 
mali  .III.  261.  Effetto  de9  fumi  Cinnabarini  .  Vedi 
Salivazione .  f 

Ufo  medico  dell 5  argento  vivo  crudo  .  Danni  *  che  da 
ejfo  ponno  avvenire  .  III.  223.  $*0  #/<?  #<?//£  pajfione 
Iliaca  5  ?  fentirnento  del  Quincy  •  III.  224. 
medico  della  calamita  .  III.  276.  277. 

tifo  medico  del  ferro  .  III.  260. 

UJìioni  lodate  nelle  membra  offefe  di  podagra  .  II.  34, 

Vulnerarli  rimedii  in  decotti .  I.  27.  126,  159.  II.  125. 
160.  194. 
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:  Ex  Ac  Ih  Lìpjìenjìbus  « 

michaelis  ettmulleri  ;  philo- 

fophia  &  Medicina  Dodlorh  ,  in  illuftri  Lipjienfi  Aca- 
demict  Profejforis  ac  Pratici  >  dum  vivere?  ,  longe 
f'elìcijjimi  ac  celeberrimi  ,  Opera  omnia  in  V .  Tomo s 
dijìributd  ;  Editto  novijfma  ,  Lugdunenji  locupleti  or  , 
Erancofurtenjì  auditor  ,  Veneta  emendatior  ,  omnium 
compiei  ijjima  &  cmaculatifjìma  ;  textus  SCHRO E« 
E  ERI,  MORELLI  ,  &  LUDOVICI  ìnteger 
adjedlui  ;  accejferunt  Nota  ,  Conjìlia  ,  Dijfertationcs 
NICO LAI  CTRILLI ,  in  Regia  Univerjìtate  Nea - 
politana  Primarii  Medicina  Praclica  Profejforis  ,  & 
Regia  Sodetatis  Londìncnjh  Sodi . 

Tomi  V 

Nespoli  ;  ex  offic.  Typogr.  Novelli  de  Bonis  J 
1728.  fol.  Alph.  38,  pi.  f.  &  Tab,  am.  i. 

NOvum  aliquod  &  illuftre  prorfus  famx  fux  aug- 
mentum  a cceflìfle  lastatur  Lipfia  nodra  ,  quando 
aufpicatiflimum  illum  ingcnii  feetum,  quem  felici  conatu 
Vir  immortali  memoria,  Michael  Ernejìus  Ettmulle* 
ras , ’i  «t p 0 s  <f>i?\ó<To<pof  ’i c 0  s  1  or, Lipfìenfls,rnanus  etiam 
obdetricantes  poft  ejus  fata  admovente  filio  digniffimo  y 
Michaele  Ernejìo  Ettmullero  ,  in  lucem  extulerat  ,  in 
Italiani  denuo  tranlìiflè  deprehendit  .  Laetatur  fané  ,  &  , 
qui  hofpitio  exceptum  ,  magnis  muneribus  auóìum  & 
locupletatum  ad  nos  transmittere  dignatus  ed  ,  fulgido 
Medicorum  apud  Neapolitanos  lumini,  Nicolao  Cyrilloy 
meritas  rependit  grate»  ,  nec  noftro  nec  poderorum 
ccvo  intermonturas.Qualia  &  quanta  Viri  hujus  dodif- 
fimi  in  Et  tinnì  Ieri  Operum  Thefàuros  exidant  merita, 
&  quam  magnificami  nobis  nova:  ilice  Commentationum 
acceffiones  fpem  facete  poffint  5  totius  Operis  Titulus  , 
qui  vadiffimi  laboris  compendiariam  imaginem  exhibet, 

V  u  abun-*-- 


abunde  demonftrat.  Magno  animò  ,  majori  fiducia  ,  nec 
felici  minus  fucceflu  hoc  negotium  agendum  fufcepit 
Ci.  Cyrilhn  ,  cujus  induftriam  quando  eruditis  pra:di- 
candam  fiufcipimus  ,  duplex  maxime  in  nos  devolvi  fèn- 
timus  ofHcium  ,•  alterum  ,  ipfius  hujus  novai  editionis 
rationem  exponendi  ;  alterum  ,  quanto  beneficio  ipfà 
E  tù  mailer  lari  a  Opera  exinde  obftrida  fcfe  fentiant  , 
declarandi  .  Arbitraria  aliqua  methodo,  eaque  fatis  ele¬ 
ganti  ,  Tradatuum  in  his  Operibus  ordines  difpofitos 
efie  deprehendimus  ,  quos,  ut  novus  ilie  labor  cum  fiu- 
perioribus  editionibus  ,  non  minus  fortafle  elimatis,  con¬ 
ferri  poflit  ,  hic  apponimus  .  Tomo  1  continentur  ;  Di- 
fcurfus  Phyfjcus  de  Principiis  Corporum  naturalium  ; 
Infiitutionum  Medicarum  Synopfis  ,•  Infiitutiones  Me¬ 
dicai  ;  Collegium  Therapevticum  ;  Collegium  Chymi- 
cum  &  Pyrotechnia  rationalis  ;  Tentamina  Chymica  > 
naturali  experientia  comprobata  ;  Difiertationes  Acade- 
micai  5  di/putationis  loco  pubi  ice  propofita:  ;  Diflertatio- 
ncs  Academicie  ,  a  Refpondentibus  elaborata:  3  &  difpu- 
tationis  loco  fub  Prandio  Domini  Ettmullcri  publicc 
propofita:  •  Exercitationes  Academicce  .  Tom,  li  conti - 
ncntur  :  Praxeos  medicee  proiegomena,  Praxeos  medicee 
Lib.  1,  de  morbis  funéliones  vitales  feu  naturales  la:den- 
tibus  ;  Praxeos  medica:  Lib.  II  ,  de  morbis  fundiones 
animales  laxlentibus  •  Tom .  Ili  Praxeos  medica  Lib.III, 
de  morbis  fiexui  virili  propriis  ;  Lib.IV,  de  morbis  mu- 
Jieriim  ;  Lib.V5  de  morbis  infantum^  Lib.VLChirurgia 
medica 3  Collegium  confultatorium  pradico  cafuale5*  Ca- 
ìus  &  Obiervationes  •  Collegium  Formulare  .  Tom,  IV 
Collegii  Pharmacevtici  Pars  I  ,  in  Se  h  ree  derum  de  me¬ 
dicamenti  fimplicibus  .  Tom.  V  Collegii  pharmacevtici 
Pa  rs  ii,  in  Scbrcedcrttm  &  Morellum  de  medicamentis 
compofitis  .  In  Ludovici  pharmaciam  ,  moderfio  /èculQ 
applicatali!  .  Sic  elimatus  ,  fi  Diis  placet  ,  &  magno  in- 
genio  perpolitus  Ettmulleru s,  fi  quam  in  pofìerum  ha- 
biturus  eft  famam  ,  Cyrillo  fuo  relatam  referet;  mirum 
faltim  ,  utrum  ex  Italia  audior  illufiriorque  expedari 
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debeat  Ettmulìerus ,  quam  fuperioribus  jam  a nnis  a  fi- 
lio  Michaek  Erncjlo  Ettmullero  ,  Philofophla?  &  Me¬ 
dicina?  Doflore  ,  Patholo già?  apud  nos  Profetfòre  ,  Col- 
legii  fui  Seniore,  &  Academia?  Ca?fàrea?  Leopoldina?  Di* 
reflore,  utpote  omnium  fchedularum,  multo  magis  eru- 
ditionis  paterna?  ha?rede,  in  lucem  editus  eff,  falvo  etiam 
Xugdunenfs  &  Veneti  editionum  valore.  Duobus  equi- 
dem  Tomis,quam  unquam  fuit,  auftius  evafit  Opus, (ed 
quod,  (ì  Commentationum  infinitarn  feriem,  li  Textuum, 
quos  peregriinos  ab  hoc  Opere  agnofcimus  ,  farragi- 
nem  ,  Scbrmderi  fcilicet  ,  Morelli]  Ludovici ,  Wedeìii , 
demas  ,  ad  priftinam  rediturum  efi  anguftiam.  Equidem 
multa  Jliputaffe  dicitur  filius  in  Editione  Francofurtana* 
verum  enim  vero  Iuxuriem  abftuliflè  ,  non  mutilafle 
eundem  ,  fatebuntur,  qui  arqui  rei um  adìimatorcs  flint. 
Utinarn  vero  Celeberrimus  Cyrillus ,  cum  cumulimi  Od¬ 
dere  conaretur  ,  non  omifii fièt  Infiitutiones  medicas,  per 
Thefes  in  Editione  Lugdunenfi  Tom.I  polì  p.io6  dilpo- 
fitas  ,  quas  magni,  qui  methodo  fludent ,  teftimant  ;  fed 
ne  in  immenfum  excrefceret  Opus  ,  jam  Notis  ,  caftiga- 
tionibus  ,  animadverfionibus  gravidum  ,  contrahenda 
erant  aliqua  in  parte  vela  ,  qua?  alibi  liberius  flucluave- 
rant  .  Interim  immortales  apud  nos  &  univer/àm  rem- 
publicam  literariam  grates  mereri  Cyrillus  non  definir  , 
quas  i p fi  publico  nomine  decernimus  ,  non  adeo  iniqui 
veritatum  cenfores  ,  ut  locupletes  eruditionis  omnige^P 
thefauros  in  ejus  laboribus  agnoicere  nolimus  .  Omnium 
infiar  effe  poter it  luculenta  omniqufc  exceptione  major 
return  Botanicarum  fcientia,  qua  cum  Tpurnefortìo  fuo, 
cujus  autoritas  nec  nobis  dubia  efi  ,  in  Commentariis 
fùis  ad  materiam  medicam  5  omnes  implevit  paginas  . 
Plantarum  fcilicet  eousque  cùriofus  obfervator  extitit  , 
ut  nihil  eorum  omiffum  effe  deprehendamus  ,  qua?  ve-1 
ad  onomatologiam  ,  vel  ad  methodum  ,  pertincre  aliquo 
iure  poffint  .  Inde  Eruca?  pianta?  cccafione  apte  mone:  , 
cum  Eruca  infefto  confundendam  hanc  non  effe ,  de  qua 
fcilicet  vulgaris  nota?  differenza  nec  pharmacopcei  apud 


nos  ambigerefc  famulus  .  Quod  methodum  i‘  qua  pianta 
definiuntur,  attinet,  cum  Tournefortiana  fit,  quam  poft 
Ricini  a  net  m  magni  facimus  ,  magnum  commendationis 
poncius  hoc  ipfò  indipifeitur  .  Dubium  làltim  ,  quo  jure 
plantaginem  aquaticam,  nec  hoc  quidem  nomine  dignam, 
Tripetalon  Ranunculis  pentapetaiis  accenfere  ,  quo  no¬ 
mine  diflèrentiam  Loti  in  flore  qmerendam  conftanter 
negare  contra  Tournefortium  ipfum,  audeat .  Addifcere 
hanc  diffèrentiam  ex  Rivivi  noflri  Ordine  plantarum  , 
quee  flint  flore  irregulari  tetrapetalo,  pote&at,  cujus  ali- 
quam  apud  Italos  famam  eflè,  exinde  conflat,  quod  tre$ 
ejus  irregularium  ordines  Virgilii  Falcigli  oper^Floren- 
lìx  À.  1697,  12,  metrice  confcripti  prodierint1^  quod 
Opuflulum  Profòpopoeias  Botanicas,flu  Nomenclatorem 
Botanicum  ,  Autor  appellar .  Sed  hxc  adeo  magni  mo¬ 
menti  futura  non  flint  ,  poteratque  fuas  laudes  mereri 
Cyrilhis  »  dummodò  manus  fuas  parricidio  quali  aliquo 
non  confpurcaflet ,  ipfo  Ettmulhro  ,  cujus  opera  iliu* 
flranda  fufeeperat ,  fnjuriofe  hinc  inde  habito  .  Sic  ho- 
fpiti  jugulum  frangit,  nec  agnitura*  flint  Ettmulhridni 
manes  hoc  beneficii  genus  ,  quod  obtreéhtionibus  invi- 
diofum  redditur  .  Vindicanda  nobis  hoc  ipfo  noftratis 
gloria  efl  ,  iàlva  feilieet  nobis  etiam  tacentibus  futura  • 
Quis  negaret  ,  invidine  rem  efle  ,  quando  JFilii  ,  de  me- 
ritis  paremis  fui  diflèrentis  ,  Epiflola  ,  Francofurtana: 
■Editioni  pnemifla  ,  mutila  adducitur  ,  quas  integra  in 
prolixo  jam  Opere  locum  non  deturpaflet.  Nec  modefle 
fàtis  de  egregia  medicamentorum  Ettmulhri  copia  ferì- 
tirar,  quando  fic  judicium  formatur  ;  PcJJìme  cura  agri* 
aclum  efjet  ^Jì  tot  mah  confarcinatorum  medicamento - 
rum  copia  traStarcntur  ;  quo  ipfo  id  ,  quod  in  laudem 
cedere  debebat  ,  in  opprobrium  ,  irrito  tamen  conatu  , 
ver titur  .  Sic  in  Notte  ad  Cafum  LXXV,  de  puero  vo¬ 
lli  itorium  fortius  impune  ferente  ,  &  feliciter  curato  , 
pnepoftere  ientit  Commentator  ;  Amie  commendaveris 
Mcàicum  3  qui  exccjfivis  vomitionibm  puerum  quin - 
cjucnnm  ad  orci  fauces  perduxif  5  ctjì  Uh  mortem  non 


cbìcrìt Atquì  tion  obiìt  !  Nec  /èli dori  fuccefiu  /comma 
aliquod  exfuccum  prorfus  evomitur  contra  Ettmulk - 
rum  ,  qui  in  Di/Fertatione  de  maio  Hypochondriaco  di- 
xcrat  ,  familiare  hoc  malum  eflè  iliis  ,  qui  inter  chartas 
continuo  abdomen  comprimunt  ,  quando  in  Notis  ad 
Itane  Diflèrtationem  infertur  :  Caveant  igìtur  literati , 
no  charth  abdomen  comprhnant  .  Caveant  fané  ;  quid 
monftri  hic  alitur  ?  Mclioris  notee  non  flint,  quxeunque 
hinc  &  illinc  in  vaflo  Opere  caftigationes  occurrunt  , 
quas  benevolus  Ledlor  ex  a:quo  ponderabit  ,  ne  impii 
in  mortuum  ,  injurii  in  bene  mercntem  culpam  ferat  . 
Dolendum  omnino  ,  dofìiffimum  Cyrillum  nefeio  qua 
male  dicendi  voluptate  du&um  ,  cujus  rei  inter  alia  do* 
cumentum  funt  injuria  occafionc  Sedi  in  ColIeg.Pharma- 
cevt.  P.I.  verba  :  In  recenfendis  Sedi  fpeciehus  Ettrnul- 
ter us  confu fus  ,  ut  femper  ,  cjì,  ut  alia  taceamus  ,  labo- 
rum  ,  quibus  hoc  Opere  defunfìus  eft  ,  famx  maculam 
inuflìflè  ,  pluribus  fortaffè  ingenio  tanti  Viri  dignis  me- 
ditationibus  ,  de  quibus  publico  iri  antecefliim  gratula» 
mur ,  eluendam  . 
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CLARISSIMIS  ATQUE  ORNATISSIMA  VIRIS 
ASlorum ,  qu<c  Lipft fablic antur  $ 
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ANnus  jam  elapfus  eft  ,  ex  quo  obfcurus  rumor 
afflavit  ,  ClarifF.  Virum  Michaeiem  Erneftum 
Ettmullerum  nefeio  quee  adverfus  me  ,  meafque  Adno- 
tationes  in  Ettmullcri  Patris  Opera  ,  Neap.  Ann.  1728. 
edita,  confcripfifle.  Falfum  quidem  tunc  illum  exiftima- 
vi,  tuoi  quòd  repente  evanuìflèt,  tum.etiam  quia  omni 
crimine  vel  in  patrem,  ve!  in  filium  comrniflo  me  pror- 
fus  infanterà  fentiebam.Verùm  non  multis  ab  hinc  men- 
ilbus  certior  &  conftans  fama  increbuit  ,  in  Adis  veftris 
Lipficnfibus  Ann.  1751.  Menfè  Majo  ,  quum  Neapolita- 
n  x  Ettmulleri  Editionis  mentio  fieret  ,  re  vera  paulò 
acei biorem Cenfuram  in  me  meafque  curas  in  Operibus 
iilis  adornandis  fufeeptas,  contineri  ,•  eamque  me  facuro 
omnium,  &  omnia  tranquilla  credente,  jam  pubiici  juris 
fadamefle,ut  veriflimè  de  meSatyricum  illud  dici  poflèt, 
j Dedecus  Me  domm  feiet  ulcìmus  . 

Quum  igitur  certior  res  eflèt ,  quàm  ut  ampliùk  de  illà 
dubitari  poflet,  anxiè  Ada  illa  expetere,  urgere,  &  vo- 
tis  ferè  follicitare  coepi  .  Interea  temporis  ,  ut  verum 
fatea r  ,  verebar  ,  ne  in  Iongà  ,  &  diu  diftradà  immenfì 
Operis  commentatione  aliquid  mihi  juftà  •  cenfurà  di- 
gnum  excidiflet:  homo  enim  quum  firn,  nihil  humani  à 
me  aiienum  putabam.  Quare  fic  animatus  eram,ut  ficubi 
per  incuriam  aut  infaitiam  lapfus  eflem  ,  agnofaerem  & 
corrigerem  errorem  ,  nec  tuerer  ,  quoci  expungendum 
intelligerem  .  Quum  in  his  eflem  >  tandem  aliquando 
exeunte  Februario  in  meas  manus  Adorum  illorum 
Exemplum  pervènit,  Clarifl;  Viro  Pio  Nicolao  Garellio 
a!  Aug. 


Aug.  GeC  Archiatro ,  cui  Editio  illa  dedicata  erat ,  co¬ 
piarci  mihi  ,  ut  benigrcè  femper  folet  ,  faciente  .  Verùm 
perledis  uno  hauftu  iis,quse  meam  caufam  attingebant  9 
g»  vi»  ciw'Stiuv,  non  mediocriter  mecum  ipfe  gavifus 
fui  ,  quòd  ea  mihi  objeda  fuiflènt,  quibus  vel  non  opus 
eftèt  ;  vel  quàm  facillimum  refpondere  .  Quare  animi 
primum  anceps  fui  ,  utrum  negligerem  ,  an  horas  ali- 
quot  me*e  defenfioni  concederem  .  Horumalterum  fua- 
debat  objedorum  tenuitas  ,  qujc  ftrarninea  prorfus  &  fi- 
culnea  effe  vel  ca*cus  videret-  ad  alterum  vero  incitabar 
propria  exiftimationis  Audio,  id  ratus,  eos,  quorum  ma-' 
nibus  hxc  Ada  volutarctur,  ex  meo  filentio  minùs  coni- 
modum  fortaffè  de  me  laturos  efiè  judicium  .  Tandem 
vel  amicorum  adhortationes,  vel  caufie  aquitas  ,  vel  no- 
minis  Veflri  ,  qua  accufatio  fuftinebatur,  autoritas  fecit,' 
ut  ad  brevem  contexendam  Apologiam  animum  appelle- 
rem  .  Quum  igitur  id  jam  menti  infediflèt  ,  atque  ,  ut 
propofitum  exequerer  ,  propè  calamum  arripuiftèm,  no- 
vum  h^fitationis  argumentum  obvénit  ,  quonam  fcilicet 
modo  meam  qualemcunque  Refiponfionem  cum  eruditis 
Viris  communicarem  ,  faltem  illis  ,  quibus  Ada  Veftra 
perlegere  volupe  eft  inanem  enim  omninò  meam  ope¬ 
rami  futuram  reputabam ,  nifi  qui  amarulentiori  adverfas 
opinionis  veneno  os  infecifient  ,  haberent  unde  collue- 
rent,  &  mederentur  .  Una  fané  h^fitanti  mihi  fe  offère- 
bat  via  ;  fi  nempe  quidquid  fcripturus  eram  Vobismet- 
ipfis  ,  qui  Cenluram  Adis  Vefiris  inlèruiftis  ,  mitterem 
&  commendarem.  Sed  verebar,ne  nini ìz  impudenti#  no- 
tam  promererer  ,  ut  qui  ,  novo  exemplo,  Vos  in  unum 
ex  Veltro  ordine  armare  contenderem,  eofdemque  adhi- 
bere  vindid#  adminifiros  &  pr#cones ,  quorum  maximè 
interfit  &  focios  tueri  ,  &  rem  totam  filentio  tranfigi  : 
Sat  enim  apertum  eft  ,  ClariftT  Ettmullerum  Filium  , 
quum  is  inter  vos  fit  ,  cui  Librorum  Medicorum  cura 
demandata  eft  ,  ut  paternos  manes  tueretur  ,  acriculam 
cxteroqui  Cenfuram  in  meas  Notas  confcripfiflè.  Nihilo 
tamen  minùs  ,  quum  eos  Vos  ,  Viri  ClarifT.  profiteami» 
TOMO  III.  X  x  ni, 


ni  ,  quos  nullum  unquam  partium  dudium  transverfos 
egerit ,  Vedrsque  fidci ,  etiam  in  iis  ,  qua;  ad  lacram 
Religionem  pertinent  ,  innumera  dederitis  argumenta  ; 
non  abs  re  eflè  exidimavi  hoc  ,  quidquid  ed  Relponfio- 
nis  ,  ad  Vos  ipfos  tranfmittere  ,  ut  veftrorum  typorum 
opera  legentium  qui/que  de  totà  hàc  Causà  judicarc 
poflìt  ;  fperans  futurum  ,  ut  eo,  quo  polletis,  animi  can¬ 
dore  ,  totam  ,  quanta  ed  ,  A6iìs  Lipfienfibus  infèratis  ; 
Quod  fi  feceritis  ,  &  Vedrò  muneri  facietis  /àtis  ,  &  me 
non  alio  officio  poteritis  vehementiùs  demereri  :  Sin  mi- 
nùs  ,  qua  pauca  nunc  ,  &  moderatà  oratione  ,  &  obtu- 
fiore  fiylo  ,  prout  res  ferebat  ,  /'cripta  à  me  funt  ,  non 
deerit  fòrtaflè  ,  qui  acerbiori  adhuc  lucco  perfundet ,  & 
prolixiùs  cum  Orbe  literato  communicabit ,  Jam  igitur , 
quod  aquifiìmum  videtur  effe,  fperans  prò  vedrà  omni¬ 
bus  perlpeclà  humanitate  fa&uros  ,  judam  exidimationis 
mex  defenfionem  fufeipiam,  nulla  intereà  expoliendx  di- 
tìionis  curà  habita  ,  fed  extemporali  tantum  fermane 
contentus  . 

Primùm  igitur  quòd  Lipfia  vedrà;  adeò  magnificè 
gratulemini  de  Mich .  Ernejìi  Ettmulleri  Viri  immor¬ 
tala  memoria  (3  ìooSt*  Operibus  idhic  ortis, ac  ma¬ 
rmi  admoventc  Filio  per  univerfum  literatum  Orbem 
propagatis  ,  nunc  denique  in  Italia  iterùm  editis  ;  ego 
quoque  Lipfix,  feetificanti  Patri,  obdetricanti  Filio,  Vo- 
bis  omnibus  ,  Celeberrima  Academix  ,  &  literarum 
omnium  cultoribus  ,  vehementer  gratulor  ;  prxlèrtim 
verò  Iatrophilis,qui  ex  illorum  legione  non  mediocrem 
ad  Phyfiologiam  ,  materia  medica  notitiam  ,  atque  ad 
medicinam  faciendam  fruótum  femper  perceperunt.Qaod 
verò  attinet  ad  grates  &  lauda,  quibus  me  nimio  plùs 
oneratis  ,  eas  humanitati  vedrà  planè  acceptas  refero  l 
At  quis  eo  loco  non  videt  manifedam  fimulationem  , 
quam  Oraci  u payu'u»  appellant?  Quemadmodùm  enim, 
referente  Cicerone,  Socrates,  qui  hac  dijjìmulantia  lon- 
gè  lepore  &  humanitate  omnibus  prajìitit,  plus  trihue- 
b4t  iis  >  quos  volebat  rcfellere  j  ita  Icitus  fané  Cen/or , 
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cùm  in  me  collaudando  fatis  nimius  eft  ,  fuam  prodit  fi- 
muIationem,utìnam  cum  Socratico  lepore  &  humanitate 
conjundam  .  Neque  enim  tam  nullius  nafi  fumus  ,  ut 
id  non  fuboleat  ;  nec  tam  ineptè  gloriosi,  ut  famofis  lau- 
dibus  ,  vel  honorificà  deledemur  contumelia  .  Id  verò 
fadurum  (e  quidem  fibi  propofiiiflè  vifùs  eft  Cl.  Vir , 
fed  in  decurfu  ,  Audio  infèdandi  calente  animo,  fida  en¬ 
comia  in  manifefìas  obtredationes  &  feommata  evafère* 
Pergit  hinc  nofter  Cenfòr  ad  Tradatuum  in  Editio- 
ne  noftrà  diftributionem  exponendam ,  eo  prsefertim  no¬ 
mine  ,  ut  arbitraria  ,  etfi  fatis  degan:  ,  quam  vocat  , 
mea  diftribuendi  methodus  cum  aliis  (  ac  proinde  cum 
fuà  )  quas  non  mìnus  elìmata:  appellat >  conferri  poffit* 
Conferat  fané  sequus  Ledor  ;  luftratàque  meà  ad  Le- 
fóorcm  Epiftolà,  vel  confpedà  in  ipsà  Operis  fronte  Tra** 
ffiatuum  ferie  ,  num  ex  arbitrio  ea  confida  fit  3  facilè 
judicabit.  Quod  verò  ad  Imam  attinet,  ab  aliis  ea  Ope¬ 
ra  elimata  effe  Cenfori  meo  concedo  ;  mihi  verò  id  fatis 
effe  putavi  >  fi  ,  non  quidem  elimatum  &  perpolitum 
Ettmullerum  evulgarem  (  quis  enim  id  fibi  unquàm 
promittere  potuifiet?  )  ;  fed9Jz  Dii:  placuijfet ,  prò  meis 
viribus  dolarem  tantùm  &  exa/ciarem  :  haud  enim  Jigna 
qualunque  ultima  limà  expoliri  queunt  . 

lltrum  tamen  fic  fatis  exafciatus  ex  Italia  prodiens 
meus  Ettmullerus  audìor  illuflriorquc  expedlari  p 0- 
tuijfet  ,  quàm  qui  à  Filio  omnium  fchedularum  ,  & 
multò  magi:  paterna  eruditionis  hcrede  ifihic  editus 
fuit  ,  mirum  faltim  ,  vel  faltem  in  ancipiti  relidum  vo- 
luiftis  :  &  ego  quoque  in  ancipiti  relidum  volo  .  Con- 
troverfiam  certè  qui  omnes  Editiones  fimul  contujerit , 
vel  claufìs  oculis  dirimet  .  Sed  jam  diremerunt  Bibliopo¬ 
la,  qui  Neapolitanas  Editionis  exemplaria  ferè  omnia  di- 
firaxerunt  ,  ut  proptereà  jam  fècundam  meditemur  ; 
Venetam  verò  ,  Lugdunenlèm  ,  &  prancofurtenfem 
utramque  ,  etfi  multo  minoris  vendibiles  ,  cum  tineis  & 
blattis  colludantes  in  Bibliothecis  aflervant  ,  nunquam 
ampliùs  fortafsè  ex  angulis  ,  ubi  delitefcunt ,  evafuras  * 
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Hac  arreptàf  an  dTpteS'iàvuoov?)  occafione,in  Cl* 
Ettmullcri  Filii  titulos  ,  honores  &  dignitates  recenfen- 
das  effundimini  .  Nihil,  fateor,  magis  meritò  :  etti  nafu- 
tulus  quifpiam  id  ,  (è  mutuum  ,  ni  edam  feipfum  feabe- 
re,  quod  ajunt,  appellàrit.  At  agnofeo  id  co  potiflìmùm 
confilio  faótum  effe,  ut  mihi  aures  velleretis,atque  quòd 
buie  officio  defuerim,  admoneretis  .  Id  fi  objiciatis,  cui- 
pam  agnolcam;  &  fateor  me,  nefeio  qua  ofcitantià,cùm 
Leòtorem  in  mea  Editione  alìoquerer  ,  Ettmullerum  Fi- 
jium  abfque  ullà  ,  ut  decuerat ,  honoris  prmfatione  no¬ 
minane.  Hujus  lupina:  negligenti  me  &  pudet  Si  pceni- 
tet  :  ac  non  fòlùm  collatis  in  Clarifs.  Virum  laudibus 
volens  lubensque  fubfcribo  ,  fed  etiam  prout  feret  occa¬ 
so  ,  illum  ,  etiì  parcus  casteroqui  laudator ,  &  Iaudabo, 
&  commendabo  . 

Parcat  autem  fi  illum  hìc  haudquaquàm  laudave- 
rim  &  commendaverim  ,  ubi  me  adeò  magnificò  in  Bo- 
tanicarum  rerum  Icientià  eruditum  prmdicat  ,  ut  dein 
acerbiùs  de  Eruca  herba  &  Eruca  infesti  diferimine 
monentem  mordere  poffìt ,  jaclo  Icommate  ,  quod  Ne» 
ronianas  refrigeret  thermas  .  Sciebam  quidem  veftro- 
rum  ,  &  noftrorum  etiam  Pharmacopetorum  famulos 
imo  &  olitores  &  coquos,  cùm  olera  ab  inlèòlis  purgan- 
tes  ante  oculos  Erucam  herbam  ,  &  infèòtum  haberent  , 
illa  immenfo  plùs  diftare  nunquam  dubitaflè  ;  adeoque 
ridiculum  effe  illos  de  re  ,  quam  oculis  perciperent  , 
admonere  .  Verùm  haud  ineptè  monendos  fui  (fé  Medi¬ 
cina:  tirones,  quibulcum  mihi  eo  loci  res  erat ,  judicavi, 
ut  Eruca:  vocabulum  legentes  confufionem  ex  homony- 
mià  fortafsè  ortam  ,  quatuor  additis  verbulis  ,  de  vitate 
poflent  .  Hoc  nempe  illud  eft  ,  quod  meritò  quispiam 
cenfuiffct  criminandum  ?  Adeò  nihil  non  videtur  repre- 
henfione  dignum  ,  cùm  temei  in  animum  inteflandi  ar- 
dor  invafit  .  Etiam  in  Venere  inventum  eft  à  Momo  , 
quod  reprehenderetur  ;  ftrepitus  videlicet  crepidarum  . 

Prstereà  dub'ttat  faltim  (  vel  potiùs  qumrit  ,  aut 
admiratur  )  meus  Cenlòr ,  quo  iure  Plani  agìnem  a  qua- 

ticam , 


Yicttm  ,  nec  hoc  quìdem  nòmine  dìgnam  ,  tripetalon  Ra - 
nunculie  pentapetalie  accenfere  audeam  .  Hanc  Adnota- 
tioncm,  cum  iis,  qux  fequuntur  ad  Botanicam  pertinen* 
tibus  ,  non  potui,  fateor  ,  ablque  mentis  confusone  pri- 
mùm  ,  mox  abfque  rifu  legere  V  Ridebit  &  ipie  Le<ftor 
*  yi  \*rrot,vel  minimum  in  re  herbarià  Verfatus.Quum 
me  Cenfor  dicat  Aicthodo  Tournefortiana  ufum  >  quod 
&  ip/è  haud  nego,  cur  tam  perfritìà  fronte  ex  me  quae- 
rit ,  quare  Plantaginem  aquaticam  plantam  tripetalon 
Ranunculie  pentapetalie  accenfere  aurini  ?  Id  cum  meo 
'  .Tournefortio  audeo,  qui  Indir,  rei  herb.pag.29 2.  Pian - 
tagìnem  aquaticam  latifoliam  ,  &  anguftifoliam  C  B. 
,vocat  Ranunculum  paluflrem  Plantaginis  folio  amplio * 
re  &  anguftiore  .  quas  verba  ego  EttmuIJ.  T0.4.  col, 
413.  litei  à  Q.  tranfcribo  .  Addo  in/uper  merito  Pianta- 
ginem  hanc  diti  am  ìnter  Ranunculi  fpeciee  connumera¬ 
ri  à  Tournefortio  ;  (Iquidem  pra^terquàm  quòd  nullam 
habet  cum  Plantagine,  quam  terreftrcm  vocant  ,  affini* 
tatem  (  ha?c  enim  ,  tettante  ibidem  Ettmullero  Patre  ^ 
inflpida  cjì  >  vulneraria ,  &  refrigerane ,  illa  vero  acer¬ 
rima  , esulcerane ,  &  calefaciene  )  ;  ip fa  Plantago  di£la 
Aquatica  integrum  habet  generis  Ranunculi  Tournefor- 
tiani  charafìerem  ,  hoc  eft  ,  delumtum  à  flore  rofaceo  , 
k  calyce  multifldo  ,  à  fruflu  vel  globo fo  y  vel  cylindra - 
ceo  ,  vel  fpicato  y  cujue  axi  femina  plerumque  nuda  ad - 
harefeunt  ;  ut  legere  eft  pag.  28/.  Idque  Antiquiores 
etiam  fubodoratos  notat  idem  CI. Autor  Elemene  de  Bo- 
tanique  pag.  242.  qui  varias  Plantas  ad  Ranunculi  Ge~ 
nus  reduxere  •  &  Magnolus  quafdam  Plantaginis  aqua* 
tic#  /pecies,  de  quibus  hic  agitur  ,  ad  Ranunculos  rem* 
lit  :  quidquid  CI.  Valantius  docuerit  in  Comm.  Acach 
Scient.  ann.  1719.  qui  novà  fuà  methodo  Plantaginem 
aquaticam  ad  novum  fui  Damalònii  Genus  reduci:  . 

Hinc  evidentiffimè  patet  petalorum  numerum  nil 
prorsùs  facere  ad  Ranunculi  chara&erem  ,  quemadme- 
dum  meus  Cen/òr  Tournefortiana:  methodi  omninò 
ignarus  exiftimat,  Rofaceum  enim  Florem  definir  Tour« 


nefortius  ipfe  png.  74.  illum  i  qui  ex-  plurìbus  5 
paucioribus  petalis^uàm  quatuor  componitur ,  />;  orbem 
pojttis  3  quo  planè  n/odo  pepala  fiorum  Rofa  difponunturi 
atque  exempli  causa  addir,  ut  videre.  eji  in  Ranunculot 
Quinquefolio ,  Peonia.  Id  iifdem  fere  verbis  repetit  pag. 
234  atque  nominatili}  docet,  in  hoc  Flore  petalorum  di - 
fpojìtionem^non  numerum  requiri .  Quomodò  ergò  eru- 
ditus  Cenfor  (  fed  cujus  princeps  eruditio  non  eft  fané 
in  re  herbarià  )  qui  me  Tournefortianum  appellat  ,  fi 
hoc  unquam  ex  meo  magiftro  didiciflet  ,  in/citia?  notam 
mihi  inurere  potuiflet  ,  qucd  Plantaginem  aquaticam 
tripctalon  Ranunculis  pentapetalis  cum  ilio  accenfue- 
rim  ?  nec  Ranunculi  enim  femper  pentapetali  funt  ,  nec 
Plantago  dièta  Aquatica  ex  petalorum  numero  inter  Ra- 
nunculos  connumeratur  à  Tournefortio  .  Definat  ergò 
dubitare  ,  ve!  potiùs  mirari  doètiflìmus  Cen/òr ,  cur  id 
fecerim  ,  Mirari  potiùs  qui/piam  fortafsè  poterit  ,  quid 
fibi  velint  ea  verba  ,  qure  addit  loquens  de  Piantatine 
aquatica;  nec  hoc  quide?n  nomine  dignam  .  Me  in  meam 
partem  illa  interpretari  juvat  ,  quòd  icilicet  Plantago 
aquatica  Plantaginis  nomine  decoranda  non  fit>  eft  enim 
veriflimus  &  ipfifiimus  Ranunculus  . 

Verùm  enimverò  qucd  Oedipo  interprete, vel  De¬ 
lio  urinatore  indiget  ,  fu nt  verba  qua?  mox  occurrunt  ; 
quo  nempe  nomine  differentìam  Loti  in  flore  qu&ren * 
dam  conjìanter  negare  centra  Tournefortium  ipfum 
audeam  .  Qui  ha?c  legerit  ,  line  ullà  ha?fìtatione  credet  , 
me  alicubi  docuifle  Loti  herba?  charaèterem  aliunde  de- 
fumendum  efle  ,  quàm  ab  ipfius  flore  *  quod  quidem 
contra  Tournefortium  diètum  efle  manifeftiflìmum  eft  . 
Ego  vero  >  qui  eorum  ,  quae  in  Ettmullerum  ,  ad  rem 
herbariam  pertinentium  ,  adnotavi  5  iatis  confeius  fum  , 
quum  nihil  tale  menti  mex  unquam  obverfatum  efle 
certò  feiam  ,  infolubili  amigmate  ,  cùm  illa  legerem,  me 
cmninò  implexum  agnovi.  Anxius  itaque  ad  Notam  il- 
lam  ,  in  qua  de  Loto  verba  facio  ,  eod.  to.  4.  col.  317. 
lit,  F.  perlegendam  accefl] ,  ne  forte  aliquid  à  fentemia 

alle- 


àfienum  ,  quod  fieri  quandoque  folet  ,  mihi  dormienti 
excidiflet  :  ibi  autem  inveni  ,  qua:  huc  tranfcribenda 
duxi  ,  ut  «qui  Leiloris  ,  torà  priùs  lege  perfpeóìà  5  ju- 
dicium  fuflineam.  Lotus  proprie  eji  Pianta  genus  flore 
papilionaceo  ,  cujus  pijiillum  abit  in  filiquam  velati  in 
loc  alarne  nt  a  divi  fané  ^  ac  femnibus  fubrotundis  fcetarn. 
Hoccine  eft  ,  obfècro  Vos  Viri  accuratifllmi  ,  dijferen - 
tiam  Loti  in  flore  quarendam  contra  Tournefortium 
ipfurn  conjìanter  negare?  Imo  potiùs  hoc  dì  Loti  cha- 
ra&erem  ex  flore  &  fru6ìu  de/ùmendum  aflerere  curri 
Tournefòrtio  Inftit.  R.  H.  pag.  40 a.  Atque  ex  eodem 
addo  ;  Loto  terna  quìdem  folia  effe  ,  fed  ad  pediculi , 
exortum  duabus  alis  ,  ceu  foliolis  Jìipata  .  Addo  prje- 
tereà  in  eàdem  Adnotatione,  Lotum  hortenfem  odoram, 
\de  qua  eo  loco  traéìat  Schroederus  in  textu,  multis  ad- 
ditis  Synonymis  >  &  Ettmullerus  in  commenta  veram 
Lotum  non  efle  ,  fed  potiùs  Meliloti  fpeciem  ,  quam 
Tournefortius  idem  pag.407.  cum  Morifòno  Hifl.Oxon. 
parte  2.  161 *  appellat  Melilotum  majorem>  odoratane, 
violacea ne  .  Id  nempe  vocat  meus  Cenfòr  à  Tourne- 
fortio  diflentire  *  rifum  teneatis  amici  ? 

Si  quid  tamen  divinare  licet  5  ea  fuit  dofliflimi 
Cenforis  mens  ,  ut  nimio  patria  amore  du£his5  altio- 
ri  fupercilio  mecum  agens  ,  mihi  prò  Gallo  Tourne- 
fortio  Germanum  Àuguflum  Quirinum  Rivinum  ob~ 
truderet  ,  ut  ex  hujus  Ordine  Plantarum  flore  irre - 
gulari  te  trapetalo  hanc  Loti  dìfferentiam  addifcerem . 
Verùm  quamquàm  firn  addifcendi  Audio  apprimè  in- 
cenfus  5  fummas  tamen  Cenfori  meo  de  hoc  monito 
gratias  ago  2  fàlvà  enim  veftratis  Rìvini  famà  ,  ego 
cum  celebrioribus  universe  Europa  Botanicis  ,  unum 
Tournefortium  mille  Rivinis  antepone  ;  nec  ullus  ad* 
huc  mihi  notus  eft  ,  qui  Riviniana  methodo  utatur  , 
quam  Tournefortius  ipfè  in  Ifàgoge  Jìngularem  ap* 
pellat  . 

Pudet  de  Virgilio  Falugio  quidquam  addere,quem 
Italum  Italo  mihi  Riyinianos  Ordines  ycrhbus  il  lo¬ 
fi  ran- 


flrantem  òbjicit:  pudet,  inquam;  ham  cjus  Prb/bp'opcefx 
eà  rei  fcientià  ,  eàque  felicitate  exada  funt  ,  ut  nec 
Botanici  quod  addifcant  ,  nec  Poeta  quod  in  illip  admi* 
rentur  inveniant.  Ncque  nos  Itali  ,,  rerum  settima- 
tores  ,  adeò  Patria  amantes  fumus  ,  ut  noftra  magni , 
externa  parvi  femper  faciamus  .  Sed  hac  omittamus  , 
qua  &  ipfe  Confò r  non  adeò  magni  momenti  ette  fate- 
tur.  Atque  hadenus  de  iis,qua  adversùm  me  propofuit.' 

Diluam  nunc  afteram  Cenfura  partem  (  qua  certe 
prior  &  potiflìma  ette  debuerat_),qua  nempe  Patris  ma- 
nes  ab  invidiojh  meis  obtre&ationibus ,  ut  ipfe  Ioquitur, 
vindicare  con  a  tur;  atque  ut  par  pari  referat,me  iniurìo- 
fuin,immorigemm,inbofpitalem,parricidam  appellat.  Hoc 
an  verum  Ut ,  tum  ex  mearum  Notarum  legione ,  tum 
ex  verbis  ,  qua  ex  iilis  excerpta  ,  quaque  proculdubiò 
atrociflìma  reputans  in  Cenfura  «d.  Filius  expo- 

nit,unufquifque,imò  Vos  ipfi  CI.  Viri,  fi  aquà  lance  rem 
perpendere  velitis  ,  dijudicare  facili  negotio  poteritis  . 
Ego  falfum  crimen  objedum  depellere  ,  non  calumniam 
rege rere  conabor  . 

Quod  ad  Invidiai»,  attinet  ,  quonam  fènfu  hoc  me 
àffedum  vitio  quifpiam,  qui  mea  legerit,  (u (pica ri  poflìt, 
haud  video  .  Etenim  nec  id  tormentum,  quo  Siculi  Ty- 
ranni  maius  non  invenere  ,  unquam  pertuli  ,  ut  fpreve- 
rim  aliena  bona  ,  quòd  mea  non  fuerfnt  ;  aut  opimis  al- 
terius  rebus  emarcuerim  :  nec  porrò  in  Ettmullerorum, 
dodifiìmis  licèt ,  Commentariis  talia  offèndi,  qua  (  abfit 
dido  jadantia  )  a  me  profeda  fuittè  fèmel  optaverim  . 

Quòd  fi  Invidiam  vocemus  fado  vel  dido  in  alte- 
rum  odii  &  malevolentia  conciliationem;  quanam,  qua¬ 
tto,  in  meis  Notis  vel  Prafationibus  fcrupulofittìmus,  vel 
delicatiflìmus  quifpiam  invenire  poflìt  ,  qua  meam  ad- 
versùs  Patrem ,  vel  Filium  malignitatem  ejufmodi  redo- 
ieant  ?  Contrà  non  pauca  loca  huc  adducere  poflèm  , 
in  quibus  Patris  labores  ,  fludium,  &  multijugam  in  re¬ 
bus  medicis  &  philofòphicis  eruditionem  commendo  . 
Nunquam  tamen  illud  ette  Commentatoris ,  vel  Inter- 

_  pie- 


pretis  hitinus  ex  irti  mavì  -,  ut  jutàtus  Autòris  adp  ruba¬ 
to  r  omnia  iliius  effàta  comnìendarem  ,  laudibus  extol- 
lerem  ,  &  claulìs  cculis  exofcularer  .  Prorsùs  enim 
oppofìtum  mecum  conflitueram  ,  &  Lepori  fpopor.de- 
ram  ;  liberum  mihi  fore  reputans  ficum  ficum  dicere  , 
&  fcapham  fcapham,  ut  ajunt.  Fortafsè  nonnulla  Auto¬ 
ris  cogitata  aliis  piacere  potuirtènt ,  qua:  milii  difplicue- 
runt  :  at  id  me  à  propofito  non  abfterruit  ;  fcio  enim 
haud  omnes  uno  vivere  voto  ,  &  quemadmodùm  cui- 
que  ,  fio  &  mihi  integrum  meum  velie  eflè  porte  .  Sta- 
bit  igitur  Ettmullero  fuus  honos  ,  etiamlì  aiiquoties 
illum  redarguerim  ;  rtabit  fortafsè  &  meus  ,  utut  mea: 
Emendationes  &  Nota:  non  omnes  omnibus  accepta: 
fuerint  .  Si  id  injurium  &  immorigerum  effe  videri 
pcffit  ,  quem  Commentatorem,  Paraphraftem,  vel  Edi- 
torem  ab  hoc  delièto  abfblverimus  ?  nemini  enim  nor» 
obvenit,  ut  Autorem, quem  pra:  manibus  habet,  fubim' 
de  corrigat  ,  caftiget  ;  vel  fàltem  ,  ut  ìpfè  feci  ,  Leèìo- 
rem  admoneat.  Si  hun c  immorigerum  &  injurium  vo- 
cemus  ,  id  fané  injurià  factum  vel  inofficiofiffìmus  quif- 
que  fa tebitur  .  .  ' 

.  Verùm  acerbiores  adhuc  criminationes  diflolvendas 
fuperfunt .  Me  nihil  minùs  ,  quàm  parricidam  appellar 
piiflìmus  Cenfor,  &  quòd  beffiti  jugnlum  frcgcritn.cx- 
clamat.  Exhorrui  fané  cùm  in  hxc  t  p  se  y  i  k  co  rara  VCT* 
ba  offendi^  quis  enim, cùm  fe  fedifllmo  &  teterrimo  cri¬ 
mine  Parricida  &  Inhofpitalitatis  accufàtum  ,  &  publicè 
per  eruditorum  virorum  ora  traduèium  atque  infama-' 
tum  deprehendit  ,  non  exhorrefcat  ?  Summà  igitur 
animi  anxietate,  qua:  ih  eàdem  pagina  Italico  charaèiere 
exarata  fupererant  percurri ,  ut  lingula  capitalia  facino- 
ra  quantocitiùs  deprehenderem  .  Verùm  ha:c  mea  cri- 
mina  ,  tanto  accufatoris  hiatu  exaggerata  ,  talia  mihi , 
cùm  legerem  ,  vifà  fùnt  ,  ut  rjdiculo  montium  partu- 
rientium  muri  comparari  porte  facile  judicaverim  . 

Praecipuum  accufationis  caput  ijlud  eftj.quòd  Fiììì 
de-merìth  Parenti:  feti  .differenti:  Èpi fiala  ,  Francar 
1  OMO  ili,  X  y  furia- 


far  tana  E  di t  ioni  prxfixci  mutila  adduci  tur  .  En  capi¬ 
tale  crimen  ;  quòd  Filli  Epijìolam  mutilavcrim  .  At 
fi  in  hoc  meo  rcatu  eft:  aliquis  defenfioni  locus  ,  quum 
mutilare  fit  aliquid  detrahere  ,  fine  quo  res  efie  non 
pofTIc  ;  obfecro  Lefìores  omnes  ,  quibus  otium  efie 
poffit  ,  prolixam  Filii  ad  D.  Lucam  Schroeckium  Epi- 
ftolam  ,  in  fronte  Editionis  Francofurtenfis  appofitam  , 
à  capite  ad  calcem  raptim  curfimque  perlegere  ;  atque 
illam  cum  iis,  qua:  ex  eàdem  excerpfi ,  ut  Neapolitana: 
prremitterem  ,  conferre  ;  fi c  enim  num  à  me  feieèta  ad 
Vitam,  Itinera,  Dignitates,  &  Scripta  Autoris  pertinen- 
tia  ,  refè&is  iis  ,  quce  de  variis  ,  &  multiplicibus  illius 
Operum  Editionibus  ,  variifque  Amicorum  Teftimoniis 
ad  nau/eam  ufque  Filius  in/èruerat  3  integra  cenferi 
qUeant,  judicare  poterit  .  Apparebit  fané  ,  me  non  qui- 
dem  Epiftolam  mutilafle  ,  fied  potiùs  exuberantem  re- 
dundantemque  inutilium  verborum  copiam,  ne  Lepori 
in  ipfo  limine  taxìium  &  fatietatem  afferrerò,  refecuifie, 
ac  (  ut  Cenforis  utar  phrafi  )  luxuriem  abjìulijft  .  Id 
vero  tantum  abeft  3  ut  mutilare  ,  ut  potiùs  amputare , 
ac  Superflua  circumcidere  reputandum  fit  . 

Verùm  fi  immitis  Cenfor  ,  antequàm  mihi  hanc 
cenforiam  notam  inuffifiet  ,  ea  pervolvifiet  attentiùs  , 
qus  in  illà  Epiftoià  ante  aliquot  annos  exaraverat  3  vel 
faltem  amico  cuipiam  periegenda  tradidiflet  ;  fortafsè 
haud  meam  in  eà  re  notaflèt  ,  quam  vocat ,  invidiami 
fèd  benevolentiam  collaudaflèt  3  gratiafque  mihi  non 
vulgares  egifiet  ,  quòd  ea  refècuerim  ,  quas  proli  xum 
jam  opus  deturpajjent  fané  ;  &  vel  ipfè  3  fiute  confulens 
famx  3  fponglà,  vel  linguà  3  ut  vièti  Lugdunenfes  Rhe- 
tores  ,  deleviffet  .  Is  enim  3  ut  Patris  3  vel  fuum  /cri- 
bendi  vel  edendi  libros  cacoethes  ,  ut  fieri  fblet ,  excu- 
faret  ,  pag.  a.  variam  oftentaturus  eruditìonem  ,  in 
exemplum  adducit  Hippocratem  >  Garenum  ,  aliofque 
infatigabiles  librorum  Scriptores  :  tum  addir,  Theophra - 
Jìus  Paracelfus  trecenti  rdìquìt  volantina  ,  quorum 
Catalogarti  ncìtat  Laertius  in  ejus  vita.  Qùa:fò  Vos, 


eruditismi  Viri  ,  nonne  è  re  Editoris  erat  talia  premi 
filentio  potiùs,quàm  evulgari?  nonne  id  benevoli  animi 
potiùs  officium  y  quàm  invidia  vitium  vocali  debue- 
rat ,  ea  prarcidifTè  ,  amputale  ,  ad  nihilum  funditùs  re- 
degiflè  ?  Sed  puerilia  hsc  fphalmata  tacenda  certè  fuif- 
fe nt.  Quòd  lì  non  tacuerim,  quidquid  hic  noxx  eft,  non 
mihi  depullòri,  lèd  impetitori  feratur  acceptum  . 

Illud  tamen  omninò  tacendum  non  eft,  quòd  meus 
me  Cenlòr  Parricidam  ,  &  Mutilai  arem  appellat,  iplè, 
qui  Patrem  Patrifque  Opera  amputaverit,  circumeide- 
rit  ,  atque  crudeliter  caftraverit .  Si  enim  EttmuIIerum 
Francofurti  à  Filio  editum  cum  aliis  Editionibus  quis 
contulerit,ilIum  appellare  jure  poterit  exeftum  Coelum 
à  filio  Saturno  .  Quod  ad  meam  attinet  cum  Franco- 
furtenlì  conferendam  ,  fufficiet  Traci atuum  Elencherai 
utrique  pradìxum  percurriffè  . 

Nec  porrò  me  Mutilatore»!  jure  Cenlòr  appellef, 
quòd  Injìitutionei  Medicai  per  Thefei  in  Editìone 
Lugduncnjì  To.  i .  pojì  pag.106.  difpojìtai  omiferitn,quasf 
fubdit ,  magniy  qui  methodo  Jìudent  ,  ajìimant  :  quinì- 
mò  ,  ut  crimen  cbjedis  criminibus  ipfe  addam  ,  ornili 
quoque  Adnotationci  praticai  ,  qua;  Thefes  illas  in  fé-, 
quuntur.  Quare  autem  ha:c  omilèrim,  fiitis  Lepori  phi- 
liatro  lic  expofui  :  Fateor  Injìitutionei  Medicai  per 
Ihefei  in  Edititene  LugdunenJtTo.  i.  pojì  pag.  106.  di - 
fpojìtai  à  me  effe  omiffas;  fed  co  confflio  ìd  fabiani  /cito, 
quòd  qua  in  illii  Thcfìbui  legarti  ur,  ììfdem  omninò  ver- 
bii  in  ampli  ori  bui  lnjììtutionibui ,  quai  habei  htc  To. 
i.  a  pag.  ioi.  conti  ne  n  tur  .  Adnotationei  autem  Pra¬ 
ticai  ,  qua  Thefei  illai  in  E  di t  ione  item  Lugdunerjt 
infequuntur  ,  ad  evi t andar»  tautologiam,  itidcrn  rej'e- 
cuimui ,  quippe  qua  ipffjjima  in  Praxi  medica  fuii  lodi 
ìnterferuntnr  .  Non  igitur  ad  contrahenda  aliqua  in 
parte  vela  ,  qua  alibi  Tiberini  fluUuaverant ,  ut  fubdit 
Cenlòr,  id  à  me  fa&um,-  fed  ut  ab  inutilibus ,  &  odiofis 
iterationibus  naulèam  &  fìomachum  moventibus,quoad 
fieri  poterat ,  Le&orem  liberarem  .  Anne  id  vitio  mihi 
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verti  potèrit ,  ut  mutilai  or  appeller  ?  Talis  fané  appel- 
landus  erit,  qui  centimano  Gygi,  aut  Briareo  monftro* 
fimi  brachiorum  filvam  interlucàrit.Sed  quod  cachinnos 
ab  Heraclito  ipfo  extorqueret,  iliud  eft  :  quum  Cenfor 
jfua:  Editioni,  neque  Inftitudones  per  Thelès,  neque  Ad- 
nocationes  PraZicas  inferuerit  ;  nunc  haud  videns  man- 
tica:  quod  in  tergo  eft,  me  taxat  ,  quòd  eafdem  in  Edi- 
tione  meà  orni  ferini  ,  O  bone  ,  Loripedem  reflui  derì¬ 
de  ai  .  Veruni  quas  oculis  nebulas  maledicendi  ftudium 
non  offundit  ! 

Reftat  Injuriarum  &  InhofpitalitatH  crimen  di- 
luendum  .  Ab  hoc  autem  me  rémotifllmum  judicabit  , 
qui  Neapoiitanam  Ettmulleri  Operum  Editionem ,  pra:- 
fèrtim  majori  chartà  publicatam  confpexerit  -,  verifilma 
enim  deprehendet ,  qua:  in  Libri  fronte  promittuntur  , 
eam  feilieet  effe  Lugdunenjì  locupletiorem  ,  Francofur - 
tenjt  auflìorem  ,  Veneta  emendatiorem  ,  omnium  com¬ 
pie  tijjìmam  ,  &  emaculatiffimam  .  Involpita  ne  ergo 
cenfèri  poterunt  hac  Jitora,  inhofpitalis  ipfe,  qui  celeber-, 
rimum  Ettmullerum  magnificentiflìmo  ho/pitio  excepe- 
j-im  ,  atque  ejus  Opera  tanto  nitore  typorum  ,  totque 
tàntorumque  errorum  correzione  (-qua:  laboriofiffimum 
quemque  terruiflènt  ac  defatigaftènt  )  ediderim,  ac  no- 
yis  ,  fortaftè  non  inutilibus,  acceftìonibus  iocupletàrim  ? 

Sed  inutilem  &  peregrina tn  accefllonem  vocat  Cen- 
for  Textuum  Schroederi ,  ^Morelli ,  Ludovici  ,  &  PVe- 
delii  farraginem  .  Non  diffiteor  horum  Autorum 
Textu-s  prolixitate  ,  redundantià,  &  quandoque  ineptiis 
jLeZorem  naufeà  &  ttedio  identidem  afficere  ;  nihilo  ta- 
snen  niinùs  ,  vel  Ettmulleri  in  illos  Nota:  rejiciendte 
fuiflènt  ,  vel  Textus  integer  inferendus  ,  ut  Lugdunen- 
iès  fecerunt  .  Quomodò  enim  Gloftà;  fenfum  percipias  , 
fs  Textum  nefeias  ?  nec  librorum  illorum  tanta  eft  co¬ 
pia,  ut  Ettmulleri  Notas  leZuri  facile  poflìnt  illos  com* 
parare  .  Praterquàm  quòd  &  legentium  commoditati  , 
&  rei  quoque  familiari  anguftis  quandoque  confulen- 
dum  eft  . 
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Verùfn  nohvfiet  ,  opinor ,  paterna  doiìrincc  nimius 
admirator  Filius  ,  ut  Patris  in  quibufdam  locis  oficitan- 
tiam  ,  in  aliis  fèntentiarum  pugnantiam  ,  plerumque  in 
Formularum  prtcfcriptióne  redundantem  remediorum 
copiarti  coarguiflèm  .  Ignofcat  tamen  ille  ,  quarfo  ,  huic 
libertari  meac  :  haud  enim  quempiam  decet  prò  publico 
bono  fcribentem  affètfu  aliquo  abreptum  ,  vel  probarc 
qua:  rejicienda  ,  vel  rejicere  ,  qua:  probanda  videantur. 
Me  hac  libertate  in  EttmuIIero  cdendo  ufurum  ,  C!» 
Garellio  in  Epiftolà  nuncupatorià  promifèram  ;  idque 
in  operis  decurfu  fum  exequutus  .  Cur  ergo  infimulor , 
f\  illum  quandoque  confufum  ,  immemorem  ,  ofcit an¬ 
tem  appellati  ?  Ip le  etiam  quandoque  bonus  dormitat 
Homerus  .  Hoc  autem  meà  fententià  haud  eft  hofpìti 
am  frangere  ,  in  mortuum  fedire ,  benemercntern 
infuriti  afficerc  ,  ut  exclamat  Cenfor  ;  fed  in  ca  ,  quac 
Autor  ipfè  ,  fi  licuiflèt  ,  fòrtaftè  fuifièt  emendaturus  , 
non  contumeliofis,  fed  Latinis,  ut  dicitur,  verbis  animàd- 
vertere  . 

Pergit  porrò  meus  Cenfor  me  proptercà  taxare  , 
quòd  non  fatis  modejlè  de  egregia  medicamentorum 
J:  ttmulkri  copia  fentiam  .  Fateor  quidem,  me  immen- 
fam  medicamentorum  ,  nonnunquam  inter  fè  pugnan- 
tium  ,  in  Autore  copiarti  non  adprobafièj  atque  ne  fem- 
per  eandem  cantilenarti  in  operis  progredii  repeterem  , 
in  ipsà  ad  Le£k>rem  Prtefatione  ea  verba  protuliflè  , 
quae  Cenfor  apponit  :  Pejjìmè  cum  agri*  uciam  ejfet  , 
Jì  tot  malè  tonfar  ci  nàt  or  um  medicamentorum  copia 
traÈiarentur  :  imò  ibidem  quoque  (  ne  obje&um  cri- 
men  extenuare  videar  )  Leftorem  monuiflè  ,  in  cura- 
tionibus  morborum  Autorem  Formularum  copia  ad 
naufeam  ufque  redundantem  femper  miraberii  :  hoc 
autem  vitium  eidem  f amiliarijfrnum  omninò  yitandam 
ab  hoc  ipfo  adita  etiam  atque  etiam  moneo  .  Fateor 
quidem  ,  me  ejus  effe  fententià: ,  quòd  excedenti  medi¬ 
camentorum  numero  Medico  reéìè  agenti  fit  abftinen- 
dum  :  num  erit  hoc  non  modefiè  loqui,  vel  agere  ?  fà- 
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nè  hujus  criminis  reos  peragere  debebimus  omries,quot- 
quot  fuere  &  lunt ,  accuratiores  ,  &  finceriores  Praéti- 
cos  ,  qui  &  exemplo  ,  &  praxeptis  inculcant  ,  à  nimià 
remediorum  farragine  (  quod  fané  juvenibus  &  in  Me¬ 
dicina  novitiis  vitium  eft  )  cavendum  effe  •  Quid  me¬ 
morali  Hippocratem  ,  Celfum  ,  Galenum  ,  qui  quam- 
vis  non  mediocri  mcdicamentorum  fupelle&ili  inftructi , 
pauca  ,  eaque  fimplicia  ,  vel  mediocriter  comporta  ,  & 
i„’ro' pLcrr*  adhibebant?Sufficiat  inter  antiquiores  unum 
piinii  declamantis  teftimonium  huc  adducere  ,  qui  Hift. 
nat.  lib.  24 .  cap.  r.  Hate  fola',  inquit ,  Natura  plache¬ 
rà  t  effe  remedia  parata  vulgo  ,  inventu  fa  ci  lì  a3  ac  fine 
impendio  ,  &  quibus  vivimi  us  .  Pojieà  fraudes  homi - 
num  &  ingeniorum  captura  Officina*  invenere  ijìas  , 
in  quibus  fua  cuique  homi  ni  venali*  promi  t  ti  tur  vita  . 
Statìm  compoftiones  &  mix  tur  a  inexplicahile s  decan¬ 
tante  :  Subditque  ,  fruftra  Medicinam  ab  Arabia,  In- 
dià  ,  &  Rubro  Mari  expetendam  ,  quum  remedia,  vera 
quotidiè  pauperrimu*  quifque  coenet. 

Sed  reluStis  innumeris  aliis,  liceat  elegantiffimi  Fer- 
nelii  fenfa  hic  exponere  .  Is  Methodi  medendi  cap.  8. 
de  legibus  componendorum  medicamentorumagens  ait; 
Ernpiricorum  vetufum  moretti  cjfe  in  eunàem  ufum  & 
effe  Bum  multa  undique  fmplicia  congerere  ,  ut  unum 
jaltem  ex  multi s  in  compoftione  exiferet  affeBui  cu¬ 
rando  propri  um  9  &  lab  or  enti*  Natura  confentaneum 
Paulò  verò  infra  ;  Compoftorum  tacita s  vires  haud  ex 
fmplicium  viribu s  conjiei  poffe  :  ut  enim  non  omnia  > 
qua:  ànici  funt  fapore  ,  f  concur.rant  ,  dulcem  jucun - 
dumque  faporem  proferunt  ....  neque  omnium  ,  qu& 
jeorfum  fuavem  Jpirant  odorem  ,  f  confu  ndas  >  fu  avi* 
quoque  odor  evade t  ....  ita  ncque  omnium  ,  qua  ad- 
verius  venenum  feorfum  deprehenfa  funt  vires  haberey 
permijìio  &  compqfitio  ,  rat  ione  cenjèri  potè  fi  prifiinas 
atque  aquè  valida s  vires  retinere  :  quod  enim  fuerat  ' 
in  fngulis  raro  deprehenditur  in  mìxtis  .  Si  igitur  in 
mite  ,  &  compofitis  raro  deprehenduntur  fingulorum, 
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edam  fimilium  &  analogorum  remediorurfi  vires, quali-* 
tominùs  de  iifdem  viribus  promittere  poterimus  ,  cùm 
acria  dulcibus  ,  falfa  oleofis  ,  terrea  volatilibus ,  frigida 
calidis  ,  humida  ficcis  ftmul  congerimus,  ac  vegetabilia, 
animalia  ,  mineralia,  ccelum  terramque  commifcemus  ? 

Tametfi  autem  nihil  mihi  promtius  eftet  ,  quàm 
fexcentorum  Autorum  argumenta  ,  &  monita  de  medl- 
camentis  fruftrà  non  commifcendis  huc  afferro  ,  prrefer-' 
tim  qux  celeberrimus  Ramazzinus  in  Óratione  latrici 
argumenti  VII.  eleganter  expofuit  •  quoniam  vero  ita 
arbitror  ,  alios  quidem  Medicina  ,  faniorifve  Philofò- 
phis  alumnos  ultrò  in  meam  fententiam  concedere  ,  ut 
fruftrà  fìt  Scriptorum  teftimonia  ad  eam  rem  proban- 
dam  arceflere  ;  Cenfori  vero  noftro  fieri  pofie  ,  ut  es¬ 
teri  omnes  fòrdeant  ,  unus  Pater  fapere  videatur  •  age, 
reliquis  omnibus  pr^termifsis  s  Ettmullerum  ipfum 
audiamus  .  Afferam  autem  ex  iis,  qua?  primùm  ad  ma- 
num  venerunt  pauca  ;  idipfum  enim ,  fi  quis  Ettmulle- 
rum  à  capite  ad  calcem  fedulò  excutiat  ,  centies  for- 
taftè  alibi  inculcatum  inveniet  .  Is  igitur  To.  x.  mea? 
Editionis  col.8 8.  celebre  illud  C elfi  monitum,  interdum 
optimum  medicinam  nulla  utì  medicina  ,  ufurpat, 
&  exequendum  proponit .  Eandem  fententiam  col.pao. 
ex  Epiphanio  Ferdinando  *  &  Borello  repetit  .  Prster- 
eà  eodem  To.i.  in  Inftitutionum  Synopfi  col.  89.  &  90. 
de  Medicamentorum  pneparationibus  agens  ,  poftquàm 
notavit  illorum  vires  prieparatione  non  leviter  murari, 
conci  udit ,  melius  &  tutius  effe  utì  Jìmplicibus  ,  quàm 
tompqfitis  (  anne  aptiùs  dixifiet  non  preparati*  ,  quàm 
preparati*  ?  )  In  Parte  vero  Therapeuticà  Inftit.  Me¬ 
die.  col.  js 4.  ex  profeffo  de  Medicamentorum  compofi- 
tione  agens  fatetur  5  quando  pietra  Simplkiu  mifcentm* , 
invicene  3  ex  mutatà  textura  nova s  induci  vires  .  Ha? 
quidem  poterunt  quandoque  tales  effe  ,  qua:  morbi 
impetum  retundant  ,  non  tamen  ex  ditti  $  fequìtur  9 
verba  funt  Ettmulleri  pag.  feq,  col.  jfj.  compqfita  firn- 
piicìbin  fernper  effe  praferenda  »  Enumerai  tandem  ps* 
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rìcula  ,  qujc  ex  Sorrìda  Medicàmentór uffi  farragini , 

ut  ipfè  loquitur  ,  oriri  poflunt  ;  &  primo  SimpliciuiH 
tiires  pervcrtuntur  &  alterantur  :  fec undò  Natura 
molejììa  creatur  ,  cxempló  compofitorum  Cibo  rum 
adduclo  :  tertiò  nova  &  fimpliciter  incògnita  agro  hó- 
jìiles  vìres  emergane  -  QuamVis  autem  Cafus  addat , 
quibus  compofita  Medicamenta  adhiberi  poflùntj  f edulò 
tàmen  cbfervandum  jubet  ,  ne  ingredicntia  ijìajìbi 
contr  orientar  >  &  contrariti  effettibui  fe  invi  ce  m  de - 
Jìruant . 

Qua  quum  ita  fint  ,  injurià  me  accufàt  Fiiius  , 
quòd  Patrem  dixerim  fui  ,  &  filorum  immemorem  , 
fccum  pugnantia  ,  &  àfeipjìs  dìffdentia  nonnunquam 
"docuifle  :  quandoquidem  in  Morborum  curationibus 
/olemne  ipfi  fuit  tot  compofitiS  Medicamentis  ,  tot  f irrj- 
plicium  &  compofitorum  extemporalibus  Formulis , 
quaternis  etiam  in  fingulos  dies  prarfcripti», ,  àgros  tra¬ 
mare  ,  ut  dubitar!  pofsit  ,  Morbus  ne  an  Medicus  , 
acerbiùs  ,  crudeliùlque  mifellos  habuerit . 

Illud  tamen  ex  iis  ,  qua:  di6la  funt ,  tamquam  Ie- 
gitimum  contèétarium  deduci  poteft  ,  me  non  immeritò 
in  Autorem  animàdvertiflè  ,  quod  Puerum  quinquen - 
nem  excejjìvis  vómitionibus  ad  Orci  fauces  perdei * 
xerit  .  Siquidem  fi  legatur  Cafus  LXxXII.  (  non 
LXXV.  ut  habet  Cenfor  )  nemo  unus  non  mirabitur 
methodum  ,  qua  Puer  quinque  annorum  ex  intermit¬ 
tente  quotidiana  in  ardentem  labem  ,  cum  tumore 
abdotninh  quajì  tympanitico  ,  atque  injtgni  corporti 
macie  ,  à  felicitsimo  Pratico  per  unarn  alteramve  fe * 
ptimanam  càrdias  fuit.  Mirabitur  fané  ,  quòd  Puer  id 
tetatis  ,  tanto  virium  languore  ,  atque  iis  fymptomati- 
bus  afflùStus  ,  Vini ,  &  Syrupi  Emetici  ,  Trochifcorum 
Aihandal  ,  Tinfturs  Antimonii  ,  atque  aliorum  fiepiùs 
repetità  exhibitione  mortem  non  obierit  .  Comrnenda- 
vèrit  ne  quifpiam  dinas  mentis  homo  Medie um  hunc  de 
corio  humano  sdeò  audaéter  ludentem  ;  an  juvenes 
monuerit ,  ut  ab  hac  medendi  ratione  cane  pejùs  &  an- 
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gue  caveant  ?  Atquì  non  oViit  ;  refpondet  ad  mèam 
animadverfionem  KoyixtoTuroe  Cenfor  5  fati/que  purat 
tribus  his  verbis  omnem  illius  vim  eluiffè  ;  ego  vero 
/uum  hìc  ,  ut  leviflTmè  dicam  ,  acumen  defidero  .  Eo 
quid  efi  ,  amabo  Vos  ,  Viri  fàpientiffimi  ,  fi  non  hoc 
ineptire  eft  ?  Quòd  non  obierit  ccgrotus  ?  /atis  elle  ait  , 
ut  exiftimemus  Medicum  re£ìè  ièfe  in  eo  curando  gefi- 
fifie  .  Quid  ?  Quotie/cumque  igitur  cegros  obire  contini 
gat  ,  Medicum  peccafle  dicemus  ,  nniverfimque  inelu- 
ftabilis  fati  culpam  curii  amentiffimà  plebeculà  in  unum 
Medicum  conferemus  ?  Haud  ergo  ineptire  dicemus 
Plautinum  fèrvum  ajentem  Pfeud.  A  a,.  S.  3. 

Bene  ubi  quod  conjìlhm  difcimm  accidijje  0 
hominem  catum 

*  _ 

Eum  effe  declaramu:  :  finii  uni  autcm  illuni , 
quoi  sortii  malè . 

In  hunc  nempe  locum  Cenfòris  ratiocinatio  rem  dedu- 
cit.  Quòd  autem  pericoli  piena  fucrit  omninò  ea  curan- 
di  methodus  ab  Ettmullero  Patre  ufurpata  ,  fuis  ipfius 
verbis  manifeftum  fìt  :  in  calce  cnim  illius  Hiftoria  ita 
ribit  :  Rine  excejfivu:  vomita:  ,  fed  optimut  ,  ut  ut 
ferè  fatali: ,  per  fatalem  vomitum  exitialem  accipio  . 
M onen di  igitur  erant  Tirones  ne  exitialem  hanc  meden- 
di  methodum  imitarentur  j  id  enim  ellet  reverà  difeere 
periculi:  nofirìs  ,  &  experìmenta  per  morte:  avere  , 
quod  indignabundus  Medicis  adlcribebat  Plinius  .  Gete- 
rùm  qui  re&am  inire  medendi  rationem  cupiunt ,  mini¬ 
me  à  felici  xgrorum  eventu  exemplum  ducere  debent , 
nifi  ratione  duce  ,  &  tuta  medicainentorum  adminifìra- 
tione  ad  falutem  perventum  Ut .  Proliant  fané  in  Medi¬ 
cis  Hilloriis  exempla  infolentium  &  admirandarum  Cu- 
rationum  .  Sic  claudus  Architeòìus  ,  referente  Benive- 
nio  ,  ab  alta  turri  decidens  ,  ex  cafu  claudicatione  fana- 
tus  fuit  ;  ex  Rondeletio  fatua  Mulier  diffra&o  cranio 
relìpuit:  Alex.  Benediélus  narrat,  caxum  ex  capitis  iólu 
vifionis  ufum  acquifivilìè  .  Novi  nobifem  Puellam,  qua; 
ex  hyltericis  paroxy/mis  brachio  ita  con v  ulla  remanlè- 
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rat,  ut  inanimi  ori  admovere  nequiret:  ea  quum  è  fc a- 
Jìs  delaheretur  ,  Iccfi.  brachi!  ,  multis  contufionibus  affé- 
Si  ,  ufum  integrò  recuperavit  .  Ne  quid  de  venefica; 
llxoris  nefario  aufiu  dicam  ,  qu®  quum  ad  Mariti  ne- 
cem  maturandam  venenum  veneno  addidifìèt  ,  centra 
votum  eundem  fervavit  ,  qu®  notiffimo  Aufonii  Epi- 
grammate  pervufgata  res  efì.  Anne  hinc  inferro  licebit, 
clauditatis  ,  dementi®,  cazcitatis  ,  convulfionis  remedium 
effe  ,  tales  ®gros  è  fcalis  vel  turri  prsecipites  dejicere  , 
iis  cranium  difFringere,  &  potata  venena  venenis  additis 
curaie?  Anne  ex  fòrtuitis  hujufmodi  eventibus,  &  quo¬ 
rum  ratio  nos  omninò  fugiat  ,  aliqua  ad  medicam  Ex- 
perientiam  acceffio  fiet  ?  minime  verò;  quum  fapienter 
Galenus  moneat  de  Setìis  ad  Tirones  cap.  2 .  Expcrìen - 
tiam  effe  corum  ,  qua  fapè  &  eodem  modo  vi  fa  funt  . 

Sed  expofiufationis  &  querimoniarum  j am  finis  eF 
fet  ,  nifi  morofiffimus  Cenfòr  minimè  contentus  qu® 
Pat  ris  flint  tueri  &  v indicare  ,  ea  quoque  defendenda 
fufeepiflet  ,  qu®  ad  Patrem  nequaquam  pertinent  .  Sed 
utrum  illudi  fit  aliena  defendere  ,  an  convicio  injufiàque 
objurgatione  mea  carperò ,  &  Leóìoribus,  fi  Diis  placet, 
nebuiam  offundere  ,  oper®  pretium  efì  cogno /cere  . 
Exfuccum  illud  appellat  Se  om  ma  yqnod  contra  Ettmul - 
le  rum  cvomitur  ,  qui  in  Dijfertatìone  de  Malo  H.ypo~ 
chondrìaco  (  Tom.i.  cobi  346.  )  dixerat ,  familiare  hoc 
JMalum  effe  i/lis  qui  inter  chartas  continua  abdomen 
comprimunt  .  Ego  verò  Ut.  D.  adnotaveram  :  Caveant 
igitur  li  ter  a  ti  ne  chart'n  abdomen  comprimant  .  Ex- 
fiucco  buie  Scommati  fuccuJentum  ,  aut  ,  fi  malit  ,  fai- 
fum  &  fiicetum  opponit  refponfum  acutiffimus  Cen- 
for  ;  Caveant  fané  ,  inquit  ;  quid  monfìri  hic  alìtur  ? 

At  primùm  ,  quèd  Patrem  reprehendere  animus 
mihi  non  fuerit ,  manifefìum  ex  eo  fit,  quòd  ea  Differ- 
tatio  Ettmulleri  non  efì:  ,  fed  Joanni s  Chrifìophori 
Troppannigeri  ,  eamque  Pr®fde  Mich.  Ettmullcro  pu- 
blìcit  Eruditorum  vent  Hat  ioni  Autor  propofuit ,  ut  ex 
titulo  illi  pr®fixo  confìat  .  Filius  autem  non  veretur 


fias  AutorJs  ineptias  Patri  ,  àccurdtiori  Tanè  Scriptori  , 
tribuere.  Deinde,  fi  literis  incumbentes  in  Malum  Hy~ 
pochondriacum  proni  funt,  id  aliis  quamplurimis  cauffis 
tribuendum,  de  quibus  non  eft  hic  diilcrendi  locus  .  Si 
quid  autcm  cauli#  à  Troppannigero  aliarne  fimile  hìc 
memorandum  fit  ,  forta/sè  illud  erit ,  quòd  ftudiofi  li- 
brorum  ledioni  &  meditationi  operam  dantes  ,  refpira- 
tionem  plùs  quàm  par  eft  cohibent  •  adeoque  ex  inerti 
diaphragmatis  motu  imi  ventris  vifcera  nullum  ferè 
compreflum  experiuntur  ,  atque  hinc  Iiquores  contrà 
ac  (Economi#  animalis  ratio  poftulat  ,  minimè  atterun- 
tur  &  propelluntur  :  inde  iliorum  craffities  &  acor  5 
quod  Hypochondriacam  excitat  ac  fovet  Affe&ionem  . 

Sed  diutiùs  quàm  putaveram  ,  &  veftram  ,  Viri 
ClarifTT  &  meam  in  re  leviffimi  momenti  patientiam 
exercui  .  Pauca  quidem  ,  qu#  fcriplì  ,  videbuntur  ,  fi 
fpeéìentur  ea  ,  qu#  in  tam  #quà  &  rationabili  caufsà 
dici  poterant  ;  fed  multa  ,  fi  quis  expendat  quam  vana 
&  levia  fuerint  ex  adverfo  oppofita  ,•  ncque  enim  raa- 
gnam  fibi  gloriam  pepererit  ,  qui  circa  res  ejufinodi 
f tixpó\oy$  ,  at  neceffitati  ferviendumjcui,  juxta.Gr#- 
corum  proverbium  ,  tufi  dio?  iix$tovru\.  Veftrum 
eft  hoc, live  meis  precibus,  five  officio  munerique  ve¬ 
ltro  ,  prò  egregia  ,  qua  ornati  eftis  ]  fide  atque  huma- 
nitate  ,  tribuere  ,  ut  Epiftolam  hanc  integram  incorru- 
ptamque  veftris  Aftis  infèratis  *  iEquum  enim  eft,  ut, 
quemadmodum  Cenfur#  5  ita  &  Apologi#  Eruditis 
omnibus  copia  fiat  . 

C#terùm  /pero  futurum  ,  ut  mihi  mcus  Cen/br 
igno/cat  ,  fi  hìc  acerbiufculè  à  me  acceptum  fe  efle 
jfèntiat  ;  nam  contumeliam  irrogatane  arcere  conatus 
fum  ,  meoqne  nomini  &  fam#  confulere  ,  prasfertim 
quum  per  jocos  ,  &  ironias  ,  quali  cum  fimplicioribus 
&  rudioribus  ageretur  ,  ab  eo  divexata  fit .  Quòd  fi 
Patris  honor  ei  fuerat  vindicandus  ,  poterat  fané  id  fa- 
cere  ;  at  poterat  etiam  à  me  meifjue  in/eólandis  ab- 
ftinere  :  nam  ut  illud  pietatis  fuiftèt,  hoc  certè  auda- 


cix  fuit  &  temeritatis  .  Si  igitur  licuit  illi  Pat-ris  famattx 
vindicare  ,  mihi  quoque  integrimi  elle  debuit  meam 
defendere  :  nam  parentum  quidem  exìftimatio  charif- 
flma  nobis  eft  ,  fed  longè  charior  noftra.  Denique  nu- 
gis  ifiis  altum  pofìhac  filentium  impofitum  iri  prò  cer¬ 
to  habeo  ,  nec  novis  Relponfionibus ,  aut  Vindiciis  opus 
effe  :  pnefèrtim  quum  fatis  CI.  JEttmullerum  haberc 
putem  ,  in  quo  collocet  otium  ,  &  operam  fuam  :  nee 
vero  Leflorum  otio  abuti  adeò  debemus  ,  ut  cura 


meliorum  jaótura  diutius  illos  in  frivoli^  hifee  detinea- 
mus  .  Certè  hoc  me  à  prudentifiìmo  &  feriis  ffudiis 
additìiffìmo  Viro  impetraturum  confido  :  novit  enim 
&  ipfe  ,  eos  ,  qui  hujus  generis  confli<5htionibus3  nul¬ 
la  utilitate  commendandis  ,  plus  quàm  decec  ,  dele- 
tìantur,  illud  omninò  facere  videri,  quod  aie  Gr^cum 


adagium  •  ó  ^  e  v  r  p  oc  y  or  d  p i  \  y  e  i  ,  ó  S'i  r®  xoVxt. 
uov  vToridift.  Si  vero  non  impetravero  ,  non  deerit 
Ibrtafsè  dignum  patellà  operculum  .  Me  quidem  poft- 
hac  non  habebit  colludtatorem  :  ac  fi  nono  noftratium 
inveniatur  ,  cric  fortaflè  ,  qui  vel  è  medià  ips&  Lipfià 
exurgat ,  vindicaturus  meam  exiftimationem;  iìcut  non 
defuit  ex  eàdem  gente,  qui  labores  meos  in  Éttmullero 
edendo  eleganti  ac  perhonorifico  Carmine  exornaret . 

Neapoli  Cai.  Aug,  1733. 
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VM  multis  nominibus  de  confilio  ilio 
meo  ,  Rornam  paulifper  per  hofee  dies 
excurrendì  ,  gaudere  me  decet  ;  tum 
ea  potiffimum  gratia  ,  quod  locus  mihi 
datus  fit  iterum  coram  iìgnificandi  Tibi, 
quam  magnifica  mihi  3  quamque  con- 
ftans  de  ingenii  animique  tui  fplendidifi- 
fimis  dotibus  opinio  infideat  .  Ex  quo  judicio  ,  utpote 
minuti  ,  &  fere  gr-egarii  hominis  ,  etfi  nihil  equidem 
acceftionis  fieri  intelligo  ad  gloriam  fàmamque  tuam  , 
quae  omnium  natiònum,  virorumque  fapientium  predi¬ 
canone  celebratur  ;  eft  tamen  cur  nonnullum  inde  frti- 
éìum  me  relaturum  confidam  .  Cum  enim  is  ego  firn  , 
qui  nihil  ex  me  predare  poftim  ,  in  quo  aut  ceteris  , 
aut  certe  mihi  ipfe  placeam  ;  eam  falteni  laudis  particu- 
lam  facile  mihi  vindico  ,  quae  pofita  eft  in  contempla - 
tione3admirationequc  virtutis  .  Etenim  five  natura  ,  fi- 
ve  ufu  &  confuetudine  politiorum  hominum  ,  ita  fium 
comparatus  ,  nulla  ut  re  capiar  magis  ,  quam  lumine 
exirniae  docìrinae,fi  quod  in  aliis  animadverto  cum  prò- 

Z  z  2  bita-- 


bitate  honeftateque  conjun<51um  .  Quod  mihi  inflitutum 
&  fautores  amicofque  non  paucos  ad  hunc  diem  conci- 
liavit  ;  &  conciliabit  pofthac  nihilo  minus  ,  quoad  in  id 
genus  homines  inciderò,  in  quibus  animi  aequitas  ,  mo- 
deftiaque  eluceat, nulla  infufcata  infòlentia.  Nunc  an  cae 
mihi  artes  apud  te  ,  Vir  egregie  ,  profuerint  ,•  haud  di¬ 
cere  habeo  :  Tu  certe  &  fàepe  alias,  cum  fefè  dedit  oc- 
cafio  ;  &  novifflme  per  hoc  tempus  ,  quo  Romae  fui , 
omnibus  me  benevolentis,  liberalifque  animi  fignificatio- 
nibus  complexus  es  :  ex  quo  apparet ,  aut  Te  mea  hac 
qualicunque  erga  fummos  viros  voluntate  delegatimi 
effe  j  aut  tantam  effe  vini  ingenuitatis  ,  atque  humani- 
tatis  tuae,  nihil  ut  hominum,  quibufcum  ineunda  fami- 
liaritas  fit  ,  tenuitate  offendami'  .  Sed  enimvero  non  id 
mihi  propofitum  eft  in  praefèntia,  ut  perfequar  tua  vel 
adverfum  me  ,  vel  in  univerfàm  renrlitterariam  meri¬ 
ta  .  Hanc  provinciam  &  alii  non  infèliciter  attigerunt  ; 
&  ipfe  fortafle  aliquando  ,  fi  otium  virefque  Superi  fuf- 
fecerint  ,  hac  in  re  prolixius  animo  meo  indulgebo  . 
Nunc  ,  quorfum  hoc  interpellandi  Tui  confilium  mihi 
fiifceptum  fft ,  attende  . 

Cum  Tu  me,  praeftantiflìme  Leprotte,  perhumani- 
ter  quadam  die  menfàe  adhibuiffèsj  effentque  nobifcum 
una  viri  leófiffìmi  »  familiares  tui  ,  Francifcus  Ruffèus  , 
&  Petrus  Tabarranùs  ,  forte  fermo  fupér  prandium  na- 
tus  eff  de  immortalis  memoriae  viro  Nicolao  Cyrillo  , 
deque  fcriptis  ejus  fuperftitibus  ;  ex  quibus  argumen- 
tum  capere  ingenii ,  fubaéìique  judicii  ejus  hominis  fa- 
cilius  effe  monebam  ,  quam  ,  quantus  revera  fuerit  , 
emetiri  .  Ibi  fuit  qui  expoftularet ,  indignis  modis  ejus 
viri  nomen  a  Lipfienfibus  Colletìoribus  ASorum  Eru- 
ditorum  accipi  .  Tum  ego  :  Satis  ,  inquam,  illiberaliori 
illi  cenfurae  a  Cyrillo  fiuflum  eft.  Spe&abam  autem  ani¬ 
mo  cenfuram  Cyrillianarum  adnotationum  ad  Ettmulle- 
rum,  a  Lipfienfibus  editam,  atque  in  A&a  relatam  anno 
17 ji  :  adverfus  quam  Cyrillus  anno  infèquenti  apolo* 
geticara  re/ponfionem  inftruxit  ;  quae  Neapoli  primum, 

tum 


tum  Genevae  iterum  a  Curatoribus  Bibliothccae  Itali- 
cae  typìs  edita  eft.  Bene  habet,  inquit  ille,  jam  iftud  te- 
neo  :  atqui  non  lice  dicebam  :  altera  jam  vice  adverfus 
Cyrilli  nomcn  Lipfienfes  infurrexerunt  .  Perculit  ea 
vox  me  (  cur  enim  negem  ,  .aut  diflimulem  quod  vuf- 
tus  eo  tempore  fatis  locutus  eft  ?  )  planeque  concnfijt  2 
nam  cum  fèmper  alias  ,  quae  Cyrillum  attingerent  , 
prò  ejus  in  me  ingentibus  meritis  ,  ad  me  ip/c  prò  vi¬ 
rili  parte  pcrtinere  ratus  film  ,•  tum  poft  ejus  fatum  ita 
mihi  tuenda  ejus  viri  jura  ,  atque  colenda  memoria  eft, 
quafi  omnis  ,  eo  fublato  ,  in  me  fumma  negotiorum 
ejus  reciderit  .  Neque  eo  commotus  fum  ,  quod  ab  hoc 
capite  Cyrilli  famaé  quidpiam  timerem;  fiquidem  probe 
noveram  ,  quo  evafiftèt  primus  Lipfienfium  contra  Cy¬ 
rillum  impetus  ;  atque  in  Cyrillianae  caufiae  bonitate 
conquie/cebam  .  Verum  ita  eft  amoris  ingenium  j  ejus, 
quem  fèrio  ames  ,  ut  ne  nomen  quidem  aliorfum  ufur- 
pari  fine  animi  perturbatione  feras  .  Itaque  ,  ut  memi- 
nifie  potes  ,  inftando  (  plufcujum  forta/Fe  etiam  quam 
dccebat  )  rogavi  ,  ut  ejus  Tomi  Aètorum  Lipfiac  ,  in 
quo  Cyrilli  mentio  fafla  eftèt ,  mihi  copia  fieret  •  Alla- 
tum  eft  protinus  e  bibliotheca  Jo:  Antonii  Cardinali 
De  Via  ,  doéìrinae  &  eruditionis  laude  in  primis  com¬ 
mendati  ,  volumen  ad  annum  173P  pertinens  ;  ad 
cujus  calccm  huju/modi  titulus  /è/è  mihi  obtulit  :  Re - 
fponjto  ad  Cl.  Cyrilli  Operum  Ettmullcrìanorum  edi¬ 
tori s  querelasi  quae  baleni ur  in  Bibliotheeac  Italicae  , 
feu  Hijìorìae  Uttcrarìac  Italiae^quain  Gexevenfe:  cdunt3 
tom.  18.  pag.86.  &  feqq.  Jam,  antequam  ultra  legendo 
progrederer  ,  illud  ip/ò  in  limine  me  nonnihil  conturba- 
vit  ;  quod  amplius  biennium  exaéìum  eftet  ,  ex  quo 
Lipfienfium  Refponfio  prodierat  ;  cum  interea  ejus  rei 
ne  rumu/culus  quidem  ad  me  ad/pirafièt  :  quod  ideo 
fàdum  eft,  quia  neque  Afta  Eruditorum,  quae  Lipfiac 
publicantur  ,  apud  nos  venalia  proftant  ;  &  mercator 
quidam  librarius  ,  cui  a  Cyrilli  morte  negotium  datum 
erat ,  ut  libros  periodicos  live  annuos  cmnes,  quos  Cy* 

rillus 


rillus  libi  comparare  fòlebat,  ad  ejus  bibliotliecae  perpe¬ 
tua  m  integriratem  curaret  deinceps  afferri  ,  nihil  penlì 
habuerat  .  Sed,  quidquid  hujus  cun&ationis  fi t,  (  de  qua 
iaborare  pene  puerile  dixerim  ,  vel  ipfis  fufFragantibu? 
Lipfienfibus,  qui  five  rei  ignoratione,  five  alia  qua  cauf- 
fa  ,  hanc  iplam  eorum  Relponfionem  in  tertium  annum 
diftulerunt  ,  )  ego  Tane  titulo  perledìo  ,  cum  paucas 
illas,  quibus  Refponfio  continetur,  paginas  percurriffem, 
animadverti  ,  ad  turbain  demum  ,  &  contumelias  rem 
effe  perdudìara  ;  quae  nempe  eorum  ,  quibus  non  bona 
cauflà  obtigit  ,  arma  effe  confueverunt  .  At  quoniam 
habet  illiberalis  haec  &  impotens  agendi  ratio  adjundtam 
turpitudinem  ,  quae  in  ipforum  etiam  oculos  incurrat  , 
qui  ea  maxime  ufi  funt  ;  ad  eam  depellendam  invidiam 
in  haec  verba  Lipfienfes  proloquuntur  :  Frujìra  expe- 
Èiat  a  nobis  (  Cyrillus  )  convìva  ,  &  indignai  bonis 
virh  deblaterationes  ,  quibus  ilio  unus  nojiram  Socie- 
tatem  aggredì  aufus  ejì  .  Sed  heus  ,  boni  viri  ,  ita  ne 
vero  conviciorum  ,  &  deblateratìonum  parci  ?  Aut 
unus  Cyrillus  vejìram  Socie tatem  conviene  ,  &  deb  la - 
terationìbus  aggredì  aufus  ejì  ?  Sed  enim,  humaniflìtne 
Leprotte  ,  viros  iftos  a  rìxis  ,  &  altercationibus  (  ita 
feilieet  prae  fè  ferunt  )  alienasi  feriifque  undìque  adve- 
dlis  ,  eorum  cenfuram  non  renuentibus ,  vix  fufjtcien- 
tes  :  &,  quod  caput  eft  ,  imbecillium  inimicorum  con- 
temtu  neque  ad  refpondendum  ,  ncque  ad  morem  cui- 
quam  gerendum  paratos  ,  ne  interpellemus  :  mìnutu - 
las  quifquiliarum  difcujjìones  nobis  refervemus  ;  ita 
tamen  ,  ut  ego  Cyrilli  partes  fufeipiam  ,•  Tu  venta¬ 
ti  ,  atque  aequitatis  .  Ego  Cyrilli  cauffàm  ad  te  defe- 
ram  ;  Tu  judex  ,  &  arbiter  re  perfpedìa  iententiam  fe- 
ras  .  Quod  fi  reliquos  omnes,  dodtrina  &  aequitate  fpe- 
flatos  viros  ,  qui  per  univerfàm  Europam  funt  ,  in  ju- 
dicio  affèflores  tibi  velis  adfcifcerc  j  Tu  tuo  arbitratu  . 
Ego  &  neminem  ex  eo  coetu  difeeptatonem  recufo  ,•  & 
tuo  unius  judicio  libens  volenfique  acquiefco  . 

Ac  principio  eam  mito  fcribendi  rationem  inffituen* 

dam 


dam  arbitròr  *  ut  integrarti  Lipfienfium  Rcfpcnfionem 
hic  exhibeam  :  tum  fingulis  ejus  membris  animadver- 
lionem  fabjiciam  ;  quarti  ferme  viam  &  Cyriilus  priori- 
bus  prò  fe  fcriptis  vindiciis  ingreflus  eft  .  Ita  fit  ,  ut 
leclorcs  ,  ambarum  (Imul  partium  rationibus  ob  cculos 
pariter  pofìtis  ,  de  utrarumque  memento  &  fàcilius  de- 
cernant  *  &  certius  .  Sed,  age  ,  Lipfien/ès  audiamus  . 

MJrantur  Rìbliotbecae  It  alicele  Colleffiorcs ,  qui  fiati 
ut  tranfmijfam  nobh  aliquot  ab  bine  annis  febe - 
dulam  Cl.  Cyrilli  ,  uova  venerea  contra  Ettmulleri  ca¬ 
rata  nobis  memori  am  -,  ejufque  Filium  pater  nae  fama  e 
vindìcem  ejfutientis  ,  A&is  nofiris  inferere  dubitaveri- 
mus  .  jMirari  definent ,  ubi  cognovcrìnt  quam  aliena 
a  nofiro  injìituto  fini  rìxàrum  ,  &  altercationum  le- 
nocinia  .  Vix  feriis  omni  ex  parte  advetlis  ,  nofiram- 
que  cenjuram  non  renuentibus  pagina  J uffici t  ;  tanta 
rerum  copia  dìfirabimur  ,  ut  jufiiorem  Cyrillo  nos  in 
jus  toc  a  udì  caujfam  babeant  plures  alii  ,  quorum  do - 
Siijfima  fcripta  a  nobis  attingi  baud  potucrunt  ;  & 
quorum  laudi  minutulas  quijquiliarum  dijcujjìones 
praeferre  5  iniquutn  ereditiera  fuìt  bafìtenus  .  Nec  pri¬ 
vata  ijìbaecy  quam  negleffiam  a  nobis  conqueritur  5  pa¬ 
ci  s  turba  publicas  vindicias  ,  donec  typis  exprejfa  com¬ 
parerei  ,  mereri  videbatur  .  Prodiit  illa  denique  publi- 
ca  auUoritate  munita  ;  qua  obtinuit  a  nobis  ,  ne  im- 
putatum  jujìitiae  de  nega  t  ac  crime  n  di  luen  dum^  aver te  n- 
dumque  differremus  dìutius .  Frujìra  cxpedlat  a  nobis 
convici  a  ,  &  indignas  bonis  viris  deblaterationcs ,  qui- 
bus  il  le  unus  nojìram  Socie  tatem  aggredì  aufus  e  fi  ; 
quae  fi  contcmtu  imbecìllis  inimici ,  &  fera  ,  eadcmque 
brevijfima  refponfione  famam  fuarn  contra  frivolas 
§btre£lationes  Jalvam  effe  cupit  ,  vituperanda  non  efi  ; 
wetus  fané,  ne  fupplex  a  Cl.  Cyrillo  venia  petenda  cjfetj 
tandem  a  refpondendo  non  detinuit  .  Repetamus  quae  a 
nobis  (  nam  mortai  nunc  filli  prò  patte  peroratavi 
caujfam  nojìram  facimus  )  in  Aftis  anni  1731.  menfis 


Mali  pag.  229.  &  feqq.  duri  ut  didia  effe  perhìbenlur  ; 
Laudibus  extulìmus  Cl.Cyrillum ,  iifdemque  plurimi*  di * 
gnifjìmum  ,  qua  parte  commentator  ;  nullis  qua  obtre * 
£iator>  adbuc  pronunciami  .  Si  quas  racruìt  prò  fufpe * 
tiis  babet  ,  no  (ira  id  culpa  ,  qui  privato  adulati  nun- 
quam  fumus;  ncque  magnum  ,  fi  feciffemus  ,  exinde  lu¬ 
cra  tn  habituri  eramus  >  fa&um  non  fuit .  Alleget  nobis y 
fi  bonus  e  fi  ,  unicum  fufpedlum  ru  (lìcita  tis  ver  bum  ; 
quorum  ìntegrae  ferie*  in  ejus  libello  habentur  contrU 
Audiorem ,  qui  noflri  par s  erat,  erudiatae .  Quod  fi  con* 
tr  over fiat  excuffìffe ,  prout  nos  fine  bile  ocra  fio  ne  Pianta- 
ginis  aqaatìcaefjS  Loti  fecimusy  ìnjuria  cjì;nae  il  le  pri - 
?nus  in  dijciplinis  verbalibus  >  quali*  ejì  Onomatologia 
Plantarum  ,  ad  Pontificatum  adfpìravit  .  Et  quid 
denìqtte  perpetratane  fuit  a  nobis  ?  Diximus  :  Pianta - 
go  aquatica  non  ejì  Ranunculus  ;  nam  conftantem 
trìum  petalorum  numerum  ferva t  ,  cum  Ranunculi 
Jtt  habere  quìnque  ;  cum  ,  Jì  qui  conjìanter  polypetali 
funt  Ranunculi ,  Kemorofae  dicantur  ,  non  nobis  tan- 
tuw ,  fed  &  aliis  rnagnac  audloritatis  viri*,  ipjìfque  per 
Italiani'  Botanici*.  Teflis  nobis  Jìt  eruditijffìmus  Hiero- 
nymus  Zanichelli  ,  qui  litorum  mari s  Adriatici  nu- 
per  Tournefortiana  ?netbodo  hìjìoriam  co  n  di  di t  >  operi s 
fplendidijjtrni  titulo  ,  qui  de  Ranunculis  agìt  ,  ubi  dì- 
Jertis  verbi s  baco  leg  anturi  II  Ranuncolo  produce  fiori 
a  rofètta  ,  cioè  di  cinque  petali  .  Cyrìllus  audlóritate 
Tournefortii  nititur  ;  nos  rationibus ,  numeri  feilieet 
petalorum  utrinque  divertì  ad  fenfum  ,  fuffuìcimur  • 
Suffraga  ne os  habemus  ipjos  ex  fcbola  Tournefortii  di- 
fcipulos  ,  Vailantium  fjulium  Pontederam  ,  &  omnes 
fere  per  Galliam  Botanico s  ,  qui  rofaceos  flore s  aver - 
fantur  ;  numerare  5  quam  temere  credere  ,  malentes  • 
Sit  ita  j  erraffemus  :  cur  eadem  ,  qua  nos  objecimus  y 
modcjìia  non  regerit  ?  Cur  latrat  ,  cum  dfputandum 
effet  ?  Profitemur  alio  nomine  homonymiam  Erucae  non 
cbjediam  fuijje  ,  quam  ut  edoceremus  ledlorem  ,  male 
omiffa  effe  e  di  t  ioni s  effe  nt  itila ,  quando  fpatium  D idi to¬ 
narla 


narici  exfcrìbendi  non  dcfuit .  Ecce  Lotum  ,  quam  dì- 
ximus  contra  Tournefortianam  methodum  a  foliis  de¬ 
finì  t  am  fuifse  :  fi  enim  foliola  ad  alas  Lotum  cjficiunt> 
&  Lathyrus  Lotus  erìt  .  quid  monjìri  hacc  (entcntìct 
alit  ?  Cur  ìmmerentem  morda  Augufium  Qmrìnum 
Rivinum  ,  ut  dicere  fufeipiat  ,  mille  Ricino*  unico 
Tournefortìo  non  efse  aequiparandos  ?  quis  hanc  ex  co 
confejfionem  extorfit  ?  &  quid  denique  ad  rem  facit  ? 
Scriptum  crat  a  nobis  :  Lotus  odorata  non  debebat  in 
Me lì  lotum  mutari  :  non  defunt  nofiris ,  cur  Lotus'fit  , 
rat  ione  s  .  Pro  Germano  Ètt  multerò  Germanum  Rivi - 
num  3  cum  nojìras  dodlrìnas  exterorum  calculo  eme* 
tiri  nolìmus  ,  fortuito  cafu  allegavìmus  .  ecce  ìndi- 
gnantem  Cyrìllum  ,  quod  ,  quern  ilio  nunquam  forte 
vi  derat  ,  cum  per  Ttaliam  famigeratijfimus  fuo  tempo¬ 
re  extiterit  ,  Rivi  num  nofirum  fplendido  opere  editum 
prò  nojìra  caujfa  allegavìmus  ;  &  ut  Jìrenue  caecutU 
ret  9  auBorìtatemque  non  mediocrem  ifiius  viri  *  quam 
Raius  3  Hermannus  ,  Plumierius  ,  aliìque  quamplures 
eo  tempore  dgnovcrunt  3  fublejìam  redderet  3  civem 
fuum  Falugìum  immerenier  lacerai  .  Magno  beneficio 
cupit  fbi  ob frìtti am  effe  Ettmulleri  famam  ,  quam  in - 
famem  reddere  haud  fernet  allaboraverat  ,  non  tantum 
nulla  incufatorum  orimi  num  aliata  ex  cu  fattone  3  fed 
&  addit a  nova  5  erudito  prorfus  indigna ,  obtredlatìone 
en  fòrte  qu’on  ne  peut  point  décider  ^le  quel  des  deux, 
du  Médecin  5  ou  de  la  maladie  étoit  le  plus  redoutable 
à  ces  pauvres  malades  .  Qui  temei  verccundìae  fines 
tranfgreffus  ef  ,  aìt  Cicero  ,  eum  óportet  bene  ac  gnu - 
vi  ter  effe  impudéntem  .  Puer  tympanitide  laborans 
paralyjì  infmul  inteflinorum  affé  di  us  3  quae  excitantia , 
&  acria  remedìa  poftulabat  3  impune  tulit  draflica  vo¬ 
mì  tori  a  3  &  pur  ganti  a  :  iifdem  conva  lui  t  3  natura  rei 
id  exigente  .  ergo  Ettmullerus  cumdem  ad  Orci  fauces 
deduxit  .  Edocendus  nobis  ejl  Cyrillus  ,  penes  nos  reme- 
diorum  dofes  prò  ìndividuorum  habìt udine  aliquando  du¬ 
plo  7  trip  toque  angeri  :  quis  eumdem  corporata  no  tir  or  um 
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erbìtrum  fecit  ?  Nov'mui  Orientala  gente:  apio  ina* 
cna  in  copia  utì  ,  &  exinde  falatem  adipifei  :  declamet 
\ tiyrillus  cantra  eai ,  &  in  Orci  faucibus  baerente s  pro- 
nuntìet  .  Piar  a  monere  potuiffet  Filini  ,  mìratiqne  fu¬ 
mai  ejrn  modefiìam  ob  quam  mitìui  doBiffimo  Cyrillo 
habendui  crai  .  Non  leve  momentum  fuit  Epifiola  ad 
Schroekium  mutilata  ;  optimarum  rerum  prava  inter- 
pretatio-y  meliorum  dottrinar um,quae  expeci abantur  in 
quinque  voluminum  opere  >  quamvii  in  Francofurtana 
duorum  voluminum  editìone  non  exfìcnt  ,  omijfio  .  et 
fi  dicendum  quod  rei  efi  ,  Cyrillui  per  Italiani  divendi- 
tur  ,  non  Ettmullerui  ;  nec  invidemut  gloriam  .  Qpiod 
f  Francofurtana  &  Lugdunenfn  Neapoli  a  vermibus 
exeditur  ;  Cyrilliana  apud  noi  vilipendet  ,  quam 
(  quam  vis)  eleganti  ebarta  emineat,  &  quam  (  quam- 
vis  )  aurea  cruxfit  ,  in  quam  fajìulit  immere ntem  ci - 
vem  nojìrum  ;  cui  obfcuritatem  ,  temeritatem  ,  incon- 
Jìantiam  femel  ìmputajfe  ,  omnium  encomiar um  benefi¬ 
cia  invidiofa  reddidìt  .  Probe  fcimui  commendatione  no- 
Jira  non  indigere  librum  j  fed feire  et'tam  ,  &  exfilen - 
tio  nofiro  judicare  debebat  Cl.  Cyrillus  ,  eaujfam 
nofiram  noi  nunquam  deferturoi  fuijfe  .  Mime  quae 
adficiuntur  ,  poro-m  noi  movent  :  habuit  hac  vice  noi 
rej'pondentei  ,  pofibac  f  quidquid  macbinarum  contro 
noi  ter  feri t ,  nunquam  habiturui  . 

Haec  ilJi  .  At  nunc  particulatim  }  &  per  capjta  eo- 
rum  orationem  expendamós  . 

Mlrantur  Bibliothecae  ItalicaeìColleBores,qui fiat , 
ut  tranfmijfam  nobti  alìquot  ab  bine  annii  fche- 
dulam  Cl.  Cyrilli  ,  nova  venena  contro  Ettmulleri  Co¬ 
rani  nobii  memoriam  ,  ejufquc  Filium,  pater nac  famae 
vindicem ,  effu tienili ,  Ablii  nofirh  inferere  dubit averi- 
mas  .  Mirari  defincnt  ,  ubi  cognoverint  quam  aliena 
a  nofiro  infiituto  fint  rixarum  ^  &  altcrcatìonum  le- 

socinia  .  ■  f  '  ,■  §'“!! 

Hoc  doceri  primum  a  Lipfienfibus  cupercm  :  ubi- 
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nam  Iocorum  >  Se  quibus  potifiìmum  verbis  Coiieétorcs 
Bibliothecae  Italicae  mirari  fe  prodiderintPMihi  quidem 
nullam  admirationis  ncque  volam  ,  neque  vefiigium  in 
perbrevi  ilio  typographorum  monito  deprehendere  li- 
cuit ,  quod  Lipfienfìum  Cenfurae,  Cyrillianaeque  Apo- 
iogiae  ,  loco  a  Lipfienfibus  defignato,  editis  ,  praefixum 
efi.Verum  etti  nihil  illi  in  hanc  fèntentiam  protulerunt; 
tamen  facile  Lipfienfìum  conje&urae  fubfcripfèrim  :  ad- 
diderimque,  nedum  Bibliothecae  Italicae  Colleétoribus, 
fed  &  omnibus  ,  quibus  res  innotuit  ,  admirationi  eos 
fuifTè  ,  quod  Cyrilli  vindicias  eorum  cenfurae  oppofitas, 
A&is  fuis  infèrere  dubitaverint  .  Nimirum  aequis , 
iniquifque  ea  inde  fufpicio  fùborta  eft  ,  Cenfòris  exi- 
ftimationem  Bare  non  potuiflè  ,  quando  cenfurae  ca¬ 
pita  ad  calculos  prefiìus  vocarentur  ,  quod  Cyril- 
Jus  praeftiterat  :  atque  ideo  Lipfienfès  Cenfurae  ,  & 
Apologiae  contentionem  ,  artumque  certamen  devitaf- 
fe  ,  An  autem  dehinc  ,  pòfiquam  germanam  confilii  fui 
caufiàm  tradidifiè  videri  volunt,  futurum  fit,  ut  aequius 
de  iis  judicium  feratur  ,  haud  feio  .  Aiunt  feilieet ,  & 
profitentur  allena  ab  eorum  ìnftìtuto  effe  rixarum  ,  & 
altercationum  lenocinia .  Honelta  hercle  oratio .  At  qui 
alios  auda&er  re  impctere  non  dubitant  ,  fruftra  fe  a 
rixis  ,  &  altercationibus  alienos  verbo  profitentur  « 
Hoc  autem  tranquillitatis  ,  atque  otii  tenax  inftitutur» 
nunquam  (ibi  procefìùrum  Lipfienfès  confidant  ,  nifi  ab 
immodeftis  ,  praecipitibufque  judiciis  fe  cohibere  didice- 
rint .  .  • 

Vix  ferih  omni  ex  parte  adzjc&h ,  nojìramque  cea* 
furam  non  renuentibui ,  pagina  f uffici t  ;  tanta  rerum 
copia  dijìrahimur  ,  ut  jujiiorem  Cyrillo  noi  in  jus  Z’O- 
candi  cauffam  habeant  plures  olii  ,  quorum  doflijjìma 
[cripta  a  nobh  attìngi  haud  potuerunt  ;  &  quorum 
laudi  minutulai  quifquiliarum  difcujjìones  praeferre  , 
iniquum  creditum  fuit  haflenut  . 

Pergunt  Lipfienfès  ea  comminifci,  quibus  probent,  fe 
juftam  caufiàm  habuifTe ,  quamobrem  Cyrilli  Apologiam 
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inter  Aito  Eruditorum  edere  neglexerint.  Atqui  fi  tanta 
apud  eos  chartae  caritas  fitput  unius,  aut  afterius  omni- 
no  folii  di'pendium  verendum  fuerit  ;  primum  cauflàm 
atcipimus:  tum  in  eo  nonnihil  Liplienfibus.  fuccenièmus  , 
quod  hujufinodi,  live  chartae,  live  tempo  ris, penuriae  eo 
maxime  tempore  fint  obliti, cum  cenfuram  Cyrillianarum 
adnotationum  edere  conftituerunt.  Qùod  fi  meminiflènt, 
nac  Hit  &  aliquot  paginarum  ,  &  vero  famae  ,  ita  me 
Superi  ament  ,  compendium  fediTent.  At  fi  eo  exaggc-. 
rata  Lipfienfium  oratio  fpedat  ,  ut  ab  feriorum  cenfura 
otium  libi  dceliè  doceant  ,  quod  in  minutularum  quìf- 
quiliat'um  difcujjìone.  ponant  ;  commonefaciendi  fune  , 
hanc  a  ledoribus  cauflàm  non  facile  acceptum  iri  :  non 
enim  ipforum  ,  fed  typographorum  futurus  fuiflèt  la-, 
bor,  ilque  fati»  tolerabilis,  Cyrillianae  Apologiae  exem- 
plum  ,  jam  litterariis  formis  Neapoli  excufum  ,  iterum 
typis  fuis  esprimere  ,  atque  in  Ada  transfèrre  .  Neque 
fané  hoc  ab  eis  petierat  Cyrillus  ,  ut  quijquilias  difett - 
terext  (  qua  feilieet  moleftia  dodi  homines,  in  quorum 
manus  Ada  illa  perventura  fuiflènt,  eos  liberaflent)  fed 
ut  Apologiam  fuam,  cujus  cujus  predi,  inter  Ada  Eru- 
ditorum  publicarent  .  Nifi  igitur  fateantur  ,  tum  fùae  , 
tum  Ettmulleri  F.  famae  (  nihil  enim  ibi  Cyrillo  cum 
parente  )  a  venenis  Cyrillianae  fcbedulae  veritos  fc  eflè» 
adverfus  quae  prae/èns  antidotum  non  fuppetebatj  ni¬ 
hil  fe  hadenus  kioneae  cauflàe  attuliflè  Liplìen/ès  arbi- 
trentur  ,  cur  ,  non  dico  Colledores  Bibliothecae  Itali¬ 
ese  ,  fed  univerfus  ftudiofòrum  grex  de  eorum  fàdo 
mirari  definant . 

Nec  privata  ijìhaec  ,  qitam  negletti  am  a  nobis  con- 
queritur  ,  pacis  turba  publicas  vindicias  ,  dorico  typis 
exprcjfa  compareret  ,  mereri  videbatur  .  Prodiit  illa 
denique  publiea  auUorìtate  munita  ;  qua  obtinuit  et 
nobis  ,  ne  imputai um  jujìitiae  denegai  ae  crime n  dì- 
luendum  avertendumque  dìfferremus  diutius  . 

Magnas  profedo  gratina  Bibliothecae  Italicae  Col- 
kdoribus  :  nifi  enim  eorum  interveniflèt  audoritas  , 
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Cyrilli  Apologia  Ncapoli  Kalendis  Augufti  ann.  1734 
edita  ,  tanti  non  fui  ile  t ,  ut  publicai  vi  udì  ci  ai  a  Lipfìen- 
fibus  mereri  fiderei ur  .  Itaque  poftquam  illi  eam  inter 
Bibliothecae  Italicae  monumenta  evulgaverunt  ,  mpu- 
tatum  juftìtiae  denegatile  crimen  Lipfienlès  dìluendurn, 
avertendumque  cenfuerunt.  Sed  quod  eft  iftud  jaftìtiae 
denegatae  erìmen  ?  Cyrilli,  puto,  Apologiam  Actis  fuis, 
quibus  Cenfura  exhibita  erat ,  non  infermile  .  £cquid 
autem  ad  hoc  diluendum  crimen  Lipfienlès  excogita- 
rurit  ?  Multa  illi  quidem  ;  fed  quae  crimen  ,  fi  quod 
eft  ,  neque  diluere,  neque  avertere  poffint .  Hoc  igitur 
amplius  edita  Refponfione  efflccrunt  ;  quod  donec  fìlen* 
tio  negotium  tran.figebatur  ,  multorum  judicia  in  ambi¬ 
guo  verlàbantur  ;  poftquam  autem  piane  inanibus  ra» 
tionibus  le  purgare  in  animum  induxerunt ,  nemo  unus 
ex  Lipfienfium  obtre&atoribus  fit ,  qui  in  eorum  nomea 
quidvis  fibi  licere  non  putet  . 

Fruflra  expellat  a  mbh  convitici,  &  indignai  bo¬ 
tili  virh  deblaterationei ,  quibui  ille  unni  nojìram  So » 
cietatem  aggredì  aufui  eft  ;  quae  Jì  contemtu  imbecillii 
inimici  ,  &  fera  ,  eademque  brevijftma  refponfone  fu¬ 
marci  fuam  contra  frivolai  obtreUationci  falvam  effe 
cupit  ,  vituperanda  non  ef  :  metui  fané  ,  ne  fupplex  a 
Cl.  Cyrìllo  venia  petenda  effet  ,  eamdem  a  refpondendo 
non  detinuìt  . 

Quam  yellem  ,  ut  Lipfienlès  a  conviciii ,  &  indì- 
gnh  bonii  virh  deblaterationibui  ,  quas  deteftari  lè 
confidentius  praedicant  ,  revera  abftinuillènt  !  profeto 
neque  Cyrilli  primum  (  cui  mitiffimum,  fi  cui  alii,  ingc- 
nium  natura  obtigerat  )  neque  deinde  noftrum,obtufio- 
rem  alioqui  ,  ftilum  exacuiflent  .  Sed  quando  ita  fors 
tulit  ;  quod  reliquum  eft:  ,  a n  jure  ab  eis  oggeratur  , 
Cyrillum  conviciii,  &  deblateratìonibm  Lipfenfem  So- 
cìetatern  aggredì  aufttm  effe  ,  videamus  .  Oportet  au¬ 
tem  rem  ab  initio  repetere  .  Neapolitani  bibliopolae 
confilium  ineunt  recudendi  Ettmullerum  .  An  ullum  in 
co  facinus  ?  Nullum  opinor  ,  Conveniunt  Cyrillum,  ut 
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ejus  adnotationibus  opus  illuftrius  evada*  :  qui  poft 
multa,  conditionem  accipit.  Neque  hic  noxam  efiè  ,  vel 
jpfi  fateantur  Lipfienfès  .  Tum  vero  ille  juventuti  pro- 
fpiciens  ,  pleraque  ab  Auttore  ditta  illuftrat  ,  &  ampli- 
ficat  ;  alia  ut  tolerabilia  ,  intatta  relinquit  :  quaedam 
cenfòria  vivgula  notat  ,  expungit  ,*  ac  ,  ne  medicinae  ti- 
ronibus  oftendiculo  fint  ,  monet  .  At  at  video  muffitan- 
tes  Lipfienfes  ,  vultumque  contrahentes  .  In  co  riempa 
peccatum  a  Cyrillo  eft  .  Ita  ne  vero?  At  fi  quid  Cyril-, 
lus  admifit  ,  aut  inde  profetta  irijuria  efi  ,  quod  ca  re- 
prehenderit  in  Ettmullero  ,  quae  minime  animadverfio- 
ne  digna  fuerant  ,•  aut  quod,  ficubi  is  Auttor  lapfus  fit, 
difiìmulare  ,  &  connivere  nefciverit  :  quafi  aut  Ettmul- 
lerus  non  nifi  divinitatis  afflatu  ingens  illud  opus  con- 
icriplerit  ;  aut,  in  quibus  ille  falfus  eft,  ea  omnem  con- 
fecuturum  aetatem  venerabundam  admirari,  &  fufpicere 
oportuiftet  .  Sed  haec  Ettmullerum  maxime  attingunt  : 
neque  hattenus  Sccietatis  Lipfienfis  exiftimatio  attentata 
eft.Vulgatur  Ettmullerus  a  Cyrillo  auttus  &  recenfitus. 
Ibi  prolilit  Lipfienfis  Cen/br  ,  atque  de  Neapolitana  edi- 
tione,  Cyrillianifque  laboribus  tam  illiberaliter  loquitur, 
ut  cujusvis  patientiam  expugnaftèt  ;  ita  amarulentis  irò- 
niisfde  quo  Cyrillus  in  peroratione  Apologiae  luae  fèrio 
conqueritur  )  tota  fere  cenftira  rdperfa  eft  .  Quid  fà- 
ccret  Cyrillus  in  eum  iocum  adduttus  ?  Nimirum  quod 
nominis  fui  ;  quod  Rcgiae  Neapolitanae  Academiae,  cu- 
jus  columen  erat  &  ornamentum  ,•  quod  praeclariflìmac 
Regiae  SocietatisLondinenfis,  cujus  ab  aliquot  annis  pars 
erat  non  ultima  ,  decor  poftulare  videbatur  .  Vindicias 
fcripfit  ,  quae  alicubi ,  fateor  ,  acerbitatè  non  carent  . 
At  non  incalefceret  ,  qui  talia  imputari  (ibi  ,  tamque 
impudenter  videret  ?  Qua  igitur  fiducia  ,  quove  jure 
jattant  L'pfienfes  ,  Cyrìllum  eorum  Societatem  aggredì 
aufum  ejfe  ?  Nifi  tam  magnifice  de  fc  ipfi  fentiunt ,  ut 
libi  in  quemquam  animadvertendi  jus  eflè  putent  ;  ce- 
teris  autcm  ,  vexatis  licet  ,  &  peflìme  acccptis  ,  ne  hi» 
fecce  quidem  per  eos  liceat .  Sed  enim  nondum  perora» 
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ta  Cyrilli  cauflà  eft  .  Nam  quod  EttmuIIcrum  F.  cen* 
furae  auéiorem  alicubi  Cyrillus  perii rinxcrit  ,  non  ne- 
gamus  :  quod  autem  Societatem  univer/àm  convitili  , 
&  deblaterationibui  aggredì  aufc/i  Jiù  ,  hoc  equidem 
tam  a  vero  alienum  eft  ,  quam  quod  maxime  .  Percur- 
rat  ,  qui  volet ,  Cyrilli  apologiam  ;  plura  ibi  deprehen- 
det  Cyrilli  obfèrvantiae  ,  &  pronioris  de  Lipflenfi  Socic- 
tate  opinionis  documenta  ;  quae  /cilicet  fatis  effe  po- 
tuiffènt  ad  omnem  abftergendam,  five  a  Cyrilli  ,  five 
a  Lipllenfis  Societatis  nomine,  invidiae  notam.  Sed  quan¬ 
do  ita  ftatuerunt  ;  atque  Ettmulleri  F.  five  cenfuram 
impudentiorem  adverfus  Cyrillum  proferentis  ,  five  a 
Cyrillo  vapulantis  ,  per/ònam  ab  omnibus  una  fociis  in¬ 
dui,  &  fuftineri,  pulchrum  Lipfienfibus  vifum  eft  ;  quid 
iftis  faciamus  ?  aut  quid  omnino  Cyrilli  memoriae  ii  fa¬ 
ci  ent  ?  At  contemtu  imbecillii  inimici ,  &  fera  ,  eadem - 
que  brcvifpma  refponjtone  con  tra  frivola  i  obtretiatio- 
nes  farnamfuam  falvam  effe  cupient  .  Cupiant  licet  $ 
&  vero  manum  operi  admoveant  .  Hoc  interea  in  ante¬ 
cedimi  expediant ,  quanti  apud  eos  tuendae  famae  ftu- 
dium  aeftimetur  ,  fi  fera  ,  eademcjòfe  brevijjiwa  refpon - 
Jìone  contenti  effe  potuerunt  ?  Aut  quod  tamae  dificri- 
men  ab  imbecillii  inimici  f rivolti  obtrcclationìbui  ? 
Apud  nos  certe  non  ita  obtinet  :  nam  f rivo lii  i m- 
becilUum  inimi  cor  um  obtrcffiationibui  non  nifi  iìlentio, 
ac  defpidentia  obviam  itur  ;  fi  quando  autem  jufta  cu» 
pido  invaferit  tuendae  famae  ,  tunc  nihil  importunius 
fera,  eademque  brevijjtma  refponjìone  .  Quid  igitur  libi 
piane  velit  hujufinodi  Lipfienfium  oratio  ,  fa  ne  non  a fi 
fiequo  r  .  Forte  an  cum  imbecilli  inimico  congreffìiris 
ofeitantius  diffèrere  (òilemne  iis  eft  ?  Nam  &  alibi  /ae- 

pe  fparfa  reperias  hujufmodi  imbecillae  ratiocinationis 
veftigra  . 

Quod  autem  addunt  de  re/pondendi  venia  a  Cy¬ 
rillo  non  petenda  ;  fi  re&e  meminerunt  ,  hanc  Cyril- 
lus  legem  nemini  unquam  fcripfit  .  Speravit  modo  fu- 
turum  y  ut  Cenjfor  melioribus  intentus,  a  retraciando 

hoc 


hoc  argomento  >  neque  aliis  »  neque  hercle  fibi  »  con* 
ducibili,  in  pofterum  abftineret  .  Ceterum,  quando  Li- 
plìenfes  hujus  ,  hujus  ,  inquam  >  Refponfionis  edendae 
veniam  ab  fernet  ipfi  impetrarunt  ,  falva  rcs  eft  :  nil 
quifqùam  ultra  ab  iis  requiret  . 

Repetamus  quae  a  nobis  (  nam  mortiti  nane  filli 
prò  patre  per  or  at  am  eauffam  nofiram  facimus  )  in 
biette  anni  1731.  menjh  fidali  pag.2.29.  &ffqq.  duriti s 
dilla  effe  perhibentur  . 

Si  Lipfienfium  pietatis  atque  officii  fuit  Ettmulle- 
ri  F.  qui  eorum  pars  erat  ,  mortui  cauffèm  fuam 
fecifle  :  dabunt  hoc  ,  opinor  ,  ut  Clariffi  Cyrilli  ,  cu- 
ìus  in  plurimos  merita  maxima  exftiterunt  ,  non  de- 
fuerit ,  qui  caufTam  &  partes  fui ciperet .  OfBcium  of¬ 
ficio  gaudet  ,  pietaé  pietate  .  Neque  vero  difceptare 
eft  neceflè,  quid  inter  Ettmulleri  F.  ac  Cyrilli  cauflàm 
interfit  :  quifve  in  non  bonae  cauftàe  tutela,*  officio  ac 
pietati  fit  locus  .  Sed  jam  Lipfìenfes  ,  quae  in  Aétis 
anni  1731  in  Cyrillùm  durius  dieta  effe  perhibentur } 
utinam  non  duriter  ,  repetentes  ,  audiamus  . 

Laudibus  extulimus  Cl.  Cyrillùm  ,  iifdemque  plu- 
rimis  dignijfimum  ,  qua  parte  commentator  ;  milite 
qua  obtreblator  ,  adhuc  pronuntìamus .  Si  quas  rneruit 
prò  fufpeflis  habet  ,  n offra  id  culpa  ,  qui  privato  adu¬ 
lati  nunquam  furnus  ;  ncque  magnum  ,  fi  feciffemus  , 
exinde  lucrurn  h ahi turi  eramus  ,  fatti um  non  fuit .  Ai- 
lev  et  nobis  ,fi  bonus  eft  ,  unicum  fufpeblam  rufticitatte 
ver  bum  ,  quorum  integrae  feries  in  cjus  libello  haben- 
tur  contra  Aufiorcm,  qui  noftri  pars  erat  ,  erutti atae . 

Hoc  primum,  bona  cum  Lipfienfium  venia  ,  nega- 
tur:  laudibus  eos  Cqrillumytt  Ettmulleri  commentato- 
rem  extuliffe  ,  plurimifque  dignijfimum  pronuntiaffe 
Num  memoria  exciderunt  illa  ex  Cenfura  ?  ,,  Sic  elima- 
,,  tus  ,  fi  Diis  placet  ,  &  magno  ingenio  perpolitus  Ett- 
„  mullerus  ,  fi  quam  in  pofterum  habiturus  eft  famam, 
„  Cy riilo  fuo  relatam  referet  .  Mirum  faltitn  utruni 
„  ex  Italia  auftior  illuftriorque  expeóìari  debeat  Ettmul- 
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,,  Ictus  3  quarn  fàperioribus  jam  annis  a  Filio  Michaele 
yy  Ernefto  Ettmullero  Philofophiae  &  Medicinac  Doóto- 
„  re  ,  Pathologiae  apud  nos  Profefiore,  Collegii  fui  Se- 
niore  ,  &  Academiae  Caefiireae  Leopoldinae  Dire^o- 
3,  re  ,  utpote  omnium  fchedularum  ,  multo  magis  eru- 
,,  ditionis  paternae  haerede  in  lucem  editus  eft  ;  falvo 
3,  etiam  Lugdunenfis  ,  &  Vcnetae  editionum  valore  . 
Neque  cetera  lautius  in  ea  cenftira  Cyrillus  accipitur  , 
vel  tum,  cum  nulla  adhuc  de  obtreéèationibus  fufpicio  ; 
ìaéìent  licet  Lipfienfes  hic  : Jì  laude  i  ,  qucts  mcruit  ,  prò 
fuJpéBii  hai? et ,  nojìra  id  culpa  faFlum  non  ejì  .  Alleget 
nomi ,  jì  bonus  ejì  5  unicum  fufpedtum  rujììcitath  ver- 
bum  .  An  exfpedtant  Lip fienfes  ,  ut  ad  hunc  locum  ita 
refpondeamus  , .  quafi  eos  bona  fide  nobifcum  agere  no- 
bis  perfuafèrimus  ?  Quod  autem  verbum  ex  Centura 
allegabimus  ,  quae  tota  male  falfis  ironiis  contexta  eft  ? 

Sed  &  illud  addendum  3  quod  nefcio  quam  Lipfien- 
fium  aurìbus  gratum  accidere  pofiit;Cyrillum,  qua  Et  e - 
mulleri  Commentatorem  9  ne  ipfis  quidem  nominis  fui 
eultoribus  >  doelifilmis  per  Italiam  viris  (  pace  veftra  f 
verendi  Cyrilli  Manes  ,  dixerim  )  laude  magnopere  di- 
gnum  vi/um  eflc  .  Ita  enim  fibi  perfuaferant  ,  fieri  vix 
pofle  ,  quin  tam  vafto  ,  tamque  vario  opere  traman¬ 
do  y  quidpiam  fbrdium  commentatoris  manus  contra- 
herent  .  Ex  quo  intelligere  Lipfienfes  poftunt ,  domo- 
rum  hominum  minus  commoda  de  Cyrillo  judicia  in 
vulgus  manafle  ex  eo  dumtaxat ,  quod  in  Ettmulle¬ 
ro  illuftrando  operam  tempu/que  impéndiflet  ;  neque 
alia  ratione  Noftri  exiftimationem  ftare  potuiftè  ,  nifi 
eum'fie  intcrpretem  ,  &  commentatorem  praeftitiflèt  y 
qui  fàniores  iubinde  doétrinas  periculofis  fubftitueret  ^ 
ineptis  concinniores  .  Atque  hoc  illud  eft  Cyrilli  famum, 
in  quo  Lipfienfes  fatis  audamer  y  ut  leviffime  dicam  , 
eum  ut  obtreFlatorem  accufant  *  &  traducunt .  Sed  ul¬ 
tra  pergamus  . 

Quod  Jì  controverjìas  excujfìjje  ,  prout  noi  fine  bile 
occajìone  Vlantagìnii  aqudticae  y  &  Loti  fecimus  y  inju - 
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ria  ejt  ;  nae  ille prirnps  in  dijciplinis  vcrbalihus  ,  qua- 
lis  ejì  Onomatologìa  Piantar  um  ,  ad  Pontificatum  ad- 
fpiravit  . 

Magnum  ,  ut  video  ,  Lipfienfibus  curri  Onomatolo- 
gia  diffidium  eft ,  quandoqùidem  Cyrillum  in  adnotatio- 
nibus  fuis  ad  Ettmullerum  nominum  plantarum  ,  alio- 
rumque  technicorum  .vim  rationemque  accurate  perle- 
quentem  ,  quibus  rnodis  taxent,  ac  mordeant,  non  inve- 
niunt  .  Sed  quod  hoc  tantum  faftidium  eft  ?  aut  quae 
haec  tironibus  prima  difciplinarum  dementa  tradendi 
ratio  ,  fi  vocabulorum  poteftatem  ,  &  ufum  ab  origine 
repetere  ,  nedum  fupervacaneum,  fed  moleftum  etiam, 
&  importunum  videatur?  Nos  autem  in  ea  eramus  fen- 
tentia  ;  ad  artium  intelligentiam  ,  maximam  vim  habere 
nominum  ,  &  vocabulorum,  quibus  artes  illae  continen- 
tur ,  notitiam  ;  neque  profèéìo  ab  ea  facile  dimoveri  pa- 
tiemur  .  Atqui ,  dicent ,  exftant  ad  eam  rem  Lexica  , 
fìve  Diclìonaria  .  Ita  fané  .  Verum  quando  fàtis  explo¬ 
rata  res  eft  ,  ea  maxime  utilitatis  fpecie  ad  fpiflùm  Ett- 
mulleri  opus  comparandum  Medicinae  ftudiofbs  allici  , 
quod  in  libris  illis  nulla  fere  vaftiflìmae  artis.  particula 
intacca  relinquatur  ;  danda  videlicet  opera  erat ,  ut  Le- 
xici  quoque  Medici  ,  quantum  fieri  poffèt  ,  vicem  prae- 
ftaret  .  Qua  in  re  ita  Cyrillus  parce  modiceque  fe  gefi- 
fìc  ,  ut  oftenderet  ,  quemadmodum  ifta  nefcire  turpiffi- 
mum  eftèt ,  ita  in  hifce  gloriati ,  &  fibi  piacere  ,  homi- 
nis  effe  ignaviflìmi,  imbccillimique  judicii  j  tantum  abeft, 
ut  in  eo  Pontificatum  fibi  ,  aut  Regnum  praeftitucrit  j 
ìjuod  Lipfienfès  fibi  videre  vifi  funt. 

Quod  autem  praedicant  ,  fe  controverjìas  Jt ne  bile 
excuMc  i  credimus  ,  atque  adeo  novimus  :  ita  nihil  in 
ea  Ceniura  iracunde  ,  ferventerque  Cyrillo  objeóìum 
eft  .  Sed  ,  ut  bilis  abfuerit ,  non  defuit  f’uccus  alius  ,  lo- 
liginis  puta  ,*  quo  ,  &  quid  ipfi  molirentur  ,  haud  re£le 
perfpexerunt  j  &  tenebras  fe  aliis  offufuros  ,  ne  ,  quod 
erat ,  per/picerent  ,  fperarunt .  Sed  quantum  hae  iis  ar¬ 
tes  procefièrint ,  dowlorum  judicium  efto  . 


Et  quid  denique  perpetratimi  fuit  a  nobì.s  ?  Dìxi- 
•mus  :  Plantago  aquatica  non  ejì  Ranunculus;  narn  con ~ 
(iantem  trium  petalorum  numerum  fervat  ,  cum  Ra - 
nunculi  Jìt  balere  quinque  ;  cumy  fi  qui  conjìantcr  poly - 
petali  funt  Ranunculi  ,  jSLcmorofae  dicantur>  non  nobis 
tantum ,  fed  &  aliis  magnac  aufcloritatis  viris ,  ipffque 
per  Itali  am  Botanicìs  .  Tejìis  nobis  Jìt  eruditijfmus 
Hieronymus  Zanichelli ,  qui  litorum  maris  Adriatici 
nuper  Tournefortiana  methodo  hijìoriam  condidit,  opcrh 
fplendidijjìmi  tìtulo  ,  qui  de  Ranunculis  agit ,  ubi  di - 
fertis  verbi*  hacc  leguntur:  Il  Ranuncolo  produce  fiori 
a  Toletta  ,  cioè  di  cinque  petali  .  Cyrillus  audiori  tate 
Tournefortii  nititur  ;  nos  rationibus  ,  numeri  fili  ce  t 
petalorum  utrinque  divertì  ad  fenfum  ,  fujfulcimur  * 
Suffragamo s  babemus  ipfos  ex  fcbola  Tournefortii  di- 
feipulos  5  Vailantium  fjulium  Pontederam  ,  &  omnex 
fere  per  Galliam  Botanico s  ,  qui  rofaceos  fior  ex  aver- 
fantur  ;  numerare  ,  quam  temere  credere  ,  malentes 
Sit  ita  5  errajfemus  :  cur  eadem  ?  qua  nos  objecimus  , 
modejìia  non  regerii  ?  Cur  latrat  >  cum  difputandum 
cjfet  ? 

Si  Cenfurae  auèìor  his  nominatim  verbis  ufus  fuif- 
fet  9  quae  hic  leguntur  ;  Plantago  aquatica  non  ejl  Ra - 
nunculus  ;  nam  confìantem  trium  petalorum  numerum 
ferva  t  ,  cum  Ranunculi  Jìt  habere  quinque  &c.  relpon- 
diflet  Cyrillus  ;  Plantago  aquatica  mihi  ,  qui  Tourne- 
fortiana  methodo  herbariam  rem  hic  traéìandam  falce * 
pi  ,  eft  Ranunculus  ;  quemadmodum  Tournefortio  item 
Ranunculus  eft  ;  nam  Ranunculi  charaèler  a  flore  ro¬ 
saceo  3  calyce  multifido  ,  fruèlu  vel  globo fo  ,  vel  cylin- 
draceo  &c.  delumitur  ;  quae  omnia  in  Plantagine  dièia 
aquatica  deprehendere  iicet  .  Difpofitio  autem  petalo*- 
rum  3  non  numerus  fiori  Rofàceo  per  Tournefortium 
nomen  dat ,  &  charaèterem  :  atque  his  ,  opinor  ,  con- 
troverfia  citra  jurgium  refediflet  .  At  quando  Cenlòri 
in  mentem  venit  Cyrillum  audaciae  infìmulare  ,  quod 
Plantaginem  aquaticam  ad  Ranunculorum  genus  rctulit 
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fet  :  quod  Loti  charaflerém  in  flore  quaerendum  con* 
tra  iplum  Tournefortium  negafièt  ,*  quam  nobis  nunc 
Lipficnles  objiciendì  modefiìam  memorant  ?  Aut  quali 
demum  latratu  ad  eam  accufatìonem  Cyrillus  relpon- 
diffe  dicendus  eli  ?  Atque  haéìenus  irffi  «Sa*.;  por¬ 
ro  irtpt  difputemus  . 

Multis  Lipfienfes  contendunt  ,  Plantaginem  aqua- 
ticam  perperam  a  Cyrillo  ditfam  efiè  Ranunculutn 
paludrem  plantaginis  folio  .  Summa  autem  contro- 
verfiae  eo  redit  :  quinis  ne  femper  ,  an  etiamv,  live 
pluribus  ,  live  paucioribus  petalis  flos  Rofaceus  con- 
ilet  .  Tournefortius  eos  omnes  flores  Rofaceos  libi 
appellali  diferte  docet  ,  quorum  petala  in  orbem  ,  ad 
jnodum  Rofae  ,  difpolìta  funt  :  additque  ,  floris  Rolà- 
£Èi  charaéterem  in  dilpolìtìone  potius  ,  quam  in  nume¬ 
ro  petalorum  efiè  requirendum.  An  quidquam  luculen- 
tius  dici  poterat  ?  Negant  Lipfienfes  alium  Rofaceum 
florem  jure  nominali  ,  •  praéter  eum  »  cui  quina  omnino 
petala  fini  •  teftefque  adhibent  plures  ex  recentifijmis 
Botanicis  non  vulgaris  fàmàe  .  Sed  quod  genus  contro- 
verfiae  Cyrillo  cum  Lipfienfibus  incidit  ?  Sunt  hae  ni- 
mirum  ,  fi  recte  meffiinì,  nominum  defìnitiones  .  Appel¬ 
lo  ,  ait  Tournefortius  ,  florem  Rolàceum  ,  quicunque 
petala  obtinet  in  orbem  polita  ,  live  bina  ,  live  terna  , 
quaterna  edam  ,  aut  quina,  aut  fena  .  Appello  ,  inquit 
alius ,  florem  Rolàceum  ,  quicunque  petala  obtinet 
Conflanter  quina  .  Sed  nominum  hae  defìnitiones  funt  j 
de  quibus  in  prirhis  exercitationibus  Dialettici  tradunt  * 
eas  iiberas  effe  ,  atque  ad  hominum  arbitrium  confi- 
6tas.  Omitto  totam  hanc  de  Florum  Charatteribus  do¬ 
ttrinarci  a  Tournefortio  primum  elle  inveétam  ,  atque, 
ad  hifloriae  herbariae  notitiarn  expediendam,  accommo- 
datam  :  ex  quo  uni  Tournefòrtio  praeter  ceteros,  quàn- 
tum  in  re  arbitraria  fieri  licet  ,  jure  quodam  praeroga- 
tivae,  potefias  condendarum  nomenclaturae  legum  elfet 
permittenda  .  Vnde  igitur  in  hunc  Iocum  ,  atque  in  hoc 
genus  controyerlìas  illa  venerunt ,  quae  in  Cenlùra  ha- 


ter) tur  ?„  Dubitim  faltim,  quo  jure  Planta^inem  nqtia- 
ticam  Ranunculis  accenlère  audeat  ?  „  ut  &T  illa  :  Cyril¬ 
lus  auVloritate  Tournefortii  nititur  ;  nos  rationi  bus 
ptffulcìmur  .  Quae  illa  audacia  fuerit  ;  aut  quis  in  hu- 
juimodi  caufìa  rationìbus  locus  ,  piane  non  perlpicio. 

Profitemur  alio  nomine  homonymiam  Erucae  non 
objeBam  fuiffe  ,  quarti  ut  edoceremus  k  et  arem  ,  male 
vmiffa  effe  editionis  ejjentialia ,  quando  fpatium  Diciio- 
naria  exfcribendi  non  defuit  . 

Putaveram  primum  his  verbis  ejufmodi  acculatici» 
nem  fubjcclam  ellèj  quod  Dittionaria  exfcribere,  quanr 
nova  exeogitare  atque  excudere  Cyrillus  maluifièr:  ex- 
Ipettabamque  futurum,  ut  quilpiam  ex  Lipfienfibus  tale 
quoddam  Lexicum  expronieret  ,  pio  quo  nihil  aliunde 
exfcriptum  efièt  ,  lèd  omnia  ex  inchoato  in  ufum  III- 
cemque  hominum  proferrentur  :  totufique  eram  in  hu~ 
julìnodi  lepidiffimi  Lexici  admiratìone  ;  cum  ecce  lux 
oborta  eli  ,  ut  inteliigerem  ,  id  modo  a  Lipfienlibus  vi¬ 
tto  venti  ;  quod  Cyrillus  ,  qui  Erucae  infetti  ab  Eruca 
herba  diferimen  (  quantulam  rem  !  )  commemorare 
haud  negiexilTct  ,  editionis  effentialìa  omilèi  it  .  Sed 
quae  flint  illa  effentialia ,  quae  a  Cyrillo  omifià  jattan- 
tur  ?  Nulla  hic  eorum  mentio  ;  at  lì  ad  Cenfuram  nos 
referamus  ,  _  ex  ea  liquebit  ,  Medicas  inllitutiones  per 
Thelès  dilpolìtas  ,  per  haec  effentialia  delìgnari  ,•  qua- 
rum  defiderium,  non  fine  pathetico  verborum  apparatu, 
aperte  ibi  telìantur  .  ,,  Vtinam  celeberrimus  Cyrillus 
>,  cum  cumulum  addere  conaretur  ,  non  omififlèt  Inlìi- 
„  tutiones  Medicas  per  Thelès  in  editione  Lugdunenfi 
5,  Tom.i.  poli  pag.  106.  dilpolìtas  ;  quas  magni  ,  qui 
„  methodo  fìudent ,  aellimant ,  „  Cui  expollulationi  , 
live  querela  eli  ,  quoniam  Cyrillus  mihi  videtur  prò 
dignitate  fiatisfecifiè  ,  operae  pretium  eli  ejus  ex  Apolo¬ 
gia  verba  hue  afferre  .  „  Nec  porro  me  mutilatorem 
„  jure  Cenfor  appellet  ,  quod  Inllitutiones  Medicas  per 
»  Thelès  &c.  omiferim  ,  quas  magni,  qui  methodo  llu- 
„  dent  ,  aellimant  ,  Quinimo  ,  ut  crimen  objettis  crimi- 
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nibus  ipfe  addami  *  omifl  quoque  Adnotationes  Pradi- 
„  cas  ,  quae  Thefes  illas  infequuntur  .  Qua-re  autem 
„  haec  omifèrim  ,  fatis  Lepori  philiatro  he  expofui  . 
3,  Fateor  Inftitutiones  Mcdicas  per  Thefes  in  editione 
5,  Lugdunenh  Toin.  j.  poft  pag.  106.  difpofitas  ,  a  me 
5,  efle  omiflàs  :  fed  eo  confitto  id  fadum  fcito  ,  quod  , 
„  quae  in  illis  Thefibus  legunttfr  ,  iifdem  omniho  ver- 
,5  bis  in  amplioribus  Inftitutionibus  3  quas  habes  hic 
,,  Tom.i.  a  pag.  ioi.  continentur  .  Adnotationes  autem 
„  Pradicas  ,  quae  Thefes  illas  in  editione  item  Lugdu- 
3,  nenfi  infequuntur  ,  ad'evitandam  tautologiam  itidem 
3,  refecuiinus-  ,•  quippe  quae  ipfiffimae  in  Praxi  Medica 
3,  /ìris  locis  interfèruntur  .  5,  &  paulo  poft  ;  3,  Sed  quod 
33  cachinnos  ab  Heraclito  ipfo  extorqueret  ,  illud  eft  j 
3,  cumCenfor  fuae  editioni  neque  Inftitutiones  per  The- 
33  fes  3  neque  Adnotationes  Pradicas  inferuerit  ,•  nunc 
33  haud  videns  manticae  quod  in  tergo  eft  ,  me  taxat  , 
33  quod  eafdem  in  editione  mea  omifèrim.  Q  bone  3  Lo- 
3,  ripedem  redus  derideat  .  „  Hadenus  Cyrilius  .  Qui- 
bus  rationibus  quoniam  neque  acquieverunt  Lipfìenfes  ; 
ncque  quid  omnino  reponerent  ,  habuerunt  ;  ne  alias 
omifla  effientialia  inclament  ,  &  conquerantur  ;  curabi- 
tur  ,  ut  fìngulis  Tomis  idem  fèorfum  Inftitutionum 
excmp/um  adjiciatur  :  ita  non  modo  Lipfienfìbus,  atque 
iis  5  qui  methodo  ftudent  3  abunde  fiet  fàtis  :  fed  &  de- 
ftdiofi  praeterea  fi  qui  fint  eatenus  ,  ut  a  conquirendis  , 
commutandifcjue  per  vices  grandibus  illis  EttmuIIeri  vo- 
Juminibus  moleftiam  hauriant  (  nani  de  horum  unice 
commodis  laborare  Lipfìenfes  video  )  habebunt  fèmper 
ad  manus  ,  unde  ladeam  illam  mellitamque  dodrinam 
delibent  . 

Ecce  Lotum>  quam  dìxìmus  centra  Tournefortia* 
nam  methodum  a  foliis  definitavi  feiffe  .  Si  enirn  fio* 
Itola  ad  alai  Lotum  efficienti  &  Lathyrm  Lotus  erit. 
Quid  Tnonjìri  haec  fententia  alit  ? 

Et  hic  rurfum  ipfum  Cyrillum  cum  Lipfienfìbus 
manus  conferentem  exhibebo  ;  tum  me  in  fpedatorun* 

coetum 


coetum  refcram  ,  ut  quem  pugna  finem  fit  hnbitura  , 
turbae  intermiftus  opperiar  ;  3,  GENS  OR  .  Dubium 
„  faltim  quo  nomine  difFerentiam  Loti  in  flore  quae- 
yy  rendam  conftanter  negare  contra  Tournefortium 
„  ipfum  audeat  .  CYRILLVS.  Qui  haec  legerit  , 
fine  ulla  haefitatione  creder  ,  me  aJicubi  docui/se  > 
3,  Loti  herbae  charaéterem  aliunde  defumendum  efle  , 
3,  quam  ab  ipfius  flore  ;  quod  quidem  contra  Tourne- 
53  fortium  diftum  efle  ,  manifefìifllmum  eft  .  Ego  vero, 
3,  qui  eorum  ,  quae  in  EttmuUerum  ad  rem  herbariam 
3,  pertincntium  ,  adnotavi  ,  fàtis  confcius  funi  ;  cum  ni- 
3,  hil  tale  menti  mese  unquam  obverfatum  efle  certo 
„  fciam  ,  infolubili  aenigmate,  cum  illa  legerem  ,  me 
3,  omnino  implexum  agnovi  .  Anxius  itaqùe  ad  Notam 
3,  illam  3  in  qua  de  Loto  verba  facio  Tom.  4.  col.  317. 
3,  lit.F.  perlegendam  acceflì  ,  ne  forte  aliquid  a  fcnten» 
3,  tia  alienum  ,  quod  fieri  quandoque  fo let,  mihi  dormi* 
„  tanti  excidiflet  .  Ibi  autem  in  veni,  quae  huc  tranteri» 
3,  benda  duxi  ,  ut  aequi  Le^oris  ,  tota  prius  lege  per» 
3,  fpetìa  ,  judicium  fuftineam  .  Lotus  proprie  efl  Pian» 
3,  tae  genus  flore  papilionaceo  ,  cujus  piftillum  abit  in 
3,  filiquam,  veluti  in  loculamenta  divifàm,  ac  teminibus 
3,  foetam  flibrotundis  .  Hoccine  eft  ,  obtecro  vos  ,  viri 
3,  accuratjfllmi  ,  diffèrentiam  Loti  in  flore  quaerendam 
3,  contra  Tournefortium  ipfum  conftanter  negare  ?  imo 
3,  potius  hoc  eft  Loti  charaOerem  ex  flore  ,  &  fru$u 
3,  defumendum  aflèrere  cum  Tournefortio  Inftitution. 
3,  R.  H.  pag.402  .  Atque  ex  eodem  addo  ,  Loto  terna 
3,  quidem  .fòlla  efle  ,  fèd  ad  pediculi  exortum  duabus 
,3  alis. ,  ceu  foliolis  ftipata  ....  Id  nempe  vocat  meus 
3,  Cenfor  a  Tournefortio  difsentire.  Ri/um  teneatis  ami- 
33  ci  ?  LIPSIENSES  .  Ecce  Lotum  ,  quam  diximus 
33  contra  Tournefortianam  methodum  a  foliis  definitami 
3,  fuifse  ...  Si  enim  foliola  ad  alas  Lotum  efEciunt  ,  & 
3;  Lathyrus  Lotus  erit  .  Quid  monftri  haec  tentenna 
33  alit  ?  9, 

De  monjlro  quaerunt  Lipfienfes  ?  docebo  .  Mon* 

ftrum 


flrum  horrendum  5  informe  >  ingens  i  cui  pàrturiendó 
nihil  minus  ?  quam  univerfiim  triennium  (  quantum  fti- 
licet  ad  hanc  producendam  Re/ponfionem  Lipfienfès  cun- 
éhiti  funt  )  fuit  impendendum  .  Si  qui  autem  ex  rei 
herbariae  ignaris  noffe  cupiant  Lathyri  ,  atque  Loti 
diicrimen  ,  ex  Tournefortio  fic  habeant.  „  Lathyrus  eft 
„  plantae  genus  flore  papilionaceoj  ex  cujus  caJyce  iiir- 
„  git  piflillum  vagina  membranacea  obvolutum  ,  quod 
3,  deinde  abit  in  flliquam  nunc  teretem  ,  nunc  compref- 
33  fam  3  feminibus  foetam  modo  cylindraceis  ,  modo  an- 
33  gulatis  .  Hìs  notis  addendum  efocaules  Lathyri  com- 
33  prefios  eflè,  cum  coda  elata,  &  margine  foliato  ;  folla 
33  vero  bina  tantum  conjugata,  nervo  innaìcentia  in  eia- 
3,  viculos  abeunti  .  ,,  Lotus  autem  3,  eft  plantae  genus 
3,  flore  papilionaceo  ,  ex  cujus  calyce  furgit  piflillum  , 
3,  quod  deinde  abit  in  filiquam  iriterdum  feptis  tranfc 
33  verfa  pofitis  velut  in  loculamenta  diftinólam  ,  femini- 
33  bufque  foetam  ut  plurimum  fubrotundis  .  His  notis 
33  addenda  funt  folia  terna  quidem  5  fed  ad  pediculi 
33  exortum  duabus  alis  ,  ceu  foliolis  ftipata  .  „ 

Poft  hoc  decertatum  certamen  amicos  de  rifu  ad- 
monuerat  Cyrillus  :  ,,  rifum  teneatis  amici  ?  Ego  , 
quibus  potiffimum  verbis  fpeélatores  dimittam  ?  non  in- 
venio  . 

Cur  immere  ntem  morde t  Auguftum  Quirinum 
Rwinurn  3  ut  dì  cere  fufeipìat  5  mille  Rivi  no  $  unico 
Tournefortio  non  cfse  acquiparandos  ?  quii  hanc  ex  co 
confejjtonem  extorjit  ?  &  quid  denique  ad  rem  facìt  ? 
Scriptum  erat  a  nohìi  :  Lotus  odorata  non  dehehat  in 
Meiìlotum  mutavi  :  non  defunt  nojiris 5  cur  Lotus  Jtt  , 
rationes  .  Pro  Germano  Ettmullero  Germanum  Rivi - 
nurn  ,  cum  nojìras  dottrinai  ex  ter  or  um  calcalo  e  me- 
tiri  noli m us  ,  fortuito  cafu  allégavimus  .  Ecce  indi- 
gnantem  Cyrillum  ,  quod  ,  quem  ille  nunquam  forte 
^i  derat  ,  cum  per  Itali  am  famigeratifftmus  fuo  tempo¬ 
re  extiterit  5  Rihinum  nojìrum  fplendido  opere  editum 
prò  nojìra  c  a  uffa  allegavìmus  j  &  ut  Jìrenue  cuccati" 
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yct  j  aiMorìtatemque  non  medìocrem  iftius  viri  ,  quam 
Rai us  ,  Hermannus ,  Plumierius  ,  aliique  quamplures 
co  tempore  agnoverunt  ,  fublejìam  redderet  ,  civem 
fuum  Falugium  immerenter  lacerat  . 

J  Si  illud  nos  in  praefentia  a  Lipfienfibus  ìmpetraveri- 
mus  ,  ut  edifserant  ^  quonam  Cenfurae  loco  fcriptum 
ab  iis  fuerit  :  Lotus  odorata  non  debebat  in  Melilotum 
mutari  (  nam  nobis  ,  eorum  cenfura  etiam  atque  etiam 
verfàta  ,  fèduloque  excufià  ,  nihil  tale  ufquam  oblatum 
eft  )  tum  eorum  rationibus  ,  fi  quas  olim  ad  hanc  reni 
fint  produéturì  ,  aequiores  nos  futuros  viciflìm  fponde- 
mus:tum  vero,  quod  dixerint;  prò  Germano  Ettmullero 
Germanum  Rivinum ,  cum  nojìras  doUrinas  ex  ter  orma 
calculo  emetirì  t  nottmus  ,  fortuito  caju  allegavimus  : 
ut  ne  Rhetorum  pofihac  ,  aut  Jurifperitorum  derilioni 
pateant,  illud  a  nobis  monitum  auferent  ;  domeftica  te* 
Simonia  deterrimo  loco  in  judiciis  haberi,-  exterorumque 
calculum  repudiare  ,  hominis  efiè  caufiae  fuae  aut  diffi¬ 
denti,  aut  confulere  nefcientis  .  Sed  haec  hactenus . 

Porro  totum  hunc  accufàtionum  expofiulationumque 
nimbum  ita  demum  difiìpabimus,  fi  ofienderimus,  Cenlò- 
ris  procacitatem  in  cauflà  fuifiè  ,  quamobrem  liberius  de 
Rivino,  ejufque  interprete,  five  praecone  Falugio  Cyril- 
lus  locutus  fit.  Et  quidem  quam  ridicule  circa  Loti  cha- 
rafterem  Cyrillum  Cenfor  coarguerit,  ex  iis,  quae  mo¬ 
do  attulimus,  fàtis  patere  arbitrar.  At  ille  huic  tam  pu-> 
dendae  cenfurae  coronidem  impofiturus  ,  dilatorio  faflu 
in  haec  erumpit.  „  Addifcere  hanc  differentiam  ex  Rivi- 
„  ni  noftri  Ordine  plantarum,  quae  funt  flore  irrégulari 
„  tetrapetalo  ,  poterat  ;  cuj'us  aliquam  apud  Italos  fa- 
„  mam  effe  exinde  con  fiat  ,  quod  tres  ejus  Irregula- 
„  rium  Ordines  Yirgilii  Falugii  opera  Florentiae  an. 
„  1697  .  la  .  metrice  confcripti  prodierint  ;  quod  opu- 
,,  fculum  Prolòpopoeias  Botanicas,  five  Nomenclatorem 
,,  Botanicum  Auétor  appellat  Nunc  cur  indignantur; 
&  Cyrillum  ,  unum  fe  Tcurnefòrtium  mille  Rivinis 
unteponere  profkentem,  execrantur  ?  Occupayerat  Cen- 
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fo  r  5  tìtquc  adeo  edixerat,  in  re  herbaria  fe  Ri  vino  pri- 
mas  ,  Tournefortio  fccundas  concedere  :  tum  vero  ar¬ 
bitrata  fuo  Rivinum  praeceptorem  conftituerat ,  in  cu- 
jus  ludum  Cyrillus  eflet  ingratiis  contrudendus  .  Haec 
nimirum  procaciter  diòìa  efle,  nemo  non  intelligit;  quae 
fcilicet  indignationem  ,  liberioremque  refutationem  ab 
fèdatifiimo  quoque  extorfiflent  . 

Qnod  vero  ad  Falugium  attinet  ,  fic  habeant  Li- 
pfienfes  :  ex  ejus  Profopopoeiis  Botanicis,  Rivini  dodìri- 
nam  exhibentibus  ,  redte  quidem  confici  ,  Rivinum 
ignotum  Italis  nomen  non  effe  :  quod  negare  nec  Cy- 
rillo  unquam  in  mentem  venerat  .  At  fi  ad  Rivini  com» 
mendationem  approbationemque  pertinere  arbitrentur  , 
quod  Falugius  ejus  Plantarum  Ordines  metrice  expref- 
fèrit  ;  admonendi  rurfum  Lipfienfes  funt^,  haud  tantum 
nos  Falugio  tribuere,  ut  Rivino  ab  fe  verfibus  expreflo 
audìoritatem  ,  nobilitatemque  conciliare  poflit  .  Quid  ? 
quod  is  ipfè  Falugius  pofterioribus  curis  ,  exundante  9 
opinor  ,  verfificandi  vena,  Tournefortii  Herbarias  Infti- 
tutiones  metrice  perfecutus  eft  .  ?  Nonne  potiori  jure 
conjicere  inde  quifpiam  poflet  ;  Tournefortio  evulgato  * 
longe  commodiorem  probabilioremque  Falugio  vifam 
effe  Tournefòrtianam  methodum  ;  atque  inde  ,  ubi  in 
Rivino  olim  impendifiet  operam  ,  totum  fe  deinde  ad 
Tournefortium  convertifie  ?  Sed  enimvero  ei  Tourne- 
fortius  non  piane  innotuerit,  oportet,  fi  quis  prò  eo  tam 
minuta  tefiimonia  hinc  inde  conquirere  laboret  . 

Illud  nunc  fupereft  ,  ut  videamus  ,  qua  ratione 
Cyrillum  Lipfienfium  fuffiagio  civicorum  jurium  ,  irv 
iis  quae  ad  Falugium  attinent  ,  contemtorem ,  apud  Li- 
pfienfes  civilitatis  praeter  modum  ftudiofos,  excufèmus  . 
At  id  fibi  perfuadcant  ,  velim  ,  Lipfienfes  ;  dodlorum 
hominum  civitatem  minime  illam  quidem  aut  muro  , 
aut  certo  terrarum  fpatio  circumfcribi  .  Nam  &  inter- 
dum  fub  eodem  te£k>  homines  degere  ufuvenit ,  ab  Au¬ 
dio  &  inftitutis  diftra&ifiimarum  civitatum  :  &  rur/um 
omnium  nationum  civitatibus  interfundi ,  atque  ad  ex- 
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tremas  ufque  terrarum  oras  èximìam  illam  ,  qua  de 
agimus  ,  civitatem  pertinere  putandum  eft  ;  in  qua  fei- 
licet  pofthabito  caeli ,  terrarum  ,  vi&us,  idiomatis  dif- 
fidio  ;  confìtto  ,  animo  ,  inftitutis  artifllme  homincs  eoa- 
lefcant  .  li  certe  ,  qui  litteras  profitentur  ,  hujufmodi 
civitatis  fus  &  agnofeunt  ,  &  magnifaciunt  .  Quod  fi 
hujus  vim  intelligere  Lipfienfès  negare  per- 

jgant  ,  vereor  ne  in  peregrinitatis  fufpicionem  apud 
aequos  harum  rerum  aeftimatores  veniant. 

Magno  benefìcio  cuptt  Jìbi  objì ri  ciani  effe  Ettmul- 
leri  famam  ,  quam  in f ameni  recidere  haud  fernet  alla - 
boraverat  ;  non  tantum  nulla  incufatorum  crìminum 
aliata  excufatione  ,  (ed  &  addita  nova  ,  erudito  pror~ 
fus  indigna  ,  obtrePlatione  :  en  fort  qu *  on  ne  peut 
point  décider  ,  le  quel  des  deux  ,  du  Médecin  ,  ou 
de  la  maladie  étoit  le  plus  redoutable  à  ces  pauvres 
malades  .  Qui  fernet  verecundìae  fines  transgrejfus  ejl  * 
ait  Cicero  ,  eum  oportet  bene  ac  gnaviter  effe  impu - 
dentem  . 

Quod  Ettmulleri  opera  ,  ex  quo  Cyrilli  in  ea  ani- 
madverfiones  &  au&aria  apparuerunt  ,  ipfi  etiam  poli- 
tioris  judicii  Medici  ver/àre  non  dubitent ,  fi  beneficium 
efij  magno  Zane  benefìcio  Ettmulleri  memoriam  fibi  Cy* 
rillus  obftrinxit  :  etfi  leéìorum  potius  utilitari  ,  quam 
Ettmulleri  memoriae  id  opcrae  Cyrillus  navaffe  putan- 
dus  eft  .  Ceterum  neque  cauflà  fuit  ,  cur  is  Ettmulleri 
famam  infamem  reàdere  allaboraret  ,  quod  miror  Li- 
pfienfibus  excidiffe  :  neque  ,  fi  qua  libertas  in  eo  recen- 
fèndo  a  Cyrillo  adhibita  eft,  aequior  ejus  faéfi  excufatio 
afferri  poterat,  quam  quae  a  veritatis,  publicaeque  uti- 
litatis  ftudio  repetitur  .  Eam  fi  excufàtionem  ratam  ha- 
bere  Lipfienfes  noluerint aéìum  eft,  ilicet  :  quid  prae- 
terea  ad  hanc  rem  prò  Cyrillo  comminifcar  ,  nihil  equi- 
dem  fùccurrit  . 

Interea  tamen  .periculum  faciendum  eft  ,  num  ali- 
quid  fialtem  de  ilio  criminum  cumulo  demi  poffit  ,  qui 
poftremis  recitatae  periochae  verbis  in  Cyrillum  a  Li- 
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pfienfibus  cohjeflus  eft  ;  quod  is  immodicum  rem cd io- 
rum  ufum  in  EttmuIIero  taxaturus  ,  in  haec  verba  feti - 
tentiam  daufèrat  :  en  fort  qu*  on  ne , petit  point  déci¬ 
de?  ,  le  quel  dei  deux  ,  du  Ade  deci  ou  de  la  ma  la  die 
ètoit  le  pl^ s  redoutable  à  ces  pauvres  malades  .  Ica  au¬ 
tem  difputo  .  Jam  nobis  cum  Lipfienfibus  convenir  circa 
thefim  ;  Peflime  cum  aegrotis  aélum  iri  ,  ubi  non  nifi 
multisi  vehementibufque  auxiliis  eorum  fànatiorxem  obti- 
neri  poflè  a  Medicis  credatur  .  Ita  fcilicet  fiuadent,  quae 
inox  in  eorum  Eefponfione  fèqu-untur;  cum  argumenta- 
tionem  illam  (  quam  fàlfo  Gyrillo  adferibunt  )  ut  prae- 
pofteram  juxta  ,  atque  EttmuIIeri  famae  injuriam  reji- 
ciunt  :  Ettmullerus  copiofum  remediorum  catalogum 
exbibet;  ergo  omnibus  eodem  tempore  remedìh  ufus  fuit. 
De  hypothefi  videndum  reftat  ;  Num  Ettmullerus  in 
hujufmodi  perverfum  quorundam  Medicorum  dogma 
pronior  fuerit  ;  quod  ex  fequentibus  patebit  . 

Puer  tymp  a  nitide  laboruns  ,  paralyjì  injlmul  inte- 
Jìinorum  ajfefóus  ,  quae  excitantia  ,  (3  acrìa  reme  dìa 
pojìulabat  ,  impune  tulit  drqjìica  vomitoria  ,  &  pur- 
gantìa  :  iifdem  convaluit  ,  natura  rei  id  exigente  • 
Ergo  Ettmullerus  eumdem  ad  Orci  fauces  deduxìt  . 

X^ericulofum  illud  quorundam  Medicorum  inffitu- 
tum  ,  qui  nihil  libi  agere  videntur  3  nifi  aliquid  femper 
novi  in  morborum  curationibus  >  quibufeunque  id  me» 
dicamentis  poffint  ,  moliantur  ,  in  EttmuIIero  Cyrillus 
deprehenderat  ;  atque  prò  fila  ingemmate  ,  rerumque 
ufii  ,  deteflatus  erat  .  Quoniam  autem  ab  iis  maxime 
vitiis  avertendae  hominum  mentes  funt ,  quae  virtutis 
Ipecie  in  incautiorum  animos  facile  obrepunt  ;  ne  quis 
ex  EttmuIIeri  le&oribus  hoc  auwloris  cacoethes  (  prò 
yulgi  captu  plaufu  &  admiratione  dignum  )  imbiberet  , 
in  ipfò  totius  operis  proloquio  in  haec  verba  Nofter 
mentem  fuam  aperuerat  :  „  In  curationibus  morborum 
„  Auéìorem  formularum  copia  ad  naufèam  ufque  redun- 
w  dantem  fèmper  miraberis  :  hoc  autem  vitium  eidem 
w  familiarifilmum  omnino  vitandum  ab  hoc  ipfo  aditu 
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55  ctiam  stque  etfam  monco  ,* .  Ad  ejua  autem  moniti 
praefcriptum  ,  cum  in  cafum  LXXXII.  incidi/set  *  ubi 
Pueri  quinquenni  calore  hettico  ,  abdominis  tumore 
qua  fi  tympanitico  ,  &  intigni  corporis  macie  affetti  cura- 
tio  defcribitur  ,  medicamentis  >  copia  ac  vehementia  im- 
portuniffimis  ,  inftituta  ;  /uarum  partium  e/se  duxit  iti 
eum  locum  digitum  intendere,*  atqUe,  ne  juvenes  tale  un- 
quam  medendi  genus,  audaciae  periculiqué  plenum  ,  fi- 
bi  ad  imitandum  proponerent,  commonefacere.  Quid  de 
ca  Cyrilli  animadverfione  Cen/br  fcripferit  ;  tum  quid 
Gyrillus  regc/serit  ,  ne  longum  ftciam  ,  narrare  fupcr- 
ièdeo  .  At  Lipfien/és  ,  ex  eo  fortafée  ,  quod  ad  eoruitì 
piane  ingenium  ea  curandi  ratio  exatta  erat  ,  idem  ar^ 
gumentum  retrattandum  fufcepcrunt  ;  fed  non  admo- 
dum  ad  hiftoriae  fidem  .  Hetticum  calorem  ,  infignem- 
que  corporis  maciem  ,  quae  plurimi  intererat  adnotafse, 
praetermittunt  :  de  tumore  dumtaxat  abdominis  fere 
tympanitico  meminerunt  :  tum  ne/cio  quid  addunt  de 
intèftinorum  paralyfi  ,  de  qua  in  ea  hiftoria  ne  verbumt 
quidem  .  Tandem  eo  confugiunt ,  quo  Cenfor  jam  pri- 
mum  fe  receperat  .  Puer  hujuftnodi  medicamentis  rcfti- 
tutiis  eft  :  ejus  igitur  morbi  natura  non  aliam  poftula- 
bat  medicinam  .  Hanc  di/serendi  formulam  ut  fallaci/^ 
(imam  ,  unifque  vix  mulierculis  (  quae  fcilicet  confi- 
liorum  rationem  ab  exitu  metiuntur  )  probabilem ,  Cy- 
rillus  pluribus  refellerat  ;  &  tamen  eam  ipfam  ufurparc 
iterum  Lipficnfes  non  funt  veriti  :  quin  indignantur  9 
exprobrantque  Cyrillo  y  quod  puerum  Medici  opera  ad 
Orci  fàuces  deduttum  pronuntiaverit  •  Sed  Ettmullero* 
potius  tuo  ira/ci  eos  aequum  eft  ,  qui  vomitum  illum 
medicamentis  validiflimis  procuratum  „  exceflivum,  & 
fere  fatai em  „  dixerit.  Hoc  itaque  maneat;  ncque  hetti-  * 
cus  calor  ,  ncque  infignis  corporis  macies  ,  quin  &  nc 
ipfe  quidem  tumor  abdominis  quali  tympaniticus  in  pue- 
ro  quinquenni  excitantìa ,  &  acria  medicamenta  ;  tura’ 
drajìica  ,  hoc  eft  ,  vehementia,  praefentiumque  virium 
vomitoria  ,  &  furfantici  poftulabant  .•  ncque  Medicu» 

C  c  c  3  lau- 


laudandus  eft  >  qui  talem  aegrotum  hujufmodi  remediis 
fanitati  roftituerit  .  Qui  fapiunt  ,  facile  in  noftram  fon- 
tentiam  concedent  :  aliormn  ,  fi  qui  iècus  cenfeant  , 
judicium  non  moror  . 

Edocendui  nobh  ejì  Cyrillui  5  penei  noi  remedio - 
rum  dofes  prò  ìndivìduorum  h  ahi  tu  di  ne  aliquando  du¬ 
plo ,  trìplocjue  augerii  quii  eumdem  corporum  nojìrorum 
arbilrum  fecit  ? 

Perversi  ratiocinandi  ratio  tum  omnes  dedecet  ; 
tum  eos  maxime  ,  qui  aliosedocendos  fufcipjunt  ;  & 
tamen  Lipfienfes  ,  qui  faepe  hic  docentium  pai  tes  (Ibi 
arrogant  ,  tertio  quoque  verbo  in  importunum  ^  & 
ùKoyov  orationis  genus  labuntur  .  Anitnum  ,  quaefo  j 
ledores  advertant  .  Scribunt  penes  fe  remediorum  do- 
fei  prò  ìndivìduorum  ^abitudine  aliquando  duplo  ,  trì- 
ploque  aligeri  .  Erto  .  At  fi  recte  interpretari  velimus  , 
ejfKcacior  hujufmodi  medicina  non  eo  adhibetur  ,  quod 
eorum  praeter  ceteros  corpora  eflkaciter  medicamenti 
moveri  praefiet  :  fed  quod  ita  sint  comparata  ,  ut  nifi 
vehementius  quatiantur  ,  ne  modice  quidem  pharmaco- 
rum  viribus  ,  medicique  Consilio  fint  refponfura  .  Alio- 
qui  vomitus  immoderatior  non  magis  Germanis  condu- 
cibilis  putandus  eft  ,  quam  Italis  fuerit,  aut  Gallis  >  aut 
Afris  •  Itaque,  fiquidem  valentiorum  medicamentorum 
u/um  puer  quinquenni,  tam  male  a  morbo  habitus,  fa¬ 
cile  toleraflet  ,  apte  Lipfienfes  monuifient  5  id  Gcrma- 
nicorum  corporum  five  robori  ,  live  confùetudini  efle 
cribuendum.  Nunc  cum  vomitum  eum  „  exceffi vum,  & 
fere  fatalem  „  Ettmullerus  appellet;  quaefo  ,  difpiciant, 
ne  fuorum  corporum  arbitrium  (  quod  ,  cum  jureJum- 
mac  potefiatis  ,  eis  ultro  permittimus.)  incautis  aliquan* 
do  in  perniciem  fit  ceffiirum  • 

Novimui  Orientale:  gentes  opto  magna  in  copia 
ntì  ,  &  exinde  falutem  adipifei  :  dcclamet  Cyrillu: 
lontra  eai  >  &  in  Orci  faucibui  haercntei  pronuntiet  * 

Liberalior  opii  apud  Orientales  populos  ufus  ni- 

hil  ad  rem  facit  ;  nani  fivc  ex  confuetudine>  five  ex  alia 

ab- 


abftrufiore  caufla  ,  praeter  levem  mentis  emotionem  , 
nihil  ultra  eo  utentibus  incommodi  accidie  .  At  puellus 
ilie  ab  Ettmullero  propofitus  a  vomitorio  fortiore  ni- 
miam  prorfus  *  &  fere  fàtdicm  commotionem  pafius  eft. 
Sed  eft  practerea  ,  in  quo  eximi  nobis  fcrupulum  cupc- 
remus  .  Nam  ad  hanc  ufque  diem  ea  nobis  perfuafio  in¬ 
federa^  Orientalibus  gentibus  opium  ette  fere  prò  vino; 
cujus  nimirum  ulii  ,  live  religione  >  fiye  alia  de  cauflà 
abftinent  .  Itaque  fi  quando  opus  eft  animimi  fòlvere  , 
atque  a  moleftis  feriifque  cogitationibus  avocare,  opium 
aftumunt  ;  cujus  confuetudinis  vetuftiftlma  primordia 
apud  Homerum  deprehendere  licet,  apud  quem  phar- 
macum  illud  vtrjmrSis  ab  arcendo  Iuctudiflum,  a  Po- 
lydamna  Helenae  propinatur  ;  quo  ,  ut  quibufdam  pla¬ 
cet  ,  opii  facultas  adumbratur  .  Quae  fi  vera  funt>  per- 
peram  >  &  fatis  inconfiderate  L ipùenfcs  illa  addiderunt  : 
&  exinde  falutem  adipifei  ;  non  tam  enim  corporìs  , 
quam  animi  (  quanquam  ne  animi  quidem  ,  fi  ad  deli- 
cias  ,  &  intemperantiam  ,  ut  perhibetur  ,  mos  ille.tem- 
porum  vitio  defluxit  )  eo  ,  quo  dióluin  eft  ,  modo  , 
opium  Orientalibus  medicina  eft  . 

Flura  monere  potuijjet  Filini  :  mìratìque  fu- 
mus  ejui  modejìiam  y  oh  quam  mìtius  doSlijJimo  Cyrìllo 
habendui  erat  . 

Longe  plura  monere  potuifiet  Cyrillus  :  quod  fi 
facere  praetermifit  ,  partim  modeftiae'  ejus  ,  partim 
etiam  taedio  ,  &  defatigationi  ,  quam  in  recenfendo  Ett- 
muliero  hauferat  ,  gratia  habenda  eft  ,  Qacd  autem  de 
Ettmulleri  F.  modeftia  Lipfienfes  addunt*  ridicuium  mi- 
hi  videtur  .  Nam  lì  plura  fibi  in  Cyriilianis  adnotationi- 
bus  oblata  funt  animadverlione  digna  >  cur  ea  praeter- 
grederetur  is  ,  qui  nodum  in  feirpo  anxie  conquifie- 
rat  ;  eaque  Cyrillo  imputaverat  ,  ex  quibus  nulla  illius 
nomini  labes  timeretur  ,  fed  Cenforis  potius  fama  haud 
temere  pericìitaretur  ?  At  fi  rem  fuo  nomine  appellare 
veliraus,  aut  livor  is  fuit,  fiquidem  ea  Cyrillo  vitio  ver- 
tit  p  in  quibus  ille  minime  peccaverat  i  aut  mchercule 


ignavia,  fi,  quae  Cyrillus  peecaveratj  prodere,  atque  in 
Iucem  proferre  nefcivit  .  Quod  igitur  Lipfienfes  Ett- 
mulleri  F.modeftiam  mirari  fe  dicunt,nos  rcélius  eorum 
praepofìeram  interpretandi  rationem  mirari  dicemus  • 

'  Hon  leve  momentum  fuit  Epìjlola  ud  Scbrockium 
mutilata  ;  op  limar  um  rerum  prava  interprctatio  ; 
-meliorum  doffirinarum ,  quae  expePlabantur  in  quinque 
volumìnum  opere  ,  quamvis  in  Francofurtana  duorum 
volumi  num  editione  non  exftent  ,  omijjìo  . 

Multa  hic  a  Lipfienfibus  in  Cyrillum  accrvatim 
congeruntur  ;  quae  tamen  partim  ab  eo  refutata  funt  ; 
partirci,  quoniam  ad  arbitrium  confida  videntur  ,  ope- 
ram  noftram  non  defiderant.  Vnum  illud  ,  ut  praeteri- 
rem,  a  me  ipfè  impetrare  non  potui  .  Accufàtur  Cyril- 
lus  ,  quod  quinque  bene  magnis  voluminibus  (  in  quae 
ejus  confìtto  Ettmullerus  exereverat  )  ne  omnia  quidem 
Au€toris  monumenta  exhibere  fategerit  ♦  Nimirum  Me- 
dicae  illae  Inftitutìones  per  the/es  difpofitae  ,  de  quibus 
fèrmonem  habuimus,  omifiae  hic  lugentur.  Sed  quoniam 
Cyrillus  objecerat  ipfum  quoque  Ettmullerum  F.  Fran- 
cofurtanae  editionis  curatorem  eas  tanti  non  feciflè  ,  ut 
editioni  fuae  (  ex  qua  infuper  fuperflua  fe  deleviflè  in 
titolo  fcribendum  curavit  )  infèrendas  cenfèrct  ;  ad  hoc 
eludendum  argumentum  dum  bona  fide  hanc  Franco¬ 
fili  tanae  editionis  omiffionem  fatentur  ,  làtis  callide  con- 
tra&ioris,  qua  tunc  Ettmullerus  editus  eft,  formae  men- 
tionem  injiciunt  :  quamvh,  inquiunt,  in  Francofurtana 
duorum  ’voluminum  (  immo  trium)  editione  non  exjìent. 
Sed  ita  me  Deus  amet,  operam  Iudunt.  Nam  fi  Infiitu- 
tiones  illae  ejus  funt  pretii,  ut  praetermitti  fine  crimine 
potuerint  j  tum  vero  ea  venia  ,  quam  Ettmullero  F. 
dant ,  Noftro  quoque  danda  erat  :  neque  tam  crebris 
expoftulationibus  Cyrilli ,  leftorumque  aures  obtunden- 
dae  .  Quod  fi  medicinae  ftudiofi  iis  omnino  carere  non 
debueruntj  tum  nulla  unquam  idonea  caulsa  exeogitart 
poterit  ,  cur  Ettmullero  F.  de  earum  omifiìone  dies  di- 
cenda  non  fit  :  nihil  enitn  ei  fu/Fragari  polle  videntur 

duo* 


duorum  dumtaxat  voluminum  angufllae  ;  quemadrno* 
dnm  nemo  non  eum  rideret  ,  fi  qui  hominem  pingere 
jufTus  ,  **■ oS'qu  illum  ,  aut  d* z**kov  exhiberet  ;  id 
caufsatus  ,  ad  picturae  integritatem  ,  juftamque  hominis 
magnitudinem  tabulae  modum  defuifse  . 

Et,  fi  dicendum  quod  res  ejì  ,  Cyrillus  per  Italiani 
difendi  tur  ,  non  Ettmullerus  ;  nec  invidemus  gloriane. 
Quod  Jì  Francofurtana  &  Lugdunenfis  Neapoli  a  ver¬ 
mi  bus  exeditur  ;  Cyrilliana  apud  nos  vilipendet  ,  quam 
(  quamvis  )  eleganti  eJjarta  emineat,  &  quam  (  quam- 
vis  )  aurea  cruxfit  ,  in  quam  [ufi u Ut  immere  ntem  ci- 
vem  nofirum  ;  cui  obfcuritatem  ,  temerìtatem  ,  incon- 
ftantiarn  femel  imputajfe  ,  omnium  encomiorum  benefi¬ 
cia  invidiofa  reddidit  . 

Inter  Ettmulleri  fuperiores  ,  &  noviffimam  Cyrilii 
editionem  hoc  intercedit  di/criminis  ,  quod  ad  fortunam 
venalitatis  .  Nempe  EttmuIIero  rudi  adhucdum  ,  &  im~ 
polito  ,  vix  craflioris  Minervae  homines  ,  ac  fere  uni 
medicinae  tirones ,  dele&abantur  .  Poftquam  autem  Cy- 
rilius  eum  ab  fe  recenfitum  ,  atque  ad  purgatioris  do- 
tìrinae  legcs  aliqua  ex  parte  comtum  edidit  ,  ne  ipfi 
quidem  ornatioris  ingenii  Medici  ab  eo  verfando  abhor- 
rent*  quod  &  alias  adnotatum  a  nobis  eft  .  Interea  nutn 
hoc  fìt  Cyrillum  expeti  ,  &  divendi  ,  non  vero  Ettmul- 
lerum  ;  atque  an  ulla  inde  EttmuIIero  gratia  accefserit, 
aliorum  fit  judicium  *  At  apud  Lipfienfes  Cyrilliana  e  li¬ 
tio  vilipenditur  .  Credo  ;  fèd  facilis  jadura  .  Suum  fibi 
habeant  Ettmullerum  purum  putum  :  in  eo  delicias  fa- 
ciant  :  eum  fìbi  ducem  ,  praeceptoremque  ftatuant  :  nos 
ne  maerore  ,  miferi  ,  invidiaque  tabefcamus  3  dabimus 
videlicet  operam  . 

Probe  fcimus  co?nmendatione  nofira  non  indigere 
lìbrum  :  [ed  [ciré  etiam  ,  &  ex  fileni  io  nofiro  judicare 
debcbat  CL  Cyrillus ,  caujfam  nofiram  nos  nunquam  de¬ 
ferì  uro  s  fuifie  . 

Multum  ab  re  fua  Lipfienfibus  otii  fit  ,  oportet  , 
quandoquidem  talem  fibi  caujfam  primitus  vindicarunt  • 

:  '  *  con- 


controverfiaeque  hujus  piane  ignobilis  feminia  tanto 
deinceps  opere  conquifiverunt  ,  foveruntque  .  Cyrillus 
certe  ,  quod  fàn&e  teftari  poflum  ,  nunquam  fe  tantum 
Lipfienfi  Societati  dolorem  inufturutn  putavit,  ut  in  hanc 
acerbitatem  negotium  eflet  erupturum  .  Quod  quando 
faétum  eft,  Lipfienfium  maxime  intempeftiva  f 

quid  aliud  reftat,nifi  ut  miremur,  Lipfienfies,  ne  cauflàm, 
quam  fuam  praecipiti  confitto  primitus  fecerunt  ,  defe- 
ruifle  videientur  ;  fefe  ,  cauflamque  fuam  revera  defè- 
ruiflè  ?  '  #  '  af-V  *  , 

Minae ,  quae  adjìciuntur  ,  par  un?  noi  movent  i 
habuìt  hac  vice  noi  rcfpondentei  ,  pojìhac  ,  quidquid 
wachinarum  contra  noi  ur ferie  ,  nunquam  habiturui  . 

poftremis  Cyrillus  Apologiae  fune  verbis  vere  omi- 
natus  eft  ;  nam  minatum  eum  ,  ut  Lipfienfes  interpre- 
tantur  ,  dicere  non  poflum  .  Siquidem  &  fati  eum  vis 
pugnae  fubduxit  j  nec  defuit  ,  qui  ejus  exiftimationem 
Vindicandam  fufciperet.  De  machinis  quod  monent,  nul- 
lus  amplius  machinis  locus  poft  Lipfienfium  conatus  fà- 
tis  ,  ut  opinor  ,  profligatos  .  Neque  profeto  machina- 
rum  fubfidioCyrilli  caufla  unquam  indigere  vifa  eft.Jam 
ille,  cum  prò  fe  fcriberet,  integram  adverfkrii  Cenfuram 
mediam  ftatuit  ;  ne  ejus  tela  expavefcere  ,  aut  eludere 
velie  videretur,*  quod  &  nos  fecimus,  fàtis  cauflae  fiden- 
tes.  Ceterum  fi  Cyrillus  adviveret,  ad  illa  Lipfienfium  ; 
habuit  hac  vice  noi  refpondentei ,  pojìhac  nunquam  ha- 
hituruii  ex  animi  fui  fententia  refpondiflet.  Ego ,  qui  prò 
Cy ritto  pugnae  fuccefll,  nunquam  me  ejus  cautsam  poft- 
habiturum  effe  profìteor  ,  &  fpondeo  :  nam  propriam 
cauflam  defèrere  ,  interdum  prudentis  hominis  eft  ;  in- 
terdum  etiam  magnanimi  ,  aut  elati  :  alienam,  ubi  fèmel 
ex  animo  ,  bonaque  fide  fufceperimus  ,  nunquam,  citra 
perfidiae  ,  aut  imbecillitatis  notam  ,  deferemus  . 

HAec  habui,  fapientifflme  Leprotte,  quae  in  praefcn* 
tia  ad  Te  ,  de  Lipfienfium  ad  Cyrillum  Refponfio- 
ne,  perfcriberem.  Vereor  ne  longior  Tibi  oratio  mca,-  & 

haud 


haud  fcio  an  afperior  videatur:  fèd  enini  aliis  illa  cum 
brevior,  tum  vero  mitior  opinione  fua  videri  poterit. 
Sane  fiquidem  tèvere  difcutere  Lipfiensium  dida  ,  cafti- 
gareque  maluiflèm  ,  nullum  fere  verbum  futurum  era t, 
quod  aniinadversione  caruifièt.  At  mihi  Cyrilli  defensio, 
non  Lipsiensium  offènsio,  ac  violatio  in  tota  hac  cauf- 
fà  propofita  eft  j  quorum  fcilicet  Societatem  ,  in  pro¬ 
movendo  litterarum  cultu  ftrenue  ,  feliciterque  occu- 
patam  ,  facio  ,  uti  debeo  ,  plurimi  .  Et  tamen  ,  refi- 
qua  ut  abfuiflent  omnia,  potuiflet  profedo  vel  una  mo- 
deftiae  iflius  Tuae,  ac  propemodum  pudicitiae  memoria 
ftribentis  impetum  retardare  ,•  aculeofque  ,  fi  quibus 
fuifTet  utendum  ,  excutere  .  Plura  huc  ftudiofè  arceflè- 
re  ,  &  ad  cauffàm  fupervacaneum  ,  &  ad  occupationes 
meas  incommodum  ,  &  ad  properationem  importunum 
fum  arbitratus  *  Sed  jam  fatis  diu  Te  ,  Praeful  illa- 
ftrifiìme  ,  curìs  graviffimis  implicitum  ,  maxime  vero 
in  valetudine  tuenda  CLEMENTIS  XTI.  Pont,  Max, 
qua  nempe  Chriftiani  Orbis  otium  felicitafque  nititur  , 
interpellavi  atque  diftinui  .Vale  :  meque  ,  ut  prò  hu- 
manitate  Tua  facis  ,  amare  perge  . 
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